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;:pkÈ F azióne;.? ^ 

^^Ucfto libró^ ch'è 1 ultiind dei cincjue 
\j7 ferirti da Mosè, nella verfione dei Lxx., 
^^'e nella noftra Volgata porta il nome di 
Deuteronùmio ^ che vuol dire /è àalej^ge^ ovvero 
ripetizione della legge j perchè in cflb è ripetu-^ 
ta^ ed efpoda nuovamente la legge data da 
Dio fui monte Sinai, e dcfcritta ne' tre pre- 
cedenti libri dell'Epodo, del Levitieo , e de* 
Numeri é it Deuteronomio ( dice S. Girolamo ) 
feconda legge j e figura profetica della legge Evan^ 
gelica nón contiene egli quello^ che prima fu det- 
to , in tal guifa pero , che delle vecchie cofe tutté 
è qui mjovo^ Imperocché molte giunte, efpo- 
fizioni ù hanno Jil quarto libro, per le quali 
viene ilfuftrata, e meffa in più chiaro lume 
là legge del Signore . Nei piani di Moab, 
dov'era àdunato tutto Ifraele, Mosè' arringa 
il luo popolo ; e In primo luogo rammenta 
tutto quello, che Dio uvea fatto pereffido^ 
po la loro partenza dal Sinai j dov'era fiata 
fermata la grande alleanza ^ e promulgata la 
legge; in fecondo luogo efpone, e giuftifìca 
quello, ch'egli avea fatto pel governo della 
nazione . Paffa indi a ripetere la legge data 
da Dio com,e condi:tione dell' alleansta* Quc^ 
fta ripetizione della legge fu fatta primo in 
grazia di quelli , i quali o non erano ancor 
nati 5 p 9on avevano l'ufo di ragione ^ quanj^ 

A4 do . 



i 

do quefta iMcè fu i^roihulgat^ U primii^ vdU 
ta? ]n'iecoiwó iuo|(^o JMosè vicino già à par- 
tire dal mondo, e a fepararfi da quel popo-^ 
io amato da Jui aff^i pii^ della flcff^ futa vi- 
ta ^ -^i^Xt pei lììtiijtio jppgao/de} Aio- «ftctoi 
porgli hab^^àÀiènfc dàvaoU agU^occbj ìx!ofiMito<-^ 
damé^itf dérfùo^ Signore, affinchè nel cuore 
di eiafcheduno ^^eftaffero impre/Ti profonda- 
ment^, e colla fedeltà fua n^Ii' a^lempirii fi 
.meritale Io ItefTp popolo ia coi^ionazicfieéei 
ipfini; favóri . P«ir Io fteflo fine egli conia»^ 
^a, che i re, i quali ( com'ei profetizza ) 
faranno un dì eletti da ifracle, fi' ìicciana. 
ama copia della ie^^ che .quefta ita ktta à : 
tutto ir p9jpoIò in o|;m a«no fabadoó, e^cho 
%icciafi'dì là 'dia! Giordanò un monumento di 
pietre, fulle quali farà fcolpita adeternamc*.i 
moria la ftefla legge. Terribili fon le minaci. 
e^V orrìbili le maTediziont ^ ch'egJi^,'pronQhv> 
%iàre cóittxc i rìolatori della legge / «coinè pél 
tco'ntfaHè'ogm felicità ,< e ogni benedizienb è- 
promcfTa ad Ifraele, quando ila fedele al fuo 
Dio, e oiTervi^i fuoi fanùv cgmandaineatf 
Dio rivela i quello gran ^gi«taCQrc^*o.^t«|ii-<r' 
dottléré del poporfito Ja.vicfìia fua * morte 
c gli comanda di fcrivere un cantico pienodà. 
fpirito profetico, che ila come il fuo tefta- 
snentp. f^ui Mose con divina eloquenza pp<» 
ne iipaùscr^ a^gli Ebrei una j>itti9^ uritìflhna 
delTé xAifencordie diDìb >terfo di lòrOi c^!*-' 
la loroinfedelcà ; predice le futureloro ingra- 
titudiQii, le vendette di Dio « e la bontà » « 
, , ' * * colla 
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colla quale faranno accolti , econfolad'» efol^^ 
Ierati ca luì, iquando a.lui corncranfio còlla. 
penfte&M. Egli dopo aver 'noiminaco Giofuè 

per fuo lucc^ore nel governo, dopo di aver 
benedette tutte le tribù , falc lui monte Ne^ 
bo.* 4i là egli dà uno (guardo alla terra prò- 
melb-^ ed ivi egli muore non per confuma- 
sneà»''dV'hnej uè per effetto di malattia ^ 
ma perchè Dio cosi vuole; e il corpo di lui 
è lepolto da un Angelo nella valle, ed è pian- 
to da tuttà la iua nazione. Vedremo i n mpl-, 
ti luoghi di quéftalibro, pnolS^tizzatodalMc- 
diotofe tfetl^afLifiea' alleanza il nuovo patto , 
c la legge di grazia; vedremo Mose Tempre 
intento, fecondo il fine del fuo minifteio, ad 
àQcennare 5 e figurare traile ombre della Si-* 
mg0ga la- <grÉQdi»za> e'ia gloria della Cbie- 
fa^ di Crrfto>^tlià una fpeciafè, e diftiàtapro^ 
mcffa di queflo nuovo Profeta, c Legislatore 
divino e annunziata daMosè in quelto libro 
là^ dov*ogii dice { cap. xviii. 15. ): // ji- 
ff909e lOtù^ Ufà- ti iHMffderi lèn 'Prcfits dètt€ tucL 
nétt»i§m y f M mtnkfù de* tuoi fratelli , come me ; 
lui ajcoUer^i. In qucftc parole illuftratc anco- 
ra da quello^ che fegtie fino al verfetro 20., 
tutìDa.K^ntica Sinagoga vide predetto, emo^ 
ftinttb a dito il fuó fìitt^o Meffia; e i prindi 
predicatori «del Vangelo , ficendo vedere agfi 
Ebrei , come in Gesù Crifto era concorfo tut- 
to quello, ch'ebbe di grande, e di autorc- 
vole-il doro ai>ti>co tLCgirfatorc , cdn tutta fa'» 
gionr: ne. infei^iròhò , cte ladtiàque Geiù Cri* 
• . i •■ r *- \- ' ' * ' fio 



èrà quei profeta, d ctié iti lui doveri ere-*, 
dere Ifmcle, le credsi^^i ancora a Mose. Cosi 
dopo di avere ia cucca Nla lua legislaziope^ ci 

'in tutte le fue gcftafigtir^Co^ predetto:^. jC^i-" 
modraro il f uti^rq S>Iva(|oi e , unic^a fperanlaL 
del genere Umano, Mosè già vicino a morì-» 
re a lui manda il Tuo popolo ad ilhuirfi di 
queÀio,^^}ì'egIi dc^ fare per piacere a .Dio^ 
e ottener la ialute: M .aj'coher^i •^t Ctiftiani^ 
acquali è dato ( médiunte i turni fparfi net 
nuovo Teftamento, e particolarmente ne!Id 

'lettere di Paolo*) di poter ravvifarc i mìflc- i 
ri della nuova iegge mirabilmente prengura- 
tf , e annunziaci in .quefto librcr di Mosè ^* 
debbono nel meditarla i-icordarfi di queliti 
^rav iifìnia fencenza del grande A poflolo, tìcò. [ 
II, 2. 3., il quale, dimoftratala infinita prc- j 
minenza dell'autore della nuova Idgge (opra * 
^losèy dimoftraca l'eccejl€;nza[^ dignità,' 4 ) 
fantità' del Vangela fopra; rancico legge , j-^^ ' 

giona cosi: Se la prrola prénunziata dagli \An» ^ 
geli jn -ftabile^ e qualunque frevarìcaùonc ^ e dir } 
7ubiidient»a ricevi U giufta rftrit>uu$pe- delU^mer- /| 
y^df^f eomc awrem noi fc4ii^o^ fe po€tf '£Ìniù>:'fii^' 
ttnitt di una falute sì grande ^ E àttrovc : tfno , 
che vio.a /a legge di Mose^ ftiì dep$flo di due ^ 0 
di tre tejlimoiìj muore fen%a remijjloìie ; quanto giù 
f cerbi fufplizj fenfatt tf$è^ che fi meriti tbi ^vrìt 
tdipeflof. il.StgliuQlé di Dio 3 0 ti fynguei M 
flamentè^ in cui fu fantìficatò^ avrà tèriUtef' come' 
profano^ e avrà fatto oltraggio, allo Si imp di gta^^ 
Tsi^i Hcb* X, 28. 20r ' '•. ; 

••. . . ••• ■ Jt" I 
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. It WJRO. ,DEL DEU TERONOMiO i , 

— • C A P O P R I M p. 

Srevt rtC4pitolaz.ioné delle cose avvenute ad Israele, nel 
; deserto . Jl popolo infedele punito o colla morte , o col 
^ ^cileir inailo. ^ ^H^an$* annié' > , . , 



.1" 

Jf# T Ti£c funi verba, qux 
" ' X JL locntus eft Moyfes 
ad omnem Ifiael trans Jocp 
danem in folicudine campe- 
ftii contia mare rubrum ^ 
ìntec Pbaran , Se Thophel , 
Se Laban, & Haferoth, ubi 
auri ed plurimum : 
V ^. Uodcciin dieb^s. 4<f Ho; 



I. Uejìe fono le parole 
dette da Mose a tut- 
to Jfraele di là dai 
Giordano nella pianura del 
deferto dirimpetto almarrofr 
fo y tra Pharanj e Thophel^ 
e LabAn^ e Haferoth , dovi 
fi trova moltijfmo oro : 
. Zg In dì/ianz^é d^ mdic^ 



'. Ve». I. D/ li dai GtokìUìi / li me E&rea cradoec^ ne)lt Vot^ 
sata Tf^t di Wpnò significare egualmcàce di quà^ come è stato di- 
mostrato con var) luoghi della Scrircura j c cosJ dee inttfndcfsi in 




atante dalle pianure dì Moab ; ma non è contro regola il dire , che 
ttB^ luogo è dirimpetto a un altro » quaado veramente è opposto 
snello ì kodié Iff gnu Jbitfaminia ( t fetar Moit iIvb) I ém 
^9mt mt^t^'^ìniw pcUegrioagsio,'il mar r(^saa« c i piasi t# 
MoaS) oltre i quali egli non proseguì il viaggio. 
• 7r« Tharan^ e Ttfhtl^ c Lahm » r Hasertth , Qacttì luoghi 
•on aofio nominati altroyc. In Haifrotli doreana ftscrvi dalle mi*' 
Jlieie i*otOit: . 
Veri^ %. in Mifm^M di tmtìpt*^m»9^U «biMt dite m^uù 



t 
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ad 6liot Kriel «unir, qa«- figtimèr^ J^rmU t^tt^^l^ 

prxct^ent UE Dòioioiiì» oc h « 1rtiv il Sigmn z& 4t99é 

ducerei eisr témémdufii dire Mà iff :'' 
4. * I qft^oam pei€Qflt( ^. Dopó tÀfiÉittlittàdtSf' 

fathitabat in He(ebot^ > qudU àbùavét in Hefthcn^ t 
Ce Og rcgem Bafan , qui ài re diB4f4ny H quale 1 
nianQc in Aftarotb » fic itt .4/fii>^ iif- 4fim9$li^ e & • 

* * 5.' TÌ'ans Jordanem in éer- 5. *2>Ì U dal Giordéutù ntU 
srl. H<Mb . Corpttque Mò)^« I4 nrrà di Mùéib . £ pr^ 1 
Ves «Kplaiiafe lesem» & di* Mosìf « ffiigàt U Ufifr »' ^ * 

Vcrc^ ' ' ^ ■ '» d^: - . " • • J 

6. Dominili Deus nofter 6. Sigfian Dfo nojfro i 

fòcuri)s eft ad nofs inr Ho- pm4m^ a hai . fitU* fì^ek 

teb > dicen$ : Sufici ? vobis * dicendo : 'u^^it frw^tf «rE^rfi^ f 

quod ìit'fidc monte tnanft^ v^i /tfr» dimérs .^frtjf» 4^ > 

' 7. Rcvertimini, &: veni-* ^. Mtwvttevi^ tvtnittià \ 
te ad montcm Amorrhao- mefitt déiU Amorrhn ^ è \ 
rum, & ad cetcra , qu« ci agti altri Inoghi vicini alle 
jroxìma funt , campeftria , pianure , e alle colline » e 
atque montana, & Immilio. alle valli verfo mez.z.edt ^ e 
TÈ loca, con tra nidridiem , lungo il lidt del mare , alléi 
ju^ta litBs marrs, terram . terra de* Chananei , e del 
Cliananacorum , & Ltbani Libano finè éU gr4it pntfn 
ufque ad flumca magnum JSiffrsigf^' 

Euphratem • * » % ' 

> •*'■• ^ ♦ •» : ' \ ' • . • • . • ^ • ' 

. I f ',5 • : • * • . • i * ' 1* • * .» 

iP9* 4tenMcce kftlie di un'on daU'iloieb fine a Cadeibarnep.« 

trencaqaareto leghe da Cadesberne alla oiaaara diMoab, e in (ucto 
ctnfiMntuna W Sina 1 MoAb; ma altri ne mertono fino a cent* • 
V«ii. 4. ifilAitMroth f • inEdrài, Qoesce due cicci doveaa 
«am k fttaaue^l regno di 0$; a Bdrai egli fe fllli»i|atU 
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c a 

■»^^F ^ '^■■■^■^I^^^^^^^*^^^ 9 ^^^^^^^^^^^ 

te eal^«» jfiìpec qot.jacivit 
Domioàf fiiinbu» veirìs 
Abobam , f faac , & Jacob , 
* dtoftt. Uhm ev 
ti mim foft eoi 4 \ 
*. ' " "- " • 

9. Diziqoè vobM iUò io 
'tempore: 

•ii$>Deui vefter qiulclplica- 
vit vcs, ^ eftis.bo4Ì0 6ci|t 
ft^ilx cceIì plttrìmi .... 

,* Exod, x8. 
• II. ( Docninus Deus pa- 
troni veftrprum addat ad 
hunc oumerum multa mil- 
lia , & benedicaC vobis » fi- 
IS/I^ locutus e(t )« 

Non valeo folus ne- 
gotta veQra raAiiiet«, b . & 
fondus, ac jargia. 

13. Date tx vobis viroa 
fapieotes, &guaros, & quo- 
rum coQverfacio fit.pcobata 
\fk tribulsius veftris » ut po- 
Hip vobis^ principe . 

14. Xunc refpondiflis mi- 
hi: Bona ICS eft^ quam vis 

i^. Tuiique de trìbubus 
vefìfis vtroii fapiences , & 
nobiles , & conftitat eos 
priocipes , tribunos, 5ccen. 
^uriimey , quinquagena^ 
ii(5« ; *at. decanos, qui doc«- 



i$ Im k$ 4Md 4tfH'' mhiM^ 

Ut fhi a Sign^ irmifi 
con im^émemo s*f^iv0pr^ 
Àbramo j Jfaeu^ € ÙÌMCèkh^ 
di éUrt éi iitroy e lofM ^ 

9. M iù in fiMf '4mif^ W 

difft: 

10^ JiUn péffù ir) foh reg* 

vofira vi bd fi$$i^iflic4!^' , # 
fitte in o(ii in, numirogràn^ 
di U fteiU dd cUkm ^ 

■ r * 

1 1. ( Jl signore Dio de*pM' 
dri voflri uggiungéi a qntfio 
numero molte mizli^jA , e vi 

yenedUa « eeinni hs, gid diff 

\ - ' 

fo).. ., 

J2. Non pojfo io follo re^ 

egrg 4' vofiYÌ MjfAri , ^ 4ÌÌ4 

fdùcA y e 4Ìl* ,difpuu . 

1^. Scegliere tra voi dc^ 

gli uomini friggi , e di efpe» 

rienz.a , e U vita de* quali 

fia lodata nelle vofiretrihìt^ 

affinchè ìq ve U dia vo* 

flri capi. 

14. Allora voi mi rifpon' 
defle: Buona cofa h ^HelU % 
che vuoi fare , . 

15. £ io prcfi uminifégr 
gi , r nobili delle vefirn tri^ 
btt , e li dichiarai principi^ 
e tribuni , e capi di cento , 
e di cinqnMtrtd i di dieti-m 
mini , *'affnM\vC^iftruife 

, di mto Je cofiv 



• ^4 DJEUTER 
Piacccpique cis « di- 
cens: Audice illos, Scquod 
jolluiii eR y judicace : five* 
dvii ìUe I fiv€ paegci* 

17, * Nulla erit dlrtaniia 
petfonarum ^ ita parvumau- 
dietij ut magnum;, nec ac- 
cipietis cujufquim pcrionauij 
quia Dei judiciam eft. Quod 
li difficile -vobis vifuin ali- 
quid fueric • refecte ^4 « 
& ego audiam* • 

* Jonu. 7. 24. Ij£v, 29. 15. 
y«/ 16. 19. Prov. 2if. 23. 
Eccli. 42. I. Jacob. 2. i. 
- 18. - Prxcepiqus omnia » 
qux facere deberetis. 
; 19. * Profedti autem de 
Horcb tranfivimus per ere- 
miim terribilem , & maxi- 
mam , quam vidifìis , per 
viain m.uQii$ Amoiiiixi, lì- 
cuC pc9ceperat Domiaus Deus 
tiOfter nobis . Canique ve- 
piJenius in . Cadesbaroe > 

* 13. I. 

, .«o« IPixi vobis : Veoidis 

montem Amocrbsi , quem 
Pomtniis Deus aofter 4aui«* 
rot eftliiobis» ^ / 

^u vide terraiQ , quam 
Donii»u$ Deus lous 4ac dr 
bi/ «(cende » ^ pofl^e eaiy, 
icù( locatus eft Oomtous 
Pena noiUr patrìbus .tuia.: 
poli timerq.i .qoid^uam 

V «. È^^ acce fSftia .ad me 



ONOMIO 
<i 6. , £ ;^// ^ vvmti > e 

./w,: Afe aitate li , f ^4«-^ 
Mc4te fecondo il ginfìg^t. # yJ- 

«ff forefliere . 

• 17. -ZV./;» 7? /4r<f differen- ' 
z.a di perfidie ; afcoltate il 
piccolo come il grande : e 
ntn farete nccettntori di per- 
fone ; perocché in Inogo di 
Dio ^indicate voi . che fe 
alcuna cofa vi parrà dijfici. 

datene parte é «M, J> 
\a ftntirìf» 

% 

/ . _ _ ' ■ 
iS. £ ordinai tutto ^eU 
h.^ che far dovevate , 

19. Partiti poi da Horeh 
paffiunmo per un deferto ter- , 
rihile , e 7randiJfimo , qual^ 
V9Ì lo vedejie y andando ver- 
fo il monte degli Amorrhei , 
come il Signore Dio no/ir<t - 
ci avea comandato E S^urt' 
ti a Ca4e^iiirne^ . .r. ' • 

i 20*' /O'Vr di/p : f^ti fieÌ9 
giunti 4I monte dtgii-^dmK" 
rbei , di etti il Signore Di§ 
nefiro pi f^r4 paéreni. 

21* Aiird U itrrit* che 
àm é^te il Signm JJtie.Mfi 
etUtràui : e. prftfdini U ptf^ 
feffo . Cam Àiffe Mi Sfiìtltre 
fiie tfojir» a" p^dri tuai^ Hfji 
temr4,t ,e ifon f^vei§t^rf",ìéU 
n$UÌ4f ... . ^ w 

x.:venifi9,M mp»»t 

e diceftt £ ^émiiénm sì»" 

n 

« ■ 
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rene ìet'nmv (Se renootteoe» 
ber quod {t^r debeamus a- 
fceiidére ^ ^ ad ^as perge- ; 
civitate$ . ' - 

• CuiSsque mtht fermo 
pI^cuidTec , mi fi ex vbbif 
^uodecim virois, fingulos de 
ftìbubus fiiis. 
a^f. Qui^ <njm peìt^xìflieiie» 
aloendilleiit in montana « 
veoecutir nfque ad valled 
Joui: & coQfidenita (erra,' 

' a5. Somentes de fru^libus 
cjoly -lit oftendercDt uberca- 
tem, atculerunt ad nos, at- 
qtìe dixerurtt.* Bona cft ter- 
rà', qnam Dominus Deus 
|K>iter diturus eft nobis . 

26. Et noluifiis afcende- 
ft , fed increduli ac) (eimo- 
^ern Dei fioftrìi • ' ' , 

27. Murmuranis in taber- 
nacalis veftris, atque dixi- 
fìis Odit nosDominus, 
idcirco cduxic nus de terra 
iEgjrpli, ut traderet nos in. 
manu Amorrhasi,» atque de- 
ierct; • J 

^ 18. Quo afcend^mus ? n\jn- 
cii terfuerunt cor noftrum , 
dicentes : Maxima inultltu- 
do cft, & nobis ftatura pro- 
cerior : urbes magnx , & 
ad ccelum ufque munitac ; 
§lioj j^Q^cim yidimu^ ibit 



te <c vifitare U terra , ^jj^jg, 
che ei rifcrifcan§^ per quéC^ 
le firMx Heihiame e/t trarci , 
e verfo qtutti €Ì(U MiU- 

m incmmiftarci^ 

• . .... < » . 

' 2j. £• iù'^^venio '49em- 
fentìto , métnddi dodici d^ 
voftrii un» fer e^ni triik^ 

#1, e Avendo valicati i mon- 
ti^ m riv (trono fino alla vaU 
le idei Grappala , e difami- 
fiata la terra , , ' 

25. Prefere de* fwi frut- . 
ti y t per moftrsnie- là fé:- 
condita li portarono 'a noi » 
e diserò : Buona terra è quel • 
la , che il Signore Dio 

Jlro vuol dare a noi, 

26. Mi voi non volefff 
andarvi^ increduli alle 
pfirole del Signore Die iy^% 
fire. •' - " 

ar/. Mormoravate nelle vo^ 
flre tende , e dicevate : Il 
Signore ci vuol male , e per 
que/ìo ci ha tratti dalla ter- 
ra, d' Egitto per darci tifile 
mani degli Amorrhei ^ f JicT- 
minarci . • ' » . 

" ■ 28. Dove an deremo noi ? 
gli e fp taratori ci havvo shi^ 
gottiti dicendo : La moltitu^ 
dine e grande , e di ftatura 
piH alta della nojlra .* cittÀ 
grandi , e fortificate fino al 
cielo : ^noi i/i ahhiam ved^i 
?! é^*J^Ì*^Mi 4^ Efiacim:-' 



• 1^' DEVTER 

tf. £t Uixì vobis { Noli* 
te diotuere > use dmeatis 

eoi: ' • . 

30* pomious Deal»' qui 
éìiétot eft vefter , prò vo- 
bis ipie pngoabic» fi cut fe- 
de ih Ì£$xpta cuo^is vi' 
4eDtibus.* 

31. Et infoli^udine ( tp(9 
vidifti ) porl^Wt te Domi- 
DUsPeus tuv>s 9 ut folet ho- 
mo gettare parvulum £lium 
luum , in oiTiBÌ via , pec 
quam ambulaftis, donec.ve* 
ntretis ad locum Ktuin. 

32. Et nec ùc quidenì 

crcdidiftts.Doniioo Pe^ vc- 

53. ♦ Qui prxceffit vosia 
via , & mètaius ci\ locuin , 
io quo tentoria fìgere debe- 
TClis , nucte of^ndens vo- 
bis iter per igoem » S€ die 
per columnam nubis. ^. 
Exod. 13. 21. 
• . ' ^nm. 14. 14. • 

^4. Cumque audiffet Do- 
mìnus vocem ferroonurn ve- 
ficorum, iratui jacavic » & 
ait; 

35. • Non videbi^ quif» 
piam cTe boraiatbus genera- 
t tonila bujos pedifhs terraoi 
bonam » quam fab jaramen- 
to poUìctttti {ttm patribus 
veftcis: 

• Num, 14. aj. 
PJ. 94* II. 

^6. Pmer Caleb filium 
Jepboi^e :. !pfe .enini . vide- 



01^0 Mìo _ 

;9. E i$ vi dijfi * 
iemeìe , #. éon Mi^i^ fmrM 

di l^oi . 

30^ // Si^n0re Dié^ chi i 

vojìro coTidottiere , cemhétt' 
terÀ £gli fleffs per voi t comi 
fece in^M^iuo m vifid ' .Àt 
tutti . 

3 li £ nelU foUtndine (tH 
l hai veduto ) ìL Signore Dio 
tua ti hA portèllo per tutto 
il tuo viaggio fi /IO a W arri' 
va in qkefioÌHO£o , come f no- 
ie un uomo portare il piV- 
colo Ju$ fdnciuUo, 

^2. E nemmeno con tutto 
aaefìo voi credile alSig^n$rt 
Dio vojìro^ 

3 3. Jl qunte e venuto in • 
n4nti M voi nel cammina , 
e ha mifurati i luoghi , ove 
dovevate piantar le tende « 
moflrandovi di notte la flra^ 
da col fuoco y e di giornè 
cella colonna della nuvola* 

^^^'È avendo il Sig»^ 
rr ììdiCà il rumor di vojlre 
pareie , /degnato giurò , e 
\difpe: 

\ 35. Neffnne degli némini 
di quejia generaxJ^ pejft^ 
HM vàìrd^ quella Ufra im^ 
IM > la quale gin^ 
rmmn$9 promifi a' fiUdri . 
Ai:; 

». • 

• ■ • : ' ^ ^' . 

. J^. Eccetto Caleh figÌiUO'» \ 
h di Jei hónesi perecc.hc egli 

^ - ' 
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bit eam, & ip(ì dabj ter- U vedrÀy e a Ini y e a f^oì 

ram, quam cilcavit, òc ti- figUtioli diro La terra ^ . cht 
liis ejus, quia £ecacus cU. egli caletta , perc.jg egU 

Doiiìinum. ha fegnito il Signarc , 

37. Nec miranda iriJi^na- 37. Nè dee fArmeraviglU 

tio in populum , cuai inihi /i» fdcg-ao di Ini contro H pc/- 

quoque iratus Djminus pio- polo , mentre con me ancora 

pter vos dixeric : /Nec tu /degnato per cagion vojha il 

ingwdijscis iUuc:. ♦ . Signore dijje ,\ J>iè pur tu vi 

.. , entrerpÀ : . ■' : . . 

^38. Sed Jofuc filius Nun j8. Aia Già fi* e fi gli :ioto di 

ininifter tuus , ipfe intra- Nun ^ tuo minifiro , vi en- 

bit prò te: huoc exhorta trerà egli in tno Itio^o : am 

re, & robora, &c ipfs (otte m'^uifcilo ^ e figUcor.ig^jo ^ ed 

. terram dividec .irradi • agli dwiderà .a Jorte Uteri 

"v * ra AJfratU . », 

39. Parvulìveftri, 4e qui- 39, / voflri faneiuiu , 
hus . ^iiùAls , quod captiyi .^uM^ ^f'^ c^r /er^^- 
dvic^eptur , òc filli , qui 1)0- ^fr»^ imna^i fchiavi , ^1 t/^- 
■iiie bc^ni,' ac mali 'igagr lo^ ffri p^Uuoli y , che . oggi igno- 
dift^ociam, ipfì iagrcdiencur : rana la differenzA* dal l^ne 
..£ft.ipGsdabQ t^rrana, ^poT* <4/ male\,iilinO'VÌ entreté^jn- 
l&d^aiiC' «am » . . mz e ad gjft dori U, .tenyt , 

». §d ii la poJffderaW9Ìf • 

40. Vos aotcm reverti- 40. . ^4 p^t-^wnatt vulk- 
.JBsSm 9 A abito in f(>licudi- trp , e andatetene mi dafer- 
•oein fftr 1^091 macis rubri , m per la flriuU \ ,chs pipta 
• , o ■» 1» ^ •. . , .al m^. rofsQ^» . 

41* * Et terpooiiillis mu 41. £ vai mi ( rifpondiefie^ 
MkS:. Peccaviiaas. Domino .* Ahhiam > o^^rii i7 

Weecufemiis, ^pugoabtnmi, ^ignare z mi aiderfmo e 
Acat praecepit Oominus Deus ipmkattiremei. » . ^eme 9rdw^ 
Mfter. C)}(nque ififtruiftiar* USiinere I>io jn^firo , JE nun-:: 
.^óia pej^^retìs in maotcm, tre voi armati ^.^tut^ pnn- 
* Nmif. 14» 40. ^ to V* incamminavate veì^fo il 

' mome^ 

Verf. 37« JUenire con mt 41W0M td»gaat§ $9» No»' recar me- 
raTÌgl ia , se Dio 5Ì aJirò, e puoi le vostre sfacciate morm^nzio- 
ni, quando io stesso agitato, e tutto sossopra per le vostre que- 
rele , aveado alcan poco diifidaco 4eiia costante ptotezion dei Si. 
goore» fui condannato a non mettere i jncdi in quel paese» 
ViHt. T*m. ir. B Vere. 44* 



( 



/ 



42. Alt mllii Dominus: ^i. Il Sigfmé mi iifsi i 
Die ad cos; Noliie afcen- Fa Icr faferc , che nmt và- 
dtte , ncque pugnatis , non d^no , e M tmbéttMio , p#- 
enim fum vobifcum, ne cada- rocche ió nùn fono Cùn effi » 
tìi coram iniroicis veftiis, affinchè r^mosM^itnii 

m 4*pUdi de'Un nimm* . 

43. Locutus fum, &non 4;- P^^^ 
ludiftis: fcd adverfantesini. mi afcoltafte t ms .M^nd0 
pcrio Domini, & tumentcs contro al ^^^^ ff^^^'^t' 
fupcrbia, afccndittisia mon- re^ e gonfi di jHperiM fMltff§ 
lem. Mimma^ 

44. Itaque cgreffos Amor- 44- -^^4 t*^ Jimvntm • 
rhxus , qui habitabat in raon- che ékiUvA ndU mmHégna ^ 
tibus , & obviani Yeoiens per- vi w#if# «•^^f? » ' 
fecutos cft vos, ficot foicnt . cèm fogUi>rio ^salta^ 

apes pcrfequi , & cecidit de -P*.- ' /'^' /rjf' * 

Scic ufq»c Honitt . • VH àéSÉÌrfi»9^ www . 

4V Comqoe revet«.pIo- U ^l^^'fi^\^'^f"? 

iaredscorainDoialao,ii«ti fÌMniHid* vu dmanu di Si- 

aodifhvot, tteevw vdbaa ijnw^ . ''^ f ^/^f*^ » 

46. SMMif ef|o In 4^- -^^'A ^ 

MilM milito tenvofe. pr tmi^ fmo s Céidij^ 1 

mm. 44. ttiM tiili^no MtJkm U tfi* Colò» chi itosiicsM 
i-lii» alvciii* 



ì 
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CAPO Ih 



PréHiwif» di fmtéÈffm ewtréModk^ e contro ^m^ 
mm^ M'wimt U f9 di Stkéu, ed i »ctufM$^ il 
'Meie • 

w 

1. pRpfeàiqtìe lÉK^e veni* i. T? Partiti dé quel /jvtfJ 
A' mè ìn ^oiittiHilMÉii . He gè Hungemmù t:ell4 
2» dock U Ittm fobniia, fditudìniy che menéi al maf 
«cut tttiii anmU DoolU refio , cerne mi avea dette 
tWÈt. èi ciieuifimt HMMI* U Sìinere: e girammo attor'- 
Uro Seir Jongo tcrapoi»* ^: ## ai mente Seir per molté 

t9Wtplt m 

% mCiUfit Dofiuaot ad ±. £ U signn^ mi dific t 



. |. SoAcrt vobii (kenim |. AbtaflétnKa fiete an^ 

^moncem.iaumi iti «Mtui imiiiriu$éà:àttmne a queJ 

«qtfiloMid^ Jh meMte.t JàdH» verfo fe$^ 

" ' ■ ' iettttiem* 

4. Èt] popolo pftópe , ^ eIu fa Saperi \l pe^ 

dicwit* Tiitt^il. ptr cer^ jm^, è Ugli t f^ei paSte^eti- 

minoi liratnini teflroruiii htMi9Ì cettfini de' vtfiri frm* 

filiorum Efau» qui habitant. telli fizU di Bfme , tbé 

lò Sdr» #c cinebiiiit f08« fmw inSeit ^ ti ét^émm^^mm 

' tm di V9Ì. ^ -y 

|. Videto ergo dilìgcn. 5. ^#1 |«r> guétrddi&H 

ter » oe motearaÌDì coatta étteHisàmenm ài mMw 

eoi: ncque anini dabo .v0. r^r hri^s $m e/fi i pemcti 

bil de terra eorom, qoan. dklié hro /mvt iS #9» 
foro ppteft unioa pedii cai- -rh a im ttk pur ^inmià 

care vefiigrum, quiaia calcarne un fii$ pé$d0 » c$m^ 

rcffiooon Èf>oMi inmam H^aM d mem dà 

- • . ■ • . . 

... . . f 

Ve», 4. PgistrM lmg9 i, amfni te. GÌ* Wotìiel da wiQcIpfo n*. 
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»30 DEUr EKONO M/O 

Seir. lo ho dato in dominio ad 

é. Cibos emetis ab eis 6. Comprerete a denota 

pecunia , 6c comedetis : contante da ejfi quello , cke 

s»qaain en^tam hàoriecis, & mangerete^ e inacqua che éU* 

bibstis. tinzcreU\ è 'kmie , ' 
" 7. Doiuiiius Deus taus 7. il Signore Di» tuo tà 

benedixU ttbi In omai ope- ha benedetto in tutto ffifiUo 

re tmnuum luarura: novit che tu hai intr.r.ytfo egli 

iter tuym: quoiuodo 'triinf* ha avuto cura del tuo viag' 

ieris ' laiitodifiem hao<; ixi» gio : ( ricorditi > cèrne] m ùi 

gnam , per quaJiaginta an- trafcorfa qutfta vafla filitu» 

babitans xeeom Domiaus dine « per quatàn^ anni^dim^ 

Deus tUiM f Se oihil cibi rande teco U Sigimréi Ùio 

defttic* tuo i 0 ttot^ ti à .moMoto^ 

" . . nulla m» 

t. Cumqae .-tranfilfeniiif 8. E quéUtdo avemmo paf^ 

IraCfM Boftros; lìltos EÙQr A<^' ^ fiateUt i figli* 

qui babicabanc in Seir per noli di Bfau \ i §uaii.a/f»' 

ywn campeftrem de £latb». cavano in Seir per , la via 

9c de, Afioogaber , véDiniia pians daElatk^ 0 dé^.jifio»t> 

Ad iter, quoti docUia defit^ gabvr^ giungemmo alla fir^tf 
tom .Jttolb* . * condiieje al deferta 

^ . * DtjHtque- DonMnua • 9. E il Signore mi difseri 

sd oe : . Non pugne» concia. Non- i/kuiMeare^ i Meuèità. k 

Motbttts» oec intasi adver- ,e no», venir con eff a hMtfo 

Ina eos prxlium.: non entea. gkai perocché io non ti daiA 

éeko libi qoidqoam de terca un palmo della loro terra 

corum, qoia 'filiis Lojtb ira- perchè ho dato Ar in damie-^ 

Arin póflie0ÌMien.. . me éifigUuaki di Lotk* 
.* iìum* iu 13.' ♦ 
^Ob Emim primi iueruni. io* 1 pfimi .fmi ahiuttari 

- babitatooa^ ejus 1 populus furono} gli Emim ^ popolo gran^ 

aapms't, 4^ valtdus« & ram de y e yalorofo , e di tale 

WcetfttSt ut da Eoacim fìirpe fiatura. , eh' tran qnafì ere- 

qnafi* gtg9fltes «redereatqr 1^ dutì giganti della fiirge di 

ypA. $. m$ iato At 90* àg €ti ù c^il« lei 't/hftUUiV' 4' 
^ • ' . • * < \ ' Yen. IK 
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CAP. ir. 

ir. Et- efTent Ocniles fT- ii, E fomigliavario i fi- 

iìorum Enaciin . , Denìque di Enacim . ÌFinaù 

Moabitx 9ppellant eos £. mente i M»Mn U chiamémà 

mim / Emim » ' * * 

12. In Seir auteni prius ^ 12. »f/ p^</<r di Seir 
habitaverunt Horrbéei : qui- ahìtaron prima gli Morrei i 
EuS expulfis , atque deletis, e cacci.tti , e dijìrutti qnè' 
habitaverunt filìi Efau , Jli , lo nhitArono i figUuH^ 
fjcut fecit Ifrael in terra di E fan , come h4 fritto If- 
poffcfìfionis fuas, quam de» raele nella terr.i , cht or 
die illi Dominus. * pojficde ^ avendogliela du:n iL 

13. Surgcntes ergo , ut 13. Ci preparammo allord 
(ranfiremus torrentem Za- a pajjare il torrente Zared^ 
ted , vcnimus ad cum . dove ^i^^S^fnmo . ' *" 

14. Tctnpus autem, quo 14. E il tempo del noflr^ 
ambulavimus* de Cadesbarne viaggio diCadesbarr.e fÌ7Jo al 
ufque ad tranfitura torrcntis paffaggio del torrente k.ired 'y 
Zaréd, ttiginta , 6c oAoao- fu di trent§tto anni ^ affinchi 
oor^m /uit ; don£c eonfome- yj" rfff/Mi94/^ da.iU alloggia- 
retar omoifi generatio homir. imitti tutta quelU generaz.io^ 
noni' bellatorum de cafirìs^ he- di uomini a: ti a lU guer- 
écuC jaraverat Doinfi^uSi ra^ ccnforme avea ginrato il 
X ì * \ ■. • Signore \ , . J ' ' .'. * 

jf. Cujus manoi fuit^ad. ' 15/ Zw 'méuìù del quaié di 

verram eos, ut intenreutde^ g^ centro di coloro, facendo^ 

caArorom mediò* ' it ferire in mexzio 'agli ÀlUg^ 

» \ .. ^. . ^tétmenn . . 

Poflqaaih autem \ìtiU\ y i è.' Md * do^ chi' furon» 

verff eecidenint pugnatores , mjpi^i tutti quelli , th* trépé 

» . . * ' nétti klla guerra ^ • 

27. tocutut e&. Dominua* 17. // Siihai^ 'ttiff^pétì^ll 't 

iS< .Tutraoil6fa ftfidie'ter.* iH.Xù.oui tafferai i mt^ 

sninos Moai) urt>em hofbrne fini di 'MM\ 9 U tittà M 

Ari' y ^ \ At ^ 

ipt Et aeèecfefla in vicina tp, £ ziungendw ut viei^ 

Vffs. il. tt^t ha fiuto Israele nella terra y r?»^ or pMiiedi 4 Nel- 
la terra, che apparteneva ai due re SehoD ^ ^ Of,^ la ^uaic er« 
•|U sidU conquistafii dajriiraellti» * v-'^. • . < - . .... s«v 
^- , * I Ver#. »pf li 



Ultoron AnuMMi • ctve « ne 
«ùeóe$C0Dtta «CM, ocetnom* 
ri9 ad prxUinn : non eomi 
dabo tibl .de mia filìorum 
Ammoo , q»itiliis Lotlidcdi 
in poffeiBdBeni • 

-a©. TerA ^ntum repu- 

verunt gigaotet^ qow Am- 
momUMrocant Ifixùtomsm » 
st. Pòpoli» ioagaiia« ^ 
iDultoS» «e proccr» longitu- 
fic^itEoacim» quosd*- 
lerieDominus a facteeorum» 
^ fadc iUo< babiuce fico 



' '%%• Scut feccrat iln» 
yatiy qui babiuot in Seir, 
ll ^iwtg Motrbaos , 6c terram 
vernai ìOit tmdéas * quam 

loflSdeiie ofqmé in pc9((eos « 

al. Hcv»OS quoque , qui 
fcibiUbaot in Harerim ufqua 
, Guam» .Oppadoccs expule- 
f unt ; qui egrcfli de Cappado^ 
eia dìdeveruQt eos , ^. h»- 



O liò MIO 

lunz^ti de* fìgl inoli di , 

ludrdm déH fkt l^nogmrrét^ 
e dall' attaee^r mifahU: con» 
ciojjftachè U HQff ddA, ^ te 
veruna parte delU t$rrd de* 
figliuoli di Ammen , perchè 
io la diedi in d$miin§ ef fi- 
dinoli di Lpth , 

\o* ElU fu credfits terrd 
digJ^anfi: e U ah iterano h- 
na volta i giganti detti daifi 
Ammoniti Zomzjommim , 

a !• Popolo grande , e ftu-K 
merofé > e di alta JÌAtura » 
come gli Enacim: il Signore 
gli flerminì) pe^ mano degli 
Ammoniti, e quefli fece che 
vi éibitaffno in luoj^eUqueU 

a. 

2 2. Come 4ViM fatto pe* fi- 
glicoli ài Efau , che ahitAHff- 
in Seir^ Mvendo dijìrntti gli 
fiorrhei y e la terra diqaefti 
dando a qHeili , la quale ejft 
occupano fino al dì d'oggi. 

Gli Hevei parimene, 
te y i qudli abitavano in 
Haferim fino a Gaz.a , furo^^ 
no difcacciati dai Cappado-^, 
ci: i quali ufciti dalla Cap* 
padocia gli Jlerminaro^o » ^ 
vi ébitàfonoinln^go di quel:* 
li . 

via^ taffatf il t9r- 



1 - 

» 

V*.\ %B l>etU dàili Umnwttn Zcm^mim • QutUi parola 
J^ m sTgnX sJln.ò . ai^minevi^ , Crrf^«i . che «aria qu?^ 
SSr.icni. eh. ,ono «hlimari t^^^jJ^^^^J' YcJi Gn. ^ 
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torreftCetn Amon: Ecce tcsh rmi Armm Becù èkt i» b9 

didi in manu taa Setoà re* àét0 in p9W tmSelun rtdi 

cem Hefeboa AmoVrhcam : Meftièn Amtrhut cmmmU 

& cerram ejus iacipe pof* 4Ì •ccupare U terrs di lui , 

fidere» òc coaimltteadverfiis # /li/i gt$trrs. 
cmn pràBtiiitii • 

.Ì5. Hodie inctplaiil init- OiS^ M m/tcipieri n 

isre tenorem » atqut fot- far sì^ che mkHéméi tepsm» 

«iMiMn roani io popalos » # fpévemf i pepèli , chi 

mi habitaat fch onrnl cet* JÌmmkp fitte qmdmn^ue ^m§ 

lò: or aìidiro Qomtae iiao M cieU: nUniemer dee éUl'n» 

fàvemt» 6e id mprem par- iìr il fuo neme fi sbÈgetH* 

^ionentiiim contreadfcant , fante ^ « mmino^ • fimte in 

dolóre tenéàaciir.* 'f^MNir a fui^A ii ^^jmm , 

' %6* ^ Mift ergo HBnfieios 26. h adunque tmémUi 

.éà foUtodbe Cadetnotb ad ddlU fiUtudine diCademetb 

Sebon regimi HtfebokI veifois nmhafcisd^i a Sehen re di 

pàctfldf , dtcena : Htfeben ce» pareU di faee , 

♦ Jtfitm ai. »t« dicendo: ^ 
" 27. TraaSbimus per ter- 27. péifferiUf* pei tno 

lam tuanit po&lica gradie* p^èfe ^ camminerme^ per Im 

' mot via : nori dedkttbimus flrAàa m^tefira : nen temere^ 

iieqiié ad dextènar, lieqae me ni A'defifA^ nk.s fini^ 

ad finiftraih. ' • ' firà • 

28. Alim.snta prctlo vett^ . 28. fendici a den^re con- 

d& AObis». ut vefcamur: a- ténte i viveri per foflentxr- 

qùà Av^ècooia tribue , & fic ci , /4<rri p4!^^r /' Acqn^ , 

bibemuV . Tantam eft , ùc mi beremo , SeU pemtftici 

BObis cottcedas tranOtum, U tr^nfito^ 

a^. Sicut fcceruflt filir 19- ( Com: hanno {mio i 

Efau, qui bahicanc in Seir, fizlinoli di E/m, che ahi- 

^Moabitc, fic qutmorantar t*no in Seir^ e i Aiì.ibiti , 

in 'Ar : doncc vcniamus ad che ft^nna in Ar ) p^r fina 
Jordanem , & tranfeamus 4 t*nto che Arriviamo ai 
àd terram , quam Domi- Giordano y ed entriKmo nella 
nus Deus ooter ditoros cft terr^ , che il S ignite Oie 
nobis. ' " noftro darà a noi. 
\ 30. Noluitque Sehon re« 30* volte Sehon re 

Hefebon dare nobi* uaofi- ^, Hefebon permetterei il 



Ì4 D EVT E ROA'O /MIO 

ìxXùi <)U>3 indura verat Do- tranfito ; ptnhe il Sìgmfì^ 

itoÌDUS Deus tu US fpiriium Z)iV tH9 4ivtva indurM U 

ejus ». & obfiriniverat/ cor fud mentii e ferrato n lui 

ìUius» . ut traderecac in ma- il cuore affinchè €gU fojfi 

a US tùas» licut nunc vìdes. é^handoitato in tuo potere \ 

come ogx^ f'* 'i^fdtK 

31. " Dixieque Domious . ^t» £ il Sigwn diffe d 
ad me; Ecce cioepi libi tra- w#: Ècco the io ho princi-; 
dei e Sehon , ic tcrrain ejas;. pf^to a ddrti Sehon ^ e il fuo 
ìncìpc poflfìdere. eani » ' p^èfei cpminciu tu a poffe-^-- 

* yimos 2. derlo • ' 

32. Egreffafque c{\ Se- 3*. E Schon ufc) i^r^fm- 
hon ohviam nobis cnin omni tro n noi con tutta la fud 
ropulo Aio ad praelimn in ienti per ajjéilirei in Jaja . 
Jafa. 

35. Et tradf^if cum Do- 33» ^ Signore Dio fio- 
minus Deus nofter nobis : ftro ce lo die nelle mani : 
percufTimufque Clini C'.im flH's e lo ponemmo in rotta, e» 
/^uis^ & QV^Xìi populo (uOé fuoi figlinoli ^ e con tutta, la- 

fua gente, 

34. Cunélafque uibes in 34. E alUra prendemmo 
tempore ilJo ccpimus , in- tutte le città , ucci/i gli ahi- 
terfe(^i$ habitatoribus ea- tunti di effe ^ uomini^ e don- 
rum, viiis, ac nmlieribus , ne ^ e ragaz.z.i : non vi la* 
8c parvulis: non idiquimus Jciammo anima viva, 

in cis ouidquaili. ' ' 

35. -Abfque jumentis, qui 35. Tcltìr.e i heftiami^i 
in parreni venere prjtdan- che finrono praUri ^ e lot^'/po- 
tium , Òc fpoliis urbiuir, quas gite delie auày che. furono 
cepimus , da noi occupate-, '' 

35. Ab Aioer, qucc ed 36. Da Aroer ( citta Jt" 
fuper rip;!m torrcntis Ar- tuata in una valle fulla ri^ 
nop, cppiJj, quod in valle pa del torreme Arnon ) fino 
Hcum eft , ufque Gala^d . a Gai^nd, Non vi fu borgo 
Non .fuìt vicus , & civitas, 0 città, che potesse fottr^r/l 
quae noflras effugeret manus: alla nojira pojfar.zla: tutte le 
omnestradidiiDoroicus Deus, diede il Signore Dio nofiro^ 
aqfler nobis, 4 noi-, ' ^ . 

* 37.' - Abfque terrà fil io- • 37. Eccettuata la terra àt^ 
rom Aomion, ad quam non. f^liu(lidi ArAViùn,allaquaj 

. ,■ ■ ^ 
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accefìTmus: oc fi:{*(5tis, quje le refi ci accojì.mrtfo t e tnt' 

edjacciU toirenti Jtboc , & ta Li rczione adiuceritf al 

urbibus mor.tanis , uoiver- Sorreìite Jehoc , e le citts 

fifque locis > a quibvjs . dos della nto^tagnét s e tutti i 

frohibuìc DomÌQus Deus luoghi ^ da' quéli il Sigfm 

noflcr* Di§ noftro ci jenfif .hntémi^ 

CAPO III. 

\ . . / • • 

'battaglia cotityo Og te di Basan: del letto di lui* ■' 
Porrtene delle due tribù e Tnezi.a y oltre il Cìordét^ 

» 

no , Mose frega , che siagli coticeduto di entrare neU 
la terra promessa', ma Dio glielo niej^m • Cénfwta 
. Cùjmi A. debellarti ili alni Chanatiei. 

irT Taqu6 6oaTer6 afcen* -i. T}ER la ,qual nfa voU . 

X dimiis ptriter fiafan.»**. . ± gindfiCi . ( in- dUré 

egceffufque eft Og rex Ba- ' j falinmt per la fifa- " , 

jaci in occurfum nobis cun .4a , che va a JBafan : e Og 

populó fuo ad bellaodoin in r#. di Bafàn.. €i fi je* incorni - \ 

£diai. * A^ifM,ai.3i^ 9on tutta la, fi$a gente 

^ Jttf. - ' ^ per.vinirg s Ifottdilia itt 

. r . £drai . 

2. Dixitque Domìous* ad ^ £ ir Sigttert Mfff Jd ' . 

tot: Ne lìmeas- eoni : quia me . A/ol temere : peroecbi 

io tnaibiii tua t^aditus ^ egli a fiato dato in tuo ' pò- 

CURI o^nni pqpulp, ac urrà tere con tutta la fua gentf % 

fua; faciefque ci * ficut fe- e colla fua terra: e farai a ' ■ 

ciRi Sehon regi Amorrbac- lui quel ^ che face fli a Se* 

otiiiii» ^uì Iiahitavit io He-^ hon re degli ylmorrheit che 

febon . * A^«i». 21. 34. . abitava in Hefehori\ 

5. * Tradidit ergo Domi- 3. Diede adunque il Signo- 

nus Deus nofter in manibus re Dio noflroin pojiro poterjt 

, nonrisctiamOgregeiT) Bafan, ancheOg re dìBafan^ e tut^ 

& univer/um populum ejus : to il fuo popolo: enoi gliucl 

percuflflmufque eos ufque ad cidemmo dal primo aU\ulti* 

ìnicrnecionem , mo^ '■>-•■ 

■ • • 
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%$ ^ ^EVTEKONOMtO 

4. Vaftaotes cundas civU 4. Dev^flande 4 hn teì/$- 
latci Ulios uno temere p« tutte U fue cittÀ : n^n 
non foie oppidam , quoi vi fm città che da noi fif^l* 
oot effogercc t fexagtou Véijfe : pendemmo feJJ^ntd 
litbét f ofliMtn regionem W/r^, • tutt^il psefe éìAr- " 
Argob ragni in BafiiB. zab regno di O^» /tenore di 

5, Cundtf ocbes eraoe 5. TuU9 ir inm di» 
mmìtm murii 'aldflitnisi , fefe ìm 'mi$ré' ditijfimc co». 
^rkifque ^vedibos» ab(ì|tic pvrif^ # céntrsfini ; §krt 
oppidis inminiens » qu« non immmtrMkili cdfieiUp rir 

. Et d^levtnms eos» ^e- È Jìertftifuimmp ^iU 
ut feecnmos SeiiOQ iegi ^en/^'» tnu mfHfmif \fàtH 
Hefebon, jiifpeideates om* di Sfkffff nr ib* fìefehon^ 
nem dvicmni , yirofqua ^. flernUuMOd» ' in egin iitts 
•C muUeres, parvolos: mminii t 'àefé^e , « 

* 7. Jeun'enti iiicem , ée 7. £ mmànàl wi i 

-'fi- ' ' • * 

. ' t. Tolli^fi|a« ilio in >. «iihi^4iMiN|. «/Ifoi^ 

tempore tpttÈm de niafen |« imtìì pefedmtd ditiiec rt 

ìioòrimi icgom Aitiorrte*. .4mmkHr ^ p^ém di fad 

Orom, qdi crtnc nani Jòr* déd Gitrdétna » dd torrenti 

danani , a corrente Arùott jSmM fi^t jU: muiè^ Mnr» 

■Wqne ad rnontem Hermon, «m/ì, 

* ^ * Q^iemStdoniì Sarloft . .^^A cm i SUtii} dmif 
fOcaOt »' & Amorrbflei . Sa- ti t^e di Ssrion 9 ^ iH 
Ukt ^ hifr. ^ yZ. ' Amrrk$à di Smir: 

Veri. 4« £ rai^r» // pie se di Ai^nh • Sopra quesco noiae «li Arg^k 
4MI0 vaiie le congeccure degPIocerprecf ^ e cocce, incerte t nli è 
. ¥tR«, eke èra ao ptete» 6 diic^nco 461 regno di Og. Alcqnt 
danno à questo nome una derivazione, fecóndo h quaje Yerrebbe 
« significare tertM grattn > e dò. cooiiiiierebbc .colla aociasima ier» 
•iiiri del |iaese- di Basaa • N 

, . yert. S/ Otin j^tmmmeféMU eéitdUy.^. I ilQL «j/nre jlr wul* , 
fSstimt fitti de* Therr^ti . ' \ ' 

Vers. 9. Cui i sidònj iann9 il tfMi te* Hermon adanqne era 
cMamato Sdriin tihi Fmici, e SMntr dagli /ycnorriiel » e nel ca|^ iv*. | 
■fi* g^~è daco anche il nome di Sion , ovvero £«m» ì questi nomi fa» 

ma ifliiiairif éa 4imffi popali apanidirccpc 4^1 iafdeiiaM>q|oiitc. 

▼cfi» ai» 

- • I 
» 
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C u4 P. ///. 17 . 

10. Omnes cìvitates, qux io. E prtndemm tutti U 
9ix funt in plaaitie , ^ città pofte inpidnurM^ e ttu- 
uoiverfam cerram Galaad , U terra di GalAddy e di 
& Bafao ufqucad Selcha , & Bafdn fino a Sclcha^ ed £- 
iBdrai « ci vitate* regai Og ia dr4i , città del ngn^ di Og 
Safan . ' in Bafan, 

11. Solus qui'ppc Gg rex ii. Perocché Oz re di Pn- 
BafiiD reftiterac de ftirpe gi- /4« rr<t rimafo egli il foia 
gantum . Monftratur lecSkus della flirpe de' Giganti, Si 
cjus ferreus , qui eft in Rab- ntoflrA il [ho letto di ferro , 
batb filiorum Ammoo , no- che è in Rabhath città de* 
ycra cubitos habeos loDgi- figliuoli di uimmon , che ba 
tudinis, & quatuor latita- nove cubiti di lur;ghez,z.éi ^ 
óìcns ad raenforam cubiti fecondo U mifura del cttbito j. 
viiilis niantìs . ' ordinario d'un uomo, ^ 

lì, Terramque poffedimos li, E noi allora occupam- 

tempore ilio ab Atoer , qua? mo la -terra da Aroer , c\)9 

efi fuper ripam torreotti Ar- eh" è fulia ripa del torrenti 

eoo » ufque ad mediani par* Arnon fino ai mez,z,o delia 

tem mootts Galaad: & civi* montagna di Galaad i e ne 

tites iUius* dedi Ruben, ^ diedi le città a Ruben ^ e à 

' - Gai. *> > 

. 13. Rellqoaiii auceiii par* - rj, E U x^^*^^ 

tm C^à^ èc onaem Ba- pAefediOeiiéuul^ $ tntt0fmeU 

fan régni Og, tradidi m^dic UMBafan del rezm dìGg^ 

ttibol Maoafle» onmeai te« /# affegmà 4 meiM Utribk 

giooem Argob : cundaque H Mmiajfe » €in tui$4 I4 

QaÙQ ¥ocatiir Terra gìgaa» rr^Mw ài ^rf^k : ^HHfé ii 

. Qìgémttm 



Ver». IT. £m fìmaso ogU fio AdU sttrf de* giganti , Inrendesi 
in quel paese ; perocché in altri luoghi 11 crovavan luccora (lique- 
fai uomini della scirfc de* Raphaimi • y*ds 6tn, ziv* Joi» 
14., !• 9af*h'p, xik & . ^ 

Si meitra il suo iert9 eli ferro , eh* ì tu K^iibétth . QuCIta cil* 
ti (a poi detta Vhiladilfhìa ( S. Girci. | ed Èuseb. ), td elli era 
capitale degli Ammoniti, nelle mani de' quali era venuto, non ti 
M come t quel ietto di Og. Sono freqaeBti presto gli aoiicbi I 
M di UUQ^ ^ me, di ^s<mo a e «ino é'^it» . 



. a8 . ' D £Ur £ROMOMIO 

. 14.* Jiir filius '.ManaOè ' 1^. Jair fì^liHeU di yUé* 

poffedit omnem regionem ^affe entrh m ^ojfejfo ^ di tuh; 

i\rgob ufque ad ternoinot io^ii fdefe di jSrgok. fl^J» mì. 

CtHatly de M^cha^t. Voca- cefrjfni di OeJlnri.^ .e di Md- 

vitqtt.e ex noiDinc^fuo. Da- thétti* E.i vUluggi dìi B^j^iu 

fan , Hav'oth Jaic , id ed- , chi^nA col ntme fiéiv^th» 

Vìllas Jair, ofqoe io prc* Jmt^ òpè lj^Ul4a^ di ^Mìrl, 

ientem diem. fino *4Ì dt d^^ozgi., , ; 

15. Macbit ' quoque dedi i^. Parimente a M^fb^, 

Galaad* . , ^ ^'f^ Galdad. 

i6«.Ec trìhubus .Ruben ^ i6» E àlie trihk dì Rw 

éc Gad dedi de terra Galaad hn ^ e di Gad diedi del 

ufque. ad tocreotem Ariion pufe di Gédaad fino al tor- 

mediorn tortentis, & conH. . rente Jìmon vk^td del 

fiiqm ufque ad torrentem je- torrente r e il terrene ndia^, 

boc , qui eft termipus Hiìo» eente fine éd torrente Jehoc , 

rum AromeiD : » che c^r^na e0*fylitieU di A- 

I7« Et planttiem folìtii«^ * ly, E. U fiàtinra del .de^ 

diuis» atque Jordanem, & ferto Jttteme Al,Cicrd4ne.%, 

terminos Ccoeretb ufque ad e il terreno^ che cenpna ceti 

mare deferti, quoJ eft falOf- Cenereth fino al mar , del de'», 

bimani 9 ad radices mentis ffrto , che è grandemente /<€• 

Pbafga coacri oriencetn . . Uto , e fino alle falde del 

monte Phafga ver/o T oriefi" 
te. . . ^ 

' ^S* P.scepiqus vcs in iS» £ ie allora ordinai i 

tempore ilio, dicens.- Do- e dijffì Uro: Jl Signore Die 

minus Deus veflcr Jat vo- voftro dà a voi quefla terrai 

bis terram hanc in bxreili- in eredita: voi tutti uomini, 

cataro : expediti prxcedite robufti andate armati inmate^ 

Ve rj. 1/^. Jair fgUuolo di Alenasti. Jair della criWi df Manasse. 
Gesson", e Machati tran due ciiri situate appiè dtll' Hf nnoo . 

fin» él éì d* 0ggi . V%tè pariate Hi tal gatta Mose , qnanetMi* 
4«e non fossero cord» te noo alcmi mesi) dacché Jtir afea dac* 
e que.' villaggi il suo nome. 
• V^rs. Xf. A Machir h diidiec. Ai figliuoli , o nipoti di Mach rr , 

Vera. 17. fsno A mar d»l dtttrf y che « grandmavi* taUto* fi* 
no al fl*ofM. Gèaerttii d GeìieuTcth» chrrero i] mare dì Galilea». ' 
ajkiiaiencì deit» di Tiberladf • Ftàf }^»f», mix* \u 

• • ' Vcit. %u 
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d* A p: III. ' 19 

fi ifres vcrtros filios Ifue^ zÀ «i voflri fratelli figUmli 

Cmnes viri robiifti ' ' d' Ifraele 

i^. Abfque uxori Su 5-, ^ 19. Senr^a le moglie e i 

parvulis , Etque juinentis . fancittlli^ e befU.imiu Ptroc- 

Novi cnim, quod plura Tia- che ù fo, che /tvete mclti 

beatis pecora, 6c in urbibus g^e^gj y e quefii dovrAn ri- 

remaneie dcbebiint » quas mnìiere ndU città , che 10 

tradidi vobis, * - ' - vi ho dette ^ 

20. Donec requiem iti- 20. Sino a t.'into the il 
huat Dominus fratribos ve- Sigmre dia ripofo voflri 
Aris, ficQt vobis tribuit , &C fmrel/i , come lo héi dato À 
poflRdeant ipfi etiam ter- voi, ed ej^lino pnre finn pu- 
ram , quam daturis cft cis droni delU terr.'t ^ che egli 
trans Jurdinem .* tnncrever- sid ejft dnrÀ oltre il Gior- 
tetur unufquifque in poffcf- -dam: allora ognuno di voi 
iìonem Aiaui, quam dedìvo- jornèrÀ nelle fne poJfe{fioni , 
bis. ■ che U vi h9 dott. 

21. * -JofQe, quoque in . ^t. E allora eziandio av- 
tempore illò' przcepi» die- vmii Giàfuè , difenderli : 
ceas i OcoH tur , viéensnt » Gli étchi tnoi ha» vedut» 
qux fecit Dominus - Deus quel , chi hs fatte Jl Stgue- 
'veffer daobùs hts regtbds : rr Die f/ofire a qne* due ri- 
tit faciec* omnibus relais,, gii lo fiejjo farA e^li à,tttt^ 
•ad quce ttinfiturus ei . > ti v reami ^ nt^quérii tu en* 

• * Num. 37; it. • trerai. 

3atf> Ne timeas eos: Do- 22. NenH timeft: peree* 

nùnns euim Deus véllf r pu- che il Sigitere Die vefhe 

gnabic prò vobis • cemtatterd per vei * 

'2). Precatnfque fom' Do* 2|. E ie f^^éti aUefa il 

'fifoni in tempore ilio,' di«. 3igHere \ e iiffii * 

. Ì4* Domine Deus, tu ce»* 24.- ^igavre Die 9 tti hai 

f^9A oftetìdere fervo tuomsi» prtmipiate a far cencfetre 

golt'udineni tuam,' manum* al tm. fervo la tua' gràndez.,- 

que fortiffiouim': nequeenfnr ' 9 la pejfanza della $ua 

cft alias Deus vel in cacio , mane : cc-^ciojpachè non ^ 

vel io terra » qui poflicface- ha altre Die e in cielo ^ 0 

re opera tua» 9c córoparaii in terra ^ che ^effa fare quel 

fertiiodioi. tuae* chi fai imi 0 (aroienarfi .a 

u in fenexxA» 
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hEtìTÈkÙNOMiÓ ' 

15. 'traallbo igitur « Bt . a j • édum»i pfijfef^ $ 

. irtdÀ> cernm haoc opti- i^eJUrf qutlU tmé fi tm§»4 

mm inni JotéMom ^ 6c di U dèi Okràmtà^ e quk 

mooteni ìAàm egregi um » mmi> tireilé^ è il làbw^i 

èc Ltbaoom • . ^ . 

aé« Irarufqué cft Ooini; %6: È il Ìii(ntte ^ itdiri 

irai mibi propter >ost nec me^ s cmipk ai v^i* 0 nùU 

enndivic me t fed diile mi. mi efaudì^ $ mi difi: Ti 

bit Saflkie cibi» Dequaquam àé^i pafié^ no» psrAtrmi 

uHn loquaria de hac re ad mi fiè di tal Offit» , 
ms* 

tf. Atoide^aconlenPba^ %j. Mmà fnllé vefh^Ail 

& oculos tuof citconif PhMfi4% # ììtm l*§echié étd 

ùx ad oocid^otem , ^ Ì<J ngfui§nte , e d fettentriùné .« 

aqail^em» audrumque» it m muxàdi^ e ad éritnti^ 'é 

orientem t & ^^pìce oee tAtv4 : ^r^cM m Ma» pétf^ 

eotm tnftllbis JordatMiji Jfréi qnel ^Qitrdém • 
Iftum . 

' * /nf : . aJ. Dd i tuoi àteuminU , 

Praaeipe|ofoe» 9c tm* a Giofuèf t fonificsl^^ .$ , 

' lofaora eum , atgot ebofer* fpira a lui catazgio : perofi* 

t^: quìi ipfe precedei po* ^che tl^U indirà inn^n^ 4 

faliMD iiuiii» H difkiec eia wfi^ ^ tH difiribui* 

tecnm quam vifntue ea«. rÀ U.Mrrs^ ^ni-im. p$dt4i i , 

S9» Manfimufqiie in faBa ' >9* fèrmémm 

eoptia: fmm Flbog^. jmÀÌi 94//^ di^ltgifitt0 éUum^ 

• ' • . » 

Yer». if. li» ^dmqut pittati € vtitrt m. Viene t dire: permec* 
timi t o Signore » dì passare a veder da vicino quelli terra , pcf 
cui bo faticaco canco, e sofierco per ranci aani« quella terra iì 
frHce» e qoet monte faiQota» cioè il Moria, celebre pei iMgfHÈ* 
sto d'Isacco, e sul qaahoHraie io to» cbe atti an 4ll newna» 
. pio • Notif i , che H tmmt tgreg^o , e Libano in Onesto Inogo 
si^aificaoo I a stessa cosa , come vedeii da altri luoghi delle Scrìt^ 
ture , dove ì] monte del ceii\pÌO i éKtQ Lì\Mm9 * f^tdi. 9* QhU» 
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' : CAP o ly. \ 

< ; ( - . \ 

Mose esùftd il popolo ad osservare i comandamenti di 
Dio , // col rammentare i benefit di Dio , e sì collf, 
esalun lo stesso popolo» Minacce contri i prevérU 
CMtori: proibixAone di qualunque mméiffnif ckt Jpuh 
. ' . iffdum M iMéiiri** f redice is mor^e s., 9 sips^ 
ré ire ciui eitre U Oierémè per ifi 
Umarj ^ e eéumdi* ' \ 

I. T nunc*, Ifrael, au- i, adunale afcoltal 

JU0 di pracccpta^ & ju- v.^ o J frogie^ i riti y e 

dicia , qus ego doceo te , le leggi t che io ti infogno 4 

ut facieos ea » vivas » & in- affinchè ojfervandoli tm atfi 

grediens poifldeas cerratt » vita , ed entri éU po^^é 

guaiti Domiims Deus pa« delU terra y che fi Signore 

tram velbnonim ditiirus eil Dio de* paàri ^oftti dnurà s 

yMs» ^ ' tr^; ' ' • • ; 

-Zi Non ààà^h wà vef- %• Non aggiungenti $ ni 

bum» quod voIms loquor, toglierete alla farela.» ekia 

nec aeferetia ex eo; caflo- ff*amtfmzioi ejfeivaie i m« 

dite naiidata Dòmini Dei manéathenH déi S^^^DÌ0 

vetd > quz ego przcipio vojhret i quM h- Mm 'S 

vobis* ^ . tfeié ' " ' ' ' 

3: * Orali teifi videruiit p ali éeeti kanfm 

omnia, qM fecil^ Dontnoa veduta imt0^ ^ila% fke U 

coocra Btelpbegor , q»omo- Siimre ka fatta ^eetttra Me* 

Vcfft» a. 7im MggtMngtrtte y nò jmfiolraa^ ^dU finoù y Ae A fi 
muitm^m Qpeaca mihizione oannpfàUui comaa h padizioBri 

che interpreta quel, che è scritto, contro i precetti umani, | 
quali sono siepe aJia lt(;ge per impedirne la violaiionc. T»glitre 
vuol dire non far quel , cfae è cQUOamiaco i *gg*if»g*r€ vuoi due 
he diwrtaMCiitc di aueJ , che è ^andatp ; cfti un dono Ini», 
prete non lo•|it^o al protestanti . Bisogoetcbbe di fatto weeùufy 
costoro condannare aoi solo Giosuè, il quale moire cose erdinè'^ 
in appresso, ma ancor Gesù Cristo, e gli Apostoli, e aociie Jb 
•ccffo Moié» iJ quale» smf, xvix. io.» comandÀ, ci^e si ubbidii* 
•t aatt ««ai dai aasHie taa nd w, mxa fina dT laohe» smw 

Velo, i 
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li DEUTERONOMIO 

<do contriverii omne^ culto- tl^hegory e§m egli ha an» 

res ejus de mediò veftri. mchiUui tutti i fmoi ador^* 

* Nàm, 25. 4. twri ^imtor'né a tf#f. 

4» Vos aotem * qui .adbe- 4. E vai , um^ 

ftih Donuoo Deo yeftro > ri col Sigìim Dio vtfit^- , 

^vivitis nniverfl o(que inpcfe* fiett tutti invita fiho fiquM» 

ieotemdiem. .fiùft* 

y Satis^ quod docoerim ' 5. Fot fMpete^ fomè io vi 

vos prccepca, acque jufliHas» ho- infein/tnt i precetti ^ t i 

tfcttt mandavit mihf Domi- riti » ^uétU il Sigttore Dio 

Hos Deus mtus : ùc faciecis mio 4 wte. intimi. : mi 

ea ìd tana» quim poffeAìiri voi li mttttrctt in* ofotuzJo* 

jtiisj , ' , nt neiia terrs^ ebi- Jkt$ pò* 

foffoàtrt: ; . ^ . 

^. Et obfervabUia, & im* df £ x^i ^ervtreiot t li 

pleblda opere* Hseeftenim ridurrete ndejftt'to Jmporoe* 

veftra fapiencia , & totelle- U voflré ffpion^ 

étxu coram populia » ut au- f.4 f . la prudcnzA V/ cqfpetto 

dieotes uoiverf^ prxcepca hncc, ie^r //^j&i^tf j( ^ affinchè ^u^o 

dfcant: En popttlus ifapieos» udendo raedmtare tuttt qHf- 

<e iatcUigaUi goni .magna • ^cowtanimiimti dicami. Me-- 

' éo^un pòp^ Jauìo , tfjirM- 

' ètntfl popolo grandi. . , . 

7. Ntc aftyilia natio tam 7. Non ^y* ha urio altra 

•gCMidis qus babeac deos nazdoné ^ per grAK^^ tii* t^a 

appraptoquantes (ibi , fìcut fi a, la quale tanto vicini a 

iDeu^ DoQer adell condkis ob» .fe alfhia i jnoi 4tii> confo il 

'fectadoniCnis. nbfltis.^. . ^fiio noflro yprifenie f t^ito 

"^.-'.^ lo.nojln prtihicré,^ 

Ters. ^. i^w/ tt€ U vtstrd safìent^a. Sapientissiaio èque! popolo, 
*ché teme Dio, e alle sue leggi ubbidisce. Gli autori stessi prò- 
ifani, ntfa nolco portaci « favorire i Givdèi ssiwn haa pouKo fa- 
' le a meno di lodare It potcata- dal ioro taUa^ a*U».fplaksl 'utèX* 

osierranza dell? loro leggi. 
* ' Vers. 7. 2^on v'ha, crrto aliré. nA%i»n» * te, Nissan* alerà naziopc 
'ha ramo ftmiliari con se i suoi faisrdcf , e I demóiil, come con 
'noi è faìniliare il solo Tero-Ofcrt che risiede tra aoé nel «ii».ni« 
'berrracoloj donde ascolta le nostre preghiere» provvede a* nostri 
''bisogni, ci assiste, ci protegge, e ci ricolma de 'suoi favori. A 
' %tztì ragione queste par«.le furono applicate a celeivare V inconii- 
•MaUf prhrilciio del popolo Cdttiaab,* il^'veale'ba. tempte téao 

il avo Dio acu'adonhil Sacraaicnta dcU*aicaif • . « ^ • 

- • • 1 Vera. 19% 
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S. CJa^e eftenun alia gens 
fic inclyca , ut liaSeant cx- 
remonias , juf^aque juJlcia, 
& univerfam legcm , quam 
ego proponat»hp^i^ance oca*. 
los.ycftrQs *; ' • , . 

y. Coftodi igitur tcmet- 

ipfum , & aiiimàm tuam 
follicite . Ne oblivifcaiTs 
verboruni , qui: viderant 
oculi tuì y de rffe cxcidant 
de corde tuo cuncl.s die- 
bus yitx tux . Docsbis ea 
fìiios, ac nepotes tuos» 

• " IO. A ditf , in quo fleti- 
fiì coralli Domino Deo tiio 
in Horeb t quando- Domi* 
pus lotiìtus e(! mibi di- 
ienfr' Congrega zi^mc pò- 
poi (ITTI , Ut aodiant fennones 
mQos , & dikant dm^e me 
cMiixcrapott j qaavivuncin 
lenrlì dòceancqaefilios fuos, 



li. Et acedIHIicad radlces 
tnòocit, quiardehat ùfqoead 
eoriam; erantqie m eoten> 
lnip» & ^be , caligo • 

12; LocuciiCqtte cft Oòcnir 
nos ari vost do medio igciis:^ 
Vocimi verborum ejiis aodi- 
Sia , de formàm peiMtQ& aoii 
^idiAis* \ 

i^. * Et oOendk Vobi'a; 
^^am fisum, quod ptosice- 
pit» ut hetrethy 8c decem 
yttbHt quae fcripfic iq dua* 



/::vrrj:chy q-i.:!' ,>.ltrÀ 
finz^ione v* h.t egli cot.irjto il- 
lujhe eh' ■nh'lA e ccrcnonie , 
c reg-^le di ^!fi/hz.iay e tmtA 
■ Ì4 legge y quale è quella^ chn 

10 efy>rrh o<iz^x azH , 
cechi voftri t 

9. Cu'ìodifci adu'jque tg 
fteffo y e l' a^rima t'rta con fol- 
le':itHdine , Njii ti di^netiti- 
care delle cofe , che gli occtJ: 
t:4ot h.i'i vednte j e non efca^ 
no diL CHor tuo per tutti i 
giorni della tun vit.t. Tu le 
raecoiitrrai a" tuoi J^g(i^oU^ 
€ nipoti* 

- ió. Cominciando dal gii^r' 
no^ in cuifHfoJii dinanz^i al 
tuo DÌ0 a Fìértif , allorché il 
Signore parUmmi^ e tlijje , 
KaUmÀ^ii 'mt ti popolo affin^ 
thè, ^Ijut U mic^arfile ^ e ir»' 
farina ut temef'mi , per , tutto 

11 'tempo t che 'vitfetjùmfnlU 
ierrdy e ciò infegui^Q éChf 
fgliuoU.^ : 

•II. E ifoi vi a^prejfafie 
alle falde ^ del m0mi '9 H qua» 
le arde V4 infino ni cielo i ^td 
era circondato da una tette* 
hrofa uhvqU^ e dà cHigine. 

12. £ U Signore, paifi^ 4 
voi di mes^^ al fuoco» fr^i 
udifle fna voce 9 nia non ve» 

ìifie igura àlcnna • . / « ' 

- • 

Itli Ed ci notificò éìk pei 
Ut^ fan alleanza , U qnaU 
t/{ ordinò di (tte/hdire^ # i 
dicci comofidamjtti </Sr eiU 
C • Yeis» 19^ ' 



34 t>Evf£RÒ^O^/0 * 

* ExoL 20. ai. 12., ^ 

■••23- C'if\t, - 

^4. Mibique msndavit in 
ilio tempore , ut docerem 
^<;6 caeremonias, acjadlcia, 
<iu« faccre dcberetis in ter- 
ra, quiio poffefluji cftis.^ 



tr44 

14. E a ine ' ordini ialUr 
ra y che y iftfegnaffi U. €9n* 
manìe «• e ie leggìi ck$ àtl^ 

qffer'i/àte terrà , 

di CHI avnt'f ^^4mmpr 

' * S ^\ 

15. Cttfipj^ii(iifmnpi0-nii 
molta ' curà le dn^v^^* 

roi non vtUeflè fgHKà ' 

t • f j 



15. Cuftodite ìgitur foÌ- 
licìte animas vefiras. Non 

vìdiftis allquam fimilitudfnem y . ^ - 

iti die> qua locutus eftvobis ;/4 •^^«'Uf*?:**^??^ fff 

Domiaus io Horeb de medio fT'ZlÌTk^f^ 

0 Ài.doftnA^ : \: * 



16. Ne forte deccpti fa- 
datìs vobis fculptam fimilltu- 
dincm, aut imagincm mafcu- 
li, vcl feminae. 




"17. Similitudincm orti- ■ .'x.^y-rj. • 

fab .«lo volantium . th the 'v*lm* fnn M i»^ 

moven.ur in tetra , «« tf? ^^L^- Um 
. ,p. Ne fotte eleratisrooi- ..'f^.f*' 

■ ver.: 'V. .^;;tu»f prror^^^^^^^^^ 

ri. H» «ff»'^^^^^ o.«r»i« da 



/ 
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* VU «ttftffilijtQlft^Oo. . 10. ili/4 tTM it Sittur4 t4 

toicktf » 3C étocic dèjdraa- J^ft/V» « vi traffe daiU fn^ 

ee Cirita ifigypdt .ult habè« kM fima deir Miittó pét^ 

Ht f^fé^m htt^éU^dava i éVM un pop^^.^ ' che foffg 

^feiC -jW io .iTitfeiid fua^ eredità , f«w nwijnm 

" lt«"* tntttfqde cfÀ Doni- ' ai* iOr^ USign^re fi fdi* 

M conici f|lé i^opter' Ter- f 4 Mif/4 ^r//^ tr^t: . 

•ttlobè<Ye%o$ , & jaràv|t| fin parole ^ e giurò ^ eh Ì0 

noB;Cr»Dllfem Jocdattenii (u^^rm i7 GÙrdapé^ it ' 

ìlec bl^detier ffmam opti-} fui» intr crei ^»elU terra ottim 

mani» qóani daunn» «i irà«* «^t '<f^< dars 4 tfetié 

Ì2. Scc^ inorìor iii hit 11. riw i « «Hvtf/tf i» - 

'feumo, non tranfìbo Jorda- ^tleftp iuhgo ^' non pajfhh il , \ ■■ 

tìtmi vo$ traufibUis, ^ pof- Giùfdéooi 'vei U pdfferete ^ i 
iidèbitìs, cerrafin egce^ia^ ; ^ /^y^^i^ pMdmi di m kiH 

pdefe,-' ' ) - > '. 

2}. Cave, ne quando obli- . i). BàdM di tt*n dìrneH" 
vifcaris paótì Domini Dei ticdtti giarkmai del pane t - 
tui, quod pepigie tecum ; che il Signore Dio, tue ha „ 
6c facia$ tibi fculptam dipi- femdiù con te : e di non 
litudinem eorum, quis fieri farti immàgine /colpita di « 
ComilltiJ probibuit f ;* quelle eoje , delle quali il 
' ; * ' ^ " " ; * Signore ii ^ »iit4*^ di 

fama 

14. ^ Opta 13ominus Deui 14. Perocché it Signore ; 
ttlus ignis confameoi ed» Dio tuo è un fuoco divora 
Ocos «miihtor, . torif MI DÌ0 lel^^ /; ♦ 

';^15« $i genuetiti^ .^io$ ^ --^5. dùpo -av$r avuti^ 

[„.'.V<^ìr 4^ 4 '$ % j^ fotuié ai$or ufnpo ^ qkitU M¥à:i 

oé^ <jìì Ebrei l^sservano , accennarsi qui il cenpo^ che itone di 

H ^ cmiilU (M MiMà 1 eie dìcono eiteie^ì «Irt* ^"«i ^ 

•'.('*••■; , ■ '. ^ 

• • ' » ■' • . 
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^ EU TE Si 

ac ncpo«s, & -^morati Tac 
ìitis io Wf?* » .deceptìque 
iececttit*^€fbis^Uquam fimi- 

tim4tii€ii^ > patcaotcs mi- 
ium cowm Domimi Deo ve- 
ltro ^ ut eam ad tracandiiitt 

f ,t*cftcj ^nvoco- hodw 
t«lum. A: tcwam, *cUo 
^Uuro9 vos cflfe da terra» 
*aam , tranfito Jordme ^ 
«ofleffati cftis .- non babita- 
Htis In^ lottgo tempore , 
ied delcbit vos Doimnua^ 



\ 



• ar- A*«««* difpcrget io 
bmoes gentes. : & ^emane- 
bitis pauci in naiionibDS,ad 
W qoas VOS 4oaurus €ft 

Udmìrtus. ^ . . 

- ag. Ibiqoo fervtetis diis% 

bomioooi. mana fabticati 
«mt-. lig«o , & lapida ? 
non vidcnt, nec audmnt> 
ti€c>eOmedtoiit^ aeoodQcaa- 

- af. CanMue quacfleus ibi 
'Domìoum tìcum tuum , m- 
vonìas -eum ; tamen tcxo 
corde qo«fieci$ , & tota wic 
bub^ooo a»ia»: tu». - \ 

t Poftqua«i te inveae- 
thu omnia , qu2 pradifta 
fuot, novinrnno tevnpQfe re- 
vcnerìs ad DominumDeum 

21. Qaia Deus mifen. 
cors , Dominus Deus luuf 
«ft: no^i dimiuet te. 



ONO MIO \ " 

figliuoli ^ e . nipoti^ .iedtA2/e/ 
pdffAtiL éij!'ù tempo in qìttfia' 

nUfifc ^IcHna 'immagine » 
facendo co fa, rea dinah'ii al 
Signor^ pio i/ofiro^ ondi 4 
Jdegftb. io provochiate : 

26' In tefimoni io chia^ 
mo.iiggi il. cielo ^ e la. ter^ 
. ra f cerne ben prefip farèto 
èfpHÌfi da qttel paeft , 4i cai, 
pujfato il Giordano , entre^ 
rete in pafsefso: voi non vi 
ftarete per lungo tempo ^ njf 
vi fi er minerà il Signore^ ■ 
17. E vi difpergerà tra 
tutte le }iaz.iom : e rimar* 
rete in piccoL numero trai- 
le genti y dozLC, il Sonore vi 
eoJidnrrà. 

28. £ ivi ftrmrete a dei 
fé brigati da jnano di uor 
mo , al legno , e alU pietra, 
che non ' veggono^ , e non 

no» fintano. * 

29. Ma quando^ in qi»t 
luoghi cercherai U Signore ' 
Z)io tuo , h tr^ifm ; fe pe^ 
rh con iufto dl iemwef U cìp^ 
cherait § con tutta U ttiti 
triuotti tbi^ mima, tua : , . 

30* J)àpO' eh M fiikemB» 
awenfifik .kuttt quejh cofc 
predente M'/iUti$if» tmterdk^ 
éif Signor^ Dk ttiQ^^e'' udi^ 
rai U {u^ 'IfHf * 

31. Ptr^l bi0 
th9rdÌ4ffo 09^ ^ 4k Sitine 
m^ Kiwt^tS^i i$tt fi 4^^^ 
'donìrdi ni tì fiermèicrd 
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V?fce(t3tf p^dbiv ÌA quo jucd*^ tAhnéhtt, e Kon fi 
Vir pàtriòàs. ràU.i ; »: > • - r chrÀ dtl. patto ftri 



fermato^ cwn 
iimr amento ce^-pjidri tnui, v 

32. Interroga . dè diebus 3 ì. Infermati deUémpi m'ì 

Vntlquì^, ^qui fotfninr ance tieki^ che fu^no pritgfa 4ji te, 

tè ex die» qjìocrjafic Deus dal iietne^ m cui Òio crÀ 

l^n^nen! foper tettivi \ ar t memo fiya Jéi terrd^r-dk 

^/ttiorao curio ufqoe'ad TuRi* ,nn punte dèi ciele fine aW 

uiiim fjus, fi.'Ìi^ eft ali- oppòfla pjtrte fe mai cojét 

' qttaodo bujufcémodi ret^» iTdl m/« fia 0vvt?tkta , c'^fifujriit^ 

nùqQajm togort'ufii èlt» < /f/k» . r ; « 

• ^3, Ul^ audiret* iiiopolca^ • Che un jptfp^b . «j^i*' 

vocem Dei loqnebcisde ine- niita la vece dk;]^ipk <par4 

idio ' igni s , ficót' to aiidiftf f Imm éi- meK,z:e Me:fi^^mnfi « 

'iBk, VfXiftV: . ' • . co^v Ìh la tàÙfiij^ e ifùkpèìi^ 

. ' . . ■ • dcJ/À ia vita: , / • '- •vv' 

. ' '*J4* 55 fKìfDeus, ut In- 54. Ché Dìeijl^i^nfmtm'Jli 

*gtcdef et u r , & lolletet * fibi ptnàerfi -^uti ' i^jj^tZr , /^|(iC(<t^ 

^edte|n de medio nattonaira naùeni, pcr-.tmiiè.ije^i^di ^tem^ 

|>er'teneacioòeil» jdgoat' ac« fazioni ^ di i ^ M ptì^^ 

.que porteneà, per pugnarti^ temi per aaa dì* .ceméat^ 

Se rob\ìjkzm mmuni, exten. rimenti <i i<tm fiittex.t.4 ' zpanV 

lunique'.brachiiim , & hqr-'. de ^ con braccio fl^f e ^ co» 

ilbiles vifiones , *;uxta tim- tfifiohl^' orrende ^ -e. coti tutte \^ 

nia , quae feciit '-pro voMs qttelle cofe ^ che il ^ Sig/icm 

Dominus Deus -véner in Dìo ^rofiro fece per ; voi it^ 

y^gypto .»^ yident-il^s oculis Egitto fot tr> gli occhi- . $»oi^ 

Ut fcirf^ , anonimi ^5. ^fprichh tu coiofcsfft^ 

Poipinus ipTe ci\ Dlls-, & f/?.- il Signcrt egli è Dio ^ 

Iton ed alius pixter eum* r ^In-o non Joavvtfte fut^M 

dì lui. ■ T " . . 

56. De cario te fecìt 36. Ti fi' udir la fnavo* 

.dine vocem fuani» ut doce* ce dal cielo ammae/ìrar^ 
' C 3 . , . ti, 

' Vers. 34. Ttr ièt%x^ tentatori. C?r;''5;rp r^nmiirni ilnrcndrrcf > 
che fossero le stranezza , p j p^ssitri rrJttJRientj fjifi ai^Ji Etrei 
neir£j^cro, per. metzo de* quali gii 4ntÌQ Dio prcpaiaailo) t iìt* 
poiìénd^ a sottomfd«ifr« mri i smi vpleu» c « .«eguirYo lièi 
•.peHf:òlo$^ ,'e*Iungo viaggfp dall* Erì;co alla te wa. di Chajiaart^ 
Yo« X//T/W ùfrtitde . P^rU drpli orribili ^pcrrrl, rht Vedevaflti^ 

|}i£|izuai liei tre siox&i di ccn^brc ^«/^ ariif 'è* 9* iP* >^ 



3S , Z>E,Ur B ìiQNQMiq 

rette, & lo icrra ^ftendic ti^ fifuU4.$m^tlft'^9d^ 

tibi igncm fuoni ma3;imiin[i« rè U fito. fu9C0 gieditdiffi^^ 

Se aodifti vetba UlìM dt Btitr ^ '«"Hf^* 

ito igois; XAdfii^o v ' . , 

^ Q£iU .41eiit patcn 37* 'P^'^ ' ^wi 

epos, ISr olegtt Iraett^éo^ ««(i^V^ * à^€9dm$ ^, 

inihi |>oÌI - €0C • %Bdiitìtqué hJI^ .4»P« di im^ E sudate , 

U pr^cedeos ia vietate fa» 4 imim^ s $$ c^iU pojfàn^ 

nacoa ^ iEgyptó , , ^ ic^ /«# gmfuk > 1tf4^ 

V- « ij, il. * \- - ' . * 

3^; ,lÌJc dclcret oattooes 3?.. /Vr HkrmUt^t^: dU 

-f^ittnus» ^C 'fortiotct te ia M ve/tuta nauorri ir49dif^ 

iMioiìà^'^4àli} : ^ imcodiicc- Jìme^ r pii /^^m-. 

ftfl ' earuiQ V^' po(Ìe(lì6. dAtten^ it'demùiM, cm$ ^ 

/^>. S^o'^go .badie '^9* Cfiufii sdwtfue in 

iogitatì^ <7^t:de tuo , quod qfiifi^'^it e ripenfa in cuor: 
Bbmtilfisr ipi& fit Deos* ia, im, che il Signor^ mtàeji* 
c«1q: {uvrom f ^ ta «tetta., im^ nihk ^i» i'^ff^ 

4imlaiQY ^ Ma ftc' alraa • > « » .# 

• ^ Comodi Pt^cecptaeji^s, 40. Ojfervé i fuoi infe^fTa- 

atque naaodata « qu^ ego mr/^ri , c comandi , c:/?^ io. 

prscipio tibi , ut boae Ùt ti nnnunùo ^ affinchè fii fé- 

aibr & filifcs tuis poft te , /^^^^ tu^ e i tuoi figlinoli da^ 

^ permanea^ multo tempo- di te , c rejii . per lunga 

iff iuper terram , quam Do- tempo nel paeft , // qnaU 

minus Deua tuas datDCtt& f>irÀ datola, u. d^l .Siivac^ 

efi tibi . . 

41, • Tunc feparavit Moy- 41. Allora Mose deter» 

(c$ trcs civitates trans Jorda- mino tre città di lÀ^daL 

fieni ad orient;ilem plagam , . G^rdénet vfrj'0. ilci(4ViU m ' ^ 

'4X. Ut confagiat aJ eas., 42. Onde chi non volenda 

'cft)i ^cclderit naiens proxi- aveffe ucci/o il fuo projpmo^ 

Kiam fiium , nec fibi fuerit fenz^A che uno ^ o dne gior- 

ioimicus ante unum , & al- ni prima gii f<fj[e nimico , 

1^^^ (ittfa> Mtim trfìiniS trifH^i<i^,t icmp9 m 
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aliquam utbium poflìc tfà^^i dcnnd dì> guefii cèÙÀ , ^^'^ 
dere. * • ••• *** •• ^; " * 

4jr* Bofor in Oolitoetìnei 'r 4.3% Boffir pel ^aU/ti^tif fi-i 
qu£ (Ita ed ia terra caijipe- iwkté ift uns pùmura dilU, > 
fiti de (Hba Ruben ; & Ri- , triHidl RukeH i ^ ^JRam^th . 
moch Ih Oilaa^^ (]iKe eO ia \ in Qdlééd '4pp0riinient0>^ alÌA 
trièwGad > òcG^^X^ iivBafao » di . (7W }. ^ G^a^ >ift 

ip^ Cd ia tribis Maniife » , ^4f/èin > , U qndi i jdillfijffi' 

44. IÓa*eft lex , quam . 4<f. Quefia è U legge e/« 
propofail Mojrfes còla»- fi- pvfid.jdnf Mose ' ^*figl Mi 
Ins Ifìradl? » *• ffir^^: - ^ 

45. B( base èdlimóftia , - ^ , ^ 45. ^ . ^4/?/ /W t 
eterenìpnldt V ^tque jacfictaV. fto^> ^ ie- 'Strimonie ^ le h. 
qoft locati»! «A* tei ttlìot' If-' /«if r ^tf^c/i cf/i dtrài^, 
rael, qaaoilp'ègf6ttli^At^« arfìglmUi. d: ^melèi^ , ^tlH^ 

. • ' i 

.46. Trans Jordaimi' Jii 46. i>i dd Gi^dénp^ ^ 

%aUè contra < Canuni'Phogor in • nelU v^lle'diri^tìjlp, ni tm^ 

terra iSehon rcgis Amor rtj«i , ^pio di Fh^or .nclf^ t^rrs 

habitavtc in Hefebon , di $chon re degli A^orrhtìU. ^ 

quèm l^ercuflfìc Moyfes . Fi- iif <infile Abito in Hefehon , ^ | 

lit. quoqjoe liraei' cgrenS ?x e fn vinto da M(tfè » Or i 

.^Egypio • figliuoli d' jJjr^fU itfmi éU* 

? i' Egitto . : ' 

47* Podcdenint terram 47» OccMpdr^ìif le t^rfi 

c)u$ ^ de tècram Qg regui ^« . ^ '*rr^ dì Og 

,B»iUk «. daqnrqiif* r^om A* ^4/4/» » due ^ Amorrhù 

noreliìeurum , qui enne fiénuin dk lÀ. déU -Giàtz 

uans ^rdanec^ ad iòli> ò^r 4 levému^ ^ . \. t. r ' 

• 4S.^AbAroer, qu« ffcaeft 48. Da yiroeri chc^ e^fi» 
fupcr riparn torrentis Aroon - tuata fulU ripa del torrtn^ 
ufque ad monteni jlioa 9 ^ul. te jArnon fino al monte Si^^ 
^ U HcrnfOOj^ * ' / wt , %he Mceji éHifbs Iferz 

49. Omnem planitiem 49» Cioè tutta la pianura 
trans Jorddnem ad órien- orientale di U dal Giorda» 
tàiem ipUg^iQ iiCiiiM ad 9^ fif^9 '^^ ^^^^ 4^ deferita 
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re ibltlùdinis 9^ -^ u(que *ad> e.finò MU fdldc idd mnnfè* 
ildkfi» WORlis Pfaafga.,' . . Phafga. • ' . , . • 

• .Wi. y« ; f« • 

'Itepitiaùne '4-9 sptiinjiént^ tlei prtietrì iti ^cMog9 * 3H 
^timore , che^tkèero gU /jrnefiti dll* uiirt l^t tfoce di 
Di» , e di vedere ardere it nìvnte nellA promHlgazio" 
.fic della lene. ' • ' r^,* ^* 

• . , * • ■ 

I. ^ry Ocavliqùe ' Moy/es l. 'T7 ^-pjp convoéh tnt^ 
V j5>iTJncra . IfraeJrtn Hj to Ifraele y e glidìf*^ 
& dixit ad eom : Audi , Jc: yijcclta^ v Ifratley le 
Ifrael , cxremonias , atqpe cerimp^/ie , V "i^H^^ i 
judicii , quor ego loquOr Ili quklfio ogfi tWthUo- àUé me 
aurìbos Hfcftris liodié^ di^'- crecchh : impar,ateU , > iwf- 
fdite * ea'V <c opere cgm.' rdrr/r pratica, r • 
plete. ^ : 

* Donifnu3 Deus nofter i,'^/^ Sigwré Di9 ^à/trf 
pepigic Milcoiit' fffijos ' in * hé fermate uà 'pin9 cén nói 
Horeb/ j * ' - i» jfifd^f^v • : 

3r Noi-com pa^rìbus .rio- 3. Non . p^nM. ^ns/f'^i^ 
iris iòiicj^a'àòm'; lèd nò- /frm^ r^/ì quefio patte 9 ^ 
btfódb; « in praefenllaram r^jy ire/; ViSre tr fimney t w- 
foìilui, értvi>!ttiu5« ^ trarne, *, . » * 

4; Facitf;ad ficteni locfjtDS 4. Egli ci farth^fasHa 4 
eli nobis «'morite de- me- faccÌM,dal mente m nAixje 
dbiltiifs. - ' aljHece. ' " - 

jf. Ego Aqoèfleri ft ìmc-^ 5. y«i interprei 

dms fai Inter Daiil!i)um> & rt » # ntediater^ tneH Sù 

. . . < . . 

• '.'ittrs. ^. 2^*» Cd* fa<hrì nostri , . » ma coh voi ^ te. Il patto , che* 
f>>o feiiuò sul Sina, Jo fermò non co' padri nostri, che erap gii. 
toortK nja con .noi : iin»crocchc . come notò I). Agoicino , . mol-; 
tlsliail tran davanti a Mosé , I quali aocor giovaneiti aTcvan udito 
)a voce df Dio , che parlava sttll' Hotcb f dove diede la legge $ !*• 
avevano udita cucci qttelJi<, i %aall « «Ad tvfltpó aoa avevano ^n* 
coriL vciUii aoni . - . . ■ " ' ' 

Vcn..4^ ^* f**"^' « Ci ©atiò in maniwacftì fjbia» 

ra , e steaibile 9 dw non d lasciava SiMo di doPÌtaK» eh* ci 
' foiit j^reaeiitr cglf iceuò* c pàrlaneu • - • - ' • ' 

. ' * " ■ a . • • ' 
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VéS ih tempore ìlio, ut an- ^r,cre^ e vci per a^runz^iar^ 

nuntiarem vobis verba ejus: t i <V Jue parole : perchè voi 

tinauiftis colini ignern , òc ttrì)tjie quel jncco^ e Ticnfa» 

non a/cebdifiis in inontcìt? , lift e fui- man te . Or eili 

& ait> * ' ft i ■ • •*■ ■ r 

6. • EgO 'DottlllD* Dftl^ 6s Io il Sigfiore tuo^ 

fUUS, qui cduxi de terra ^JC ti conàujfi fuor àelU ter- 

JEgypii , de domo fcrvitotis,. di Egitto i della caja di 

. £x0d, %o. a. Lev. 26» lé fchÌMX/itè'ì ' . , 

Pf. 80. if- ■ i * . * 

•7- • Non faabebis ^ deos ; 7: 4vrài àltri dei in 

alieDÌDS in ' eonfpeda &eO • mtf. mfnnf 

>/. JÒ. IO.' ' • ; V. , . / 

; .* Non. àctes libi ibol? * 8. AS»«/i firmtnd/léikMl 

.ptilé , : nec fimijitodinéni ^.figitfd di édeunm à^Ue 

0if)oium». ^uiff in «cblo fonie fi^r cln Jmo Ìm/jm ' w^ HeU j 

'defopec . ; & in te^ra «rè *i/f puiU » fibr /Iw^ 9114»^ 
deorfum , 'a:qiiaB vetfantfir 'iti- tirfÀ ^nm^Hlé 
9quìs /ob terra. . . . Wfirr /if/» Ai tm'^f. ^ , V 

* £"4;^^/. io. li. t:;, . . ' - 

j>. * Non adQrabìs ea, & 9. iVi»;* /<p é^àfnr4 ; «A 

non toles . Ego ttìtn fóm tenderài Uro vtirum.. tmtri 

Dominus Deus, tuus : Dcoi Perccchì io fono il Siitfori 

xmulator, leddens iniquità- Dio tuo : Dio gelofo ^ che 

tem patrum fuper iiiios in pufiijcc l* iniquità de\ padri 

tertiam , & quartaro genera* fopra i fighttoli fi^ /UU te^i 

liooein, hisqurodcrBnt'nic; < éiilà ^rta. f'ifn^éK^i^^ 

* £xod. 34; 14,. fti di €olm , ipfo ivi. 



10. Et facicns mifcricor- 10. £ fo mifericmrdÌM pi^ 
diam in multa milHa dili. molte firigU^é ÀI iàttn-^ief!^ 
gentibus me , & cuftodkii*' ni # coloro , the mi amanoì 
tibus .ffscepta tnea. e offirifotta i^ miài tométuddì^ 

• ; mefiti, 

11. * Non ufurpabis no-* 11, Non prenderai il^mS^ 
men Domini Dei tui fru- me del Signore Dio fuo ini 
Ara: quia non erit Jmpu- tano : perocchy ftòn éndr4 
Qiiu^ > qui fupec fc V90^ . 
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somen iffutnlpCerlr;!' : tpfé ^^'itkrà i^0pir^ÀL§ 
* «. ExùJL 2oi 7. in. if* mm ài Itd. * . ) .1 . . . 

l2. 'Obferya dieìn Abbi- , ' l^. Oprv4 Ml .pfifimÀi 

' vt pikcepit - tìbk B^aaskm d.prdM U^Stgmrp Pi^tttt • 
Deus tuo»* . ' ^ *♦•...;• 

' 13. -Sex diebtts ppetab^ . SH iUrm Hvònréi ^ 
m % Ù facies oauik oj>era « /^riti r»r/c. q^n^è, €b§ ti 

Cui * • * \ ' PCCPfn • . * ; : I - " 

14. * Soptim^ dres fob-> 14. // fittimi :^mm ,90. 
M eli , i4 «ft lequies EN>- i /«^m , krwii» ^ ifóvAi 
Mini Dei "Ctti • ^|oa facies reqttit Mi Si§nm JDtP''niP:K 
in eo qoidquam operi» tu > /v «j^- itm fénpsf mffi$n latto» 

É^f$s tuìis^ 8c filli i ser- rr/n, ^ il tmfyi^uh , 

vus, ^ anciMa boa, & fig^^f^ » >^ * ^ ^^/Wm. 

afiaof » ISc omo» jumeiuainL «4« e ti 'kne , < I* ; 

tuum » Ha fttfegCKio^ > iioi ^mt/r ri^f hefiie » a f/ 

di intra poetili toiii ut re- ufii$rpt the fin denm. 1$ tug. 

quiefcaa Cecvos' HSQt ». éa ao« /arra» é^Me alfhU. reqfntil^ 

(ritti tua» Hcut & to. aaia /arz/A i t U tm ^ftfjifd ». 

i^air^/. i£4;«i.aQ. 10. aaaia émdn tn^^ .1 * 

15. Memento , qnod & 15. Miur4^tit ,clfi tu pur, 
ipfe fervieria in ^gypco t fofii f^rvo inEgittùi^ e ài l^ 
ic eduKsric te inde Oonnnus ti tr^fi ^iL Sizntm Dio- tua 
Dena tuus ta nianii forti , con mmo poffeme » a hrauif 
^ brachio extento . Idcirco dijìefo. Per qutfto ei ti co^ , 
prscepic cibi » oc obfiacvarei mandp di rictràgi^n dMlgit^t 
éktm fabbatt • no di f^hato. | 

16. * Honora patrem tu- 16. Onora il padre tuo ^ 
\2ni , &c matrem , ficut prae* f la madre , come ti ordino 
cepit cibi Dominus Deus il Signore Dio tuo^ affinchè 
tuus , ut longo vivas tcrti- tu viva luniAmente , e fii 
pore , èc bene fit libi in felice /opra la terra y di cui 
cerai % quam . Dominus Deua il Signore Dio tuo ti darà 

*■ • .\ ► . . , U J 

■ Ym» la* ^ift*t§, ti .$i comoadi te. V QtterYanfar ddk Um 
del sabato ivtn per fin^ di ncklUmaré ia tal (iornÀp «Uaniciiioria t 
bcnefìz) facci da Dio al tuo popola » e di tottf aifv^ire » eilBd^iatl* j 
spiriM il pieci » c di seiiglMa • 1 
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' ' . . •. ' 

I7i Nm occfdec. . tf, Nm émmàtxmi ^ . 

40. Nee loquetif cofttn Nm Mn* i( ,fMfo 

proximum tuum fàlfiim -ìè^ fiiimnU c$ntt^. U proffinm, 

.>^*Noncoflal|^fcesu]to• ^x. iW» defidenért Um^^ 

rem pn»;ùiiii toi t bon do- ^/ir A/ ftnghm im': nm 

iniim, BoajgruiQ.» nònffr* eafdt nm il podere » 

virtH i non anctUaiQ ^ .»on Jmftui.mn h Jtfvà % 

|K>vein> non affnttm,C?ìi»U. ha non l^étfiw^ ^mm idsm^ 
ferfa > qunc illìus font. % Hif^A \HéU9^ cèii 

: ^ Maìtfk y 29iéSam» ^•7» ini . Appartengono * 

éft /Dotninaff ad omnetu Signóre a tuttu ls vàfifék m'. 

mulriciiidiBem ^ veffram^^^-: dnnìwza fni, méku M'me^^ 

monte de medio igóis , <.aé. tJ9 Hl fitace^e 4lé 

tìubis , &calf^ini$ vóce ma. e alU (élig^'ffnve^e^ran* 

gna,r»t)il addens airplios: de ^ é nen agginnfi nnllé di 

ii>c scMpHc ea in duabus ta- piìf: 'e te feriff^ fiti ,deie $0^ 
bulis I&pidei3 , ^u^$ tradidic pietra f U .^u^U ii- 

ftì'ii^'u diede a nte , ■ . - . 

23. V0S autem, pofìqtLam 23. Adif voi depe étviprete^, 

audiftis vocem de medio te- dàa que/U voce di mexA.Q aU 

nebrarum , &montem arde- le tenehjK , e dopo aver vi- 

fe vidiftis , acccffiflis ad ine dutparacre il mente , venifte 

omncs principes tribuum , da me voi , tutti principi del^ 

& majorc5 oacu , ai^ue di- le trUfk , e femori , e dicefie i . 

»• 34. Ecce ofi^ndit nobis 24. Ecco che il Signore 

Dominvs Deus nofter ma- Dio nojiro ci ha fatto cono* 

jeftatcm , & magnitudinem fceie U fna maeftà, e gran- 

fuam : vocem ejus audivi- deix.Ai abbiamo udito la fna 

rnus de medio ignis , & voce di mez.TLo al fuoco , e 

|tfobaviiiiU5 iigdie , ({no^ ìq- Miawo fm9., prova ^ 



44» D £UT MRQISlO\MÌO 

• queote Dco cuttk, bomifte i che pjtrl^ndè- *'À ufi^umó f t 

yixerit homo. l*Hifm /ìm rima/è in yUd. 

|I5« Cur ergo' noonenittr , Md ' percbi lìkrirem»^ 

& devorabit* nùs ignis, bic noit efafemdivaraei kd^quti 

niaxtmus} Srenim itidièrU gran fmùcp.^ Imfericìbk fi 

nrns uìjra voceiQ Doìqìqì uiiremo un pòc0 fiìf Ua Hf^ct 

IDiì noftri /inarieiiwr • ' àd Signort Di$ nofiri i mi 

Q^U-eft onioiseanci; 26% Che è rgli-l^*mmo^ 
ut aii4tac, xróeem. viventtS ). chiunque egli firn tht pojlà 
qui medio igaisJcqoitort . udire U vece di Dio viven* 
ficot nosaiidivimilSi pof* te y rhè-p4r/a dì nHeX^Zo al ' 

it j(iym0 : fuoco ^ cernè l* AhHéme ^udità 

^ \ * nd\ f poffÀ vìvere. ' 

a7. Tu raagis accede; a?» ?Uiuefti Apprèsati fui 

audi cunóbs 9 qìis tfixerit e afieita' tutto quello i chi, 

DoroÌDus Peus ncHer tibij il Signore pU. mftrè -tè - 

loqoerifque. ad nos» ^".npii ri : "et- lo ridirai a, r.ei , ^ 

liudientes fadeniQS. ea • . . ar^i* dvendaié udita la fit^ ^ 

%9. (^od cmn audìQtt ^ Udita tal cofà il Si-i 
Poninus» air ad me.* Ai}- gnore^ dijfe a me: fio fenti-» 
divi vocem verborum populi to il fuono delle parole dette 
hujUS, quxlocuti fune tibi^ a te da qneflo popolai héUittè 

bene cnoìa fuot ioeuti.' jtarlato^. ifkne in tutto* 

"^9* Quis det talcm còs 29. C^/ darà loro t^lefpt^ 

.baibcre mentem, ut limeant rito^ che mi tematio , e of^ 

liae, cufìodiaot univ^erfa man- fervido tutti i mici comari*^' 

data mea in crani tempore , dame^ni in ogni tempo , af- 

ut bene fit eis, hUis ..ejO* finche fian felici eglino , e $ 

tum in fcinpiternuiiH , loro figliuoli in eterno f 
• ' - .. . ' • ' 

• • 

« Vcrt. x^. Chi ddvét, Uro tale spirito g9» Pirla Dio -alti' maniera 
, ^egli' uomini > dimostrando quello, che egli approva , e ha caro<9 
che si farcia da)l*uomo> viene a dire, che questi Io rz-nia, e os- 
servi i suc i precetti j peroccKè corr rali espressioni siamo noi iO* 
li^i.d* ii^diciie le cose, che ci con grate, caccecre. Ma Dio, che 
COSI p^tla , ba In tiió potere di rivolgere a se la^menre deli' aoinO| 
e di farlo ubbidielue a* suoi comandi $ onde, sia tcrido: Convmkw 
m n^ ••Sìffiire^ 9 mi ei e§nvéfiiremé^ $i ;(cceana però, che , quinf* 
^^ . ' ' wn- 
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■' Vp.dc , & die c$ : 
Kevettimiiii io teotocta .vc« 

tot.; 

. . jrJ Tu vero liic ftj me* 
cqm « ,6c loquar ttbi oninra 
Àià'ndau iiiea>»^ èc jcxxstmò' 
fili» atque * jiidicìa , <^x 
èocebìs eos« ut faciant 
in terra, qaaiTf djibo jliis 
fu pofférfìonctn . 

3 a. Guftoditc ìgitm;, 8c 
facite qu3f- pr«cepic Domi- 
nus Deus vobis; Non de- 
clinabuis ncque ad dexte- 
fam 9 neque ad fìninratu .* 

33. Sed per viam, quam 
'prxcepit Dominus Deus ve- 
fìcr ainbulabitis, ut vivatis, 
6c bene fit vobis , &r prote- 
leotur dies ia . lecca . poflef- 



30. e di Ura : T'w','. 

• ■» 

. 3^. Md tfi Jt4 qnt nf 9€9^ 

f /piegherò tptn i -miei 
precetti » e U cirmMji » . « 
li If^i , le quali 'tH infe- 
gfjerdi. éfd ejjt, , . affinchè te 
0[fervino nel paefe ^ €ui. 
ddrìt loro il fojjejfo , 

32. Ofserv.ite Jtfifi^qke y 4 
adempite tutti i precetti Wt- 
// a, voi dai Signore Dio : 
Non torcete tic s dejhrd^ ne 
a /ifiiftrm * ' * ' ■ 

35. Alit cammitiAte per 
quella via^ che vi hx prc" 
fcrittail Signore Dio vojlro.^ 
affinchè abbiate vita^ e fé- 
lifitji , e fi moltiplichino i 
giorni voftri nella terra , 
cui atterrete il pojsefsq» . .; 



runque dilla grazia di Dio venga il ben operare de]l*upmo, si 
lichiedc però la coopcrazione del libero atbiccio» benché la eoo- 
peraziooe stesfa cfiètMi «ia. della gcazia ili 0lo.j éeiàik VfUre^ 
.# /ma emulo i' Apofcolo • 



a é 



1/ • » 



Digitized by Google 



^ ^m^re Dio di tutto cuore , e osservare i sHoi totfléMi ' 

|# T T i£C funt praecepta, i. /^Ue/ìi fono i ^ecettii 
JLl & cacieinonù-e , at- ^-^^ cirimonie y e le 
qoe judicia , quae mandavic le quali il- Signore 

Dominus Deus verter « ut Die vofìro mi ha ordinati/ 

docerem vos , òc facìatis d' i»Jf£narvi , ajfìnchè le of- 

ea in terra , ad quam tranf- ferviate nella terra , di cui 

grcdimini pofllìdcn^am : /iete per entrare in pof/ejso * 
2. Ut timeas Dominum i. Affinchè tu tema usi' 

Deum tuum , & cuftodias gnore Did tuo, ed efeguifcd 

omnia mandata, & piaccepta per tutti i giorni della tu4 

ejus, quar e»o prarcipiotibi, vita tutti i fuoi comanda-^ r, 

éc filiis, ac nepotibus tuis, mentii e precetti che io ti i»- 

cun<^is diebus vitic tuae,^uC timo a te , e a' figlinoli^ é 

prolongentur dies tui »^ . a* fiipoti tuoiy affinchè fiéM \ 

fl^ùlMllgati i tuoi giorni . , *• t 

Audi Ifraelfl & obfer- 5. jifcoltd^ o Ifraele^i., { 
va « ot facies , qua? prxcepic étbki curé di fan quello « 
#illo«iiiof, ^ bene ir €h il Sf^fiirm li &nèitt4^ 
ti6t , & multìf lieèris aiifpfius f«- Jii felice » j^fiM 

é&C poHrciCiitf et ttwìmif plichi fempre più c^m.U 
Dm- patroni tufonutf tjlbt ggon Dia de' padti htoi aà'Jim 
ttàtm l9tì»9 -è: mtll« mà-* prmtfi§mM tin^i tkt fétt^^ 
oantem. • riUm^imih. " ' \ 

■ 4. Asi^'^ 'Jkntii OomtQuar ^ 4. Ajcolt4,^^p Jfréàit il 
Ddis iiotelE^y .Efenniinii^anus Sifiurévis'i^Jff^ è'^Htt^Ùùt 
tSti ffh. f 

Vh9^ 4$à9HÌ $1 tìpmr^ :àk tut M. %téà i! Dior 
tHDk é tur miti Dio , jier <tiiO' mcm U tno amore* ff«tt:r li tùx - 
stanza riporrai io lof . Notisi, che nell* Ebreo , t nei LX)C>, 
lyelJe altre aocieiie Vcfiiooi U cwilaiHìva «i .(ro?a al pciaet^ ' 
pio dV^qn^ttc paiole* * .v 
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P. pt // ^ 

Deum tuumcx tom cÒRkl tH0 ^ùh JMU U éu^ tua ir 

& ex tota fortitudine tua. fuh'U%^f^^^ 

v?/^rt. Z2. 30. Lue, 16.279 ' • • ■ .'. 

JH corde tuo: ; .j^ ^ /^V* 

turi* . B fii^ai 

bulansin «tmere, dormiwis, i^^fiio, 4^dii^J^.4Ùmir^^ 



àtque confurgj 



Et ligabis «a quali (! 
ffìura io manu tua, crunt^ 
que, & nioyiebuotur iQtet 

. - ^9* Sctibcf^ue ea in Itmu 
ne* &: oftiis ^mus tuac i-^ ••; 

s ]>àC Ciunqjae Sntrodu^eric 
tQ * PofiiioDs Deu^ taus in 
tcrram ^ prò qua juravit 
pattifcli» tofs , Abraham > 



tn^no par m^r^U, t ilt yèm 

cechi; ^ ' ' > • ^ 

9' ^ gli finverkì 'fitl Hi 
$tntiare , f JuUi fdng ìdém 
tnk cafa , 

TO. E quéudo ìl S^fhtf 

l>io tuo ti ^rà introdottè 
nella terr/t pro^effa da lui 




W iM^Il? .proverbiale /.JJm/. rf/o. 

ÌMMiSrrf alfa ietterà queste «tpff^ilttiif , «I i».: 
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Ifaac , & Ja^ob : ^ dcdeiit uibramo , J/acco , e GUcoh- 

tibì civitates magnas , & he : e ti avrÀ dato quelle 

opCimas^ .qaas non xdk^Cà- cut òr grandi » e magnifiche , 

■ Hi ' t$ qnMi ìh non i;fai jc^ca» - 

II. DomOs plen35 can- ii» E Le cafe piene d'c^rti 

{kttMvn opum , quasnon ex- forta di beni , le quali non 

. truxiftì , cifteioas quas non fono fiate dd te fabbricate , 

'fodìAì , vioeta» & oliyct^i le cifìerne non ifcavate date ^ . 

/ quac aoa plaataftii . / le vigne ^ e ^li uliveti chi 

tu rtùn, hai piantatt, 

^ - 12, Et coraedcris, & .ft-- iz., E mavgerai ^ e faraf 

'turatus fueris: ' ~ \ fdfoìh f ^ 

- 13. Cave (jiligeo^er, ne . ^^-i^. Dtlfgefttimimfe proctirà 

^ivifgins ' . t>Oroini -, ' qui di rnit ifc^dArfi 'del Sifnórf\ 

iìMuiic te de terra itg/pti, il qudl9 ti trifse dkHk terrà 

)dÌt<loiBO fervicòtis. f Dp- t Egitto ^ dditÀ f afa di fchU'' 

.'nindtal ÙiMiAMuupa ^pòicbis-, ;;r/)fjì>. Temere irsigaórét>im 

• M\ììi Ioli ftrvifi, ac per $u§ ^ 'e ;Ihì fojo; /ervtr^ai , t 

pomen illios jurab^* . ^ei mm$ di Imi ùfài 'gmrii* 1 

; ^i^.io.%d,Mitt1h,^iò. mw. ' 

' X4. Non ibids |>oft di^ ' .14. ìfy0*.'éùaUrise:Xftrji 
idtaeQe^ candirom f^ntitim» ^^(f. ^i^^firsttiiri dijtnttè 
in efrcoita vefiro font: 4«f//f f\0wni^, ehi viftànno 

- df uttÉÌfef^t i. ■ t ^ 

^5* Q^onlam Deus cnni* *' ij^^ Pèrocchy m Di9 gtHd» 

iMor » Doaidus , Deùs- tótiis y^^. USj^ìtm'Dio tnò ^à. ÌH 

in medio toi^ nequando i- mtik^d ti: guardéif che non 

'%ircatiir fbror Domai Dei fi 'é^fcendà éònho di tt i^Ju' 

tu? centra te , i^'-aofiKat te fere del Signore Dio tùo^ ofidt 

ti^ecficie j^errae. * ei ti fitrihim ddlU Jufirficiè 

16. * Non tenùbìs Do- *i6^ Néit mtftrm U Si^ 

.».• . • •. . • • • , • . y • ^ . •/ 

' Vm» 13» £ d! lui farai ^inramenf'ii . Non pel nome dì 

silcuDO de' falsi dei, aia solo pel nome di D;o viro, e vero farai 
giaranpeocoy quando giurar coavea^a, per esempio in giadiaÌQ « 
Olì Elnd oc* iÌKo giufaiiicritl''iioa «dopetavano mai II. none lacf-' 
Àbile ddióffli ina alcoa- alno dei «noni's co* jieali Dio è 
chiamato nelle Scritture. *" . ' ' 

Vjtt%* i6, 2iet lmtg9 4$ gmiÉt^imM • fixod« xyzi. 7* 
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ttitnum Deiim tuum , ficrut gngrt Dio tuoi fpm lo tefti^ 
l^qtarti in loco tentatlonis . t^fii mi' luo^o 4r tefit^scio- 



^ MAtth, 4. 7. Luff: 4. 1 
;I7- Cpftodi praecepta. Do- 
nini Dei cui , ac teftinio« 
Dia, & cseremonias » quas 
firxcepic .cil)i « *. 

Ec fac , , quock pìact* 
tuni ,eft , ^ tQaam, ia eoa» 



itK\Ojferva i eomandé^ 
menti ael Signori. Dio tuo 
0 le leggio e. le cerifuonie » 
ck egU tt h4 prefcritte . 
. , x8.- E- fi (iHello^ eHif^Of' 
nm^' $ ^'eetto dinanxÀ di Si' 
fil^u Oomiól.» bene ilt gnore i\éffiftcU tu fii fslicez 
Cibi 1$ $c ipgr^o*. poflfideas eà entri éd fojfeffo del^ otti- 
cerrim optimatu v de. qua nM terrA , intom» a M U 
juravic .Pctoimis (}^»Ìbii$ Siguof^ fi'ffmramenio A*p4- 
toìs» . .. ' dn tuoit 

19* yt^deU^^ omniM 19. Di ficrminarne dinuB' 

i;ac lococus eft. . '. fi^dotU^fua paroU. 
'. ^9.^ Gittone iQterrqgi- ito*. E quando in ippreffo. 
jr«erit, t^. . fiUus cout cral .V it-,tuo^ figlinolo ti d9à^in4eri^ 
ifUceiis ; Qsitd . (Ibi - «oIoi^K C^^ vogìiot^ fiini^érè iueltff^ 
teftimónia faaec , 8c capre^ /f£?<^ ^ ceyimmo.% e ofer- 
nioniaÈ, atque judida, qua» vanz,e prefcritte é iti» dèi 
pcscepic Doimoiia Deós tio. Siffton Di» it^o f 
iiti nobisf T.. 

.21. Diccs ci : Servi ^eta- 7** dirai: Noi e- 

wus Phacaonis in AgyptOt ravamo fervi di Faraone in 
fic edaiit.noa .Domiaus -de Egitto y e il Signore dall' E- 
if£g>^ in iniDu..fi>cti gitto ci trAffe fuoir^. conmdm 

^offente: . 

ZI, E f^ce fegni , e prò* 
dìgj gravidi , e orribili nflC 
Egitto contro fnraorte , 
contro tutta U fud caf4 di- 
nAnz.i a noi , 

23. E f>ior di lÀ ci Con-» 
dnffe per farci entrare al 
pojfejfo della terra , di ch{ 
fe* giHrdmemo. 4 pétdri /ie? 
firi. 

E il Sonore €i or di 



xaa. Fe^tqae figna , atque 
{predieia magna » . & pefldina 
in if^pco centra Pbarao- 
mtiti y & omnem . dòn^ucn 
^lìus in confpeda nofiro, 

22* Et eduxic nos inde, 
ut introJuAis daret terratn, 
fuper qua jiuavit patcibus. 

14. Praecepitque nobis 
. t€ttt^ Timi /P; 
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sé . I>£ UT EROI^OMIO. 

Dominosi ut ftcianius otn- no-M e^vare tutte queflè 

aia lej^itim» lise, & cime»- leggi f è 'di temere il Signor 

faus Dominom Deom Dio n^fire^ étffinchìfimMfe^ 

firutn » ut bene ie oobis liei per -tutti i giorki di 

cuodis diebus vile nofrc « flfd vitd^ €m$ oggi' ci dv» 

licul ci bodie*. ' viewe» , . . n 

25..£rìtqot aoftcv nife* ^S* £ én^rd, ìmferitieriié 

rìcors. Il euftodiennius V àc de mf il Jfigteere ^ 7# 

fecerìnitts omnià piflKepta vrr^iM*^ # ddempirewh. di» 

ejus conni Domioo- Deo tMW * itti IHe ttejffir^ tieni 

nollro» ficoc ttandavlt no- i fyei frecettt^ pme egli ei 

" . - ' ' Ifd- ertàiMe. * " s - • . 
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c A o VII, ; 

Nm istrìnz^i S9ch$i €4* Qentili ^ ms distrugger i /«r» 
. édtdrì y i h^jchiy é i simoUcri» Rammemorati i be- 

nefizj divini promette /' ajnto di Dio , e ogni abhen» 
danzji ^ turche si qj servino i suoi precetti • 

I. /^UM ioirodoicetic i. riandò il Signore ZH» 

Vi>' DoniiposDeus tuus V^/n» ti stvrÀ intra^r 

in terram , qnam pofleflTò- eUttù mllaterrst di 

tUs ìfipeàtns ^'dc Meverit cui entrerai in piffiefi^ r 

gentes mohas coram te > *' inrd difierfe innanzi m tè 

Hecbseuro , de Gergezzuin , varie gentis l' Httti0 » «. ti 

8c itmorrìisum , Ghana- Gergem -, $ r Amorrio ^ U 

nreum & Phercz.xom » dc ChananM » e il Pherew » 0 

Hevaeom» & Jeburacom, fe-, V^Heveo, e il Jehnfea fette 

ptem gemes multo maioris- nawni molte piò numero/e ^ 

numeri » qu^m to es , & ro- e peffeitti che tu ttott fei .* ' 
boiiorf s te : 

2. Traciideritque eas Do- 2. E quando il Signori 

minus Deus tuus tìbi, per- Die tuo le avrd date in tue 

cuties eas ufque ad inter- foiere • le Jierminetrai inte» 

necioncin . * Non inibis cum ramentè* Non, farai cen ef" 

eis foediis , nec miferebetis fe alleanza, ne àferai ìett- 

earum » miféricordia , 

^JBJeedt^.^i,Cri^i$.lé» i 

Vert. I. ^«/re ttà^iom , Nella Genesi xv« ip* te né contano fino 
a dieci , ma alcune di queste dieci daveaoo conprfndersì nei no- 
ne ili altre più (randi • . ' 

Ve/«..ift.- £ft setrmenétèi 'Aitifamme 9 Òvetlé niiloii, coltra gii 
il nffMirt' dè* loro peccati , Dio vuole f the tilno iuttneetitiite d1^ 
strutte , sì per punirle dc* loro eccessi , e sì ancora per toglierò 
ap!i srcsfi Ebrei l'occasione di contrarre i loro rixj> e le abbo- 
minevoli superstisioni : per questo è ordinato di non fire con et- 
te alléiH^*', e di non «ttfe nlierfcMia , gli CM estendo gli. 
ttrDtnenti eleCfl dalU f2É«H'si* di Dio • gMCifiinf '« C disctiifim 
«nelle gemi. .;• 

D » Ver*, j. 



;i ■ DEUTERONOMIO ■' 

3. -Neque fociabis coin cis . ^* E non con trarrai teatri- 
conjagìa. Filiam tuam noa rffonj con loro, IVm darai U 
dabis 6Ìio ejas', nec filiam tua figlinola a un uomo di 
illiiis acctptes filio tuo.* . ^quella flirpe , ni prenderai 
. . la fglÌHoU di Ini pel fi^ 

' ^liuolo : ' ' 

4. Qijia feducet filiutn 4- Perocché ella fednrreb* 
tuum, ne fequatur me , & il tuo figlinolo^ e là alie^ 
Ut magis ferviat dìisalienis: nerehhe da me per farlo an- 
irafccturque furor Domini» ^i fcrvìrc a" dii flranierii e 
M xletebit te cita» fi accenderebbe il furor del 
. ' ^ * . ^ Signore , e ben preflo tifier* 

minerebbe , . ' , 

5. Qiiin potius hxc fa- 5. Ma piuttosto fate lora 
cietis cis ; * Aras eorum Così: Gettate a terra i loro 
lubvertite , & ponfringite A^ari y e fpez.zate le fiatne ^ 
Hatuas , lucofque TuccidiML, - r tagliate i bofchetti ^ e datt 
^ fculptilia coinburite * ^ alle fiamme ifimoLasri^ . 

• Exod. 22. 24. ' / ' • ' 
Infr, 12. 3. x6. 2r. 

6. Quìa populus farH3:tia 6. Perchè tu fe* un popola 
es Domino Deo tuo. Te * con fagrato al Signore Dio tuo ^ 
elegit Dominus Deus tuus , Te elejje il Signore Dio tu» 
«t fis ei populusi pecuiiaris p^r effere popolo di fua pro^ 
de cundis populis, qui fuot prietà tra tutti i popoli ^ che( 
fopcr tcrram. fon fulU' terra ^ . • 

/ Infr, le^^z» Infr, i6.iZ^' , • \ 

7. Non quia cun(3:?sgon* f^Nen perchè voi fupers* 
tes numero vincebacis, 70- fie in numera ogni altra gen^ 
bis jundus ed Dominus , & te^ fi f wsifo m voi il SU 
elegie vos , cum omnibus gnore^ e vi bd eletti, mefe» 
tiis poDulis pauciorea.* ' tre fitte inferiori di numera 

s tun*i popolh . 

' ^ ' ' ' . • 

v^cn; I* tmnàné^ .mdttmpnl emlto» Sccetco » €ke,si«>ii- 
«^rtfssere , c abbrIcOfMief» il GiiMbi«n^& ne vcdcttio et^aiB|.iicl 

fibro di Ruth. ' 

, Vers. f. E tagUast i hiebetil^ comagcad à!hUi dei ^coado 
Mcichitfiiaa «q^ci|BÌMe «ammeataca. soreocè aellei, Scrictoitr . 

Veri. 6,>Vèfol9 emusgraf^ al Sigtuire ^ te, Ovver sepAVàto pel Stm 
gidrÉ DÌ9 ttu ; separaci cioè «la QttC| k %(UC^iltÌ d^Ue «mU. il 
Tcro Dio non i conosciaco» ' " * 

^ - • 
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' Sed quia dUeitit- vos' 8. Mt perckl éiU vi hd 

Donrìtmir,* cuftodivft fà- aman\ e ha mantenuta il iiu* 

mneiitqin»~quod juravit pa* . rmntnw fatto a* padri' vofirb 

trìbus Tcàris . edaxìtque^ per ^ure^j «/i /r^y^p €on tham 

Vos ta roanu forti , & rede- piente > e t/i rifeatt^ daiiit 

tnir' de cto^o fervttotis , de f afa di fchioHti ^' dalie ma^ 

ntanu Pharaonis^ regis Agy* ni di ^féraem re deW Egiti 

, f ti . ' • » 

9r^£t-4ciot , quia Domi» 9. £ conafcerai^ eom$ 

nus Deus tuus ipfe eft Deus jV Signore Dio tuo egli è .mA 

fortis, & fideli5, cu(ìodiens Dio4<^rte e fedele , cheraan* 

pa€buiii , mirericordiam /iir^r patto y a la miferì-* 

diltgentibus fe , & bis « qui èofdia con quei « che lo amé^ 

(oftodiimt pnccepca ejos» i|i n^; t ojfervono- ìJhoì precetta 

miHe generationes.* . tiy per mille generaz^ioni -, . 

10. Et reddens odr^fìtiil lò. E rende tofio là lorp 
bi!s> fe ftatìm, ita ut difper- mercede a^ coloro ^ chePMs* 
dat eos, ^ ultra non diffc- Jw , onde gli /perde : e non 
rat, protinus ejs réfiiiueiis^. difftrifcepih oltre ^ paiando( 
quod merentor*. loro immediatamente quel ^ 

[che hiin meritato, 

11. CoftodI ergo pr.Tce- 11, OJferva aiuv ]Hs.ipre i 
pta , crErpmonias , arcale cetti , e le cerimonie^ e Is 
judlcia, qiix ego mando li- lc7gi, che io og^i ti ordi0a> 
bi Iiodie ut facias. «ii Ojferv^re , 

12. Si poftqnim audieris 12. d^fpo di avere udi-^ 
hxc judicia , caftoJitiis ea., te qnefie lezzi ^ i^ muri ter" 
òc feceris » cuf^odift c:^ Do- r;fi , e le meturAi in efecH' 
JTìinus DeiJs tuus pirtum ti- zio^te, ^ìa>iterrà a te p.tri- 
bi, S)C mirericordiam, tjuam mente il Signore Dio tno il 
jUravìt .patribui imift- patto ^ e la mifericordiA prò- 

' meff.t con giuramento .a'pa^ 
• ■■ * . ^ ' dri tH9Ì, . » . r . : ! 

zj« id 

Veri» ló. ittndt fttè la mercede a edwo^ dft l* odi ano» Dio 
%6t. facce ^ti vetoft di ^oelk» eh» odoràroao U vù.el d*or^.% £x»tf. 

^xxii., verso di qQelIi , che braìnaroii le carni; T^um. il.> ver- 
10 Core, Dathan, e Abiron, Tittm. xvY. Dio nou 45pecra a pu- 
nire gii cmpj nella vica tucura , lì castiga ancor di prcseiue : e ce- 
nsite folle il castigo i occulco, egli c più terribile; perocché U 
ccdU della mence, l^lndnnuikeitco dei coótt» ch'c pena dvl P«ct' 
ciCDt iontf da dOKrsI aèprà ogni gaicIvA*. 



« 54 * D^UTER 

i El dUIget .ie^^iCnijjl- 
tiflicablt-» beaedicetque fra* 
Aai reatris cui y & ffud^i 
j^err» tuae • frumento tjuo , 
■tqve vindsmiae-v olea, de. 
«mnentis , gcegibius. oviom 
tuacuoi (aper terram., prò 
^at jticavic patrìbas tois v 
«t daret eam iibi> 

• • * 

• 14» Beoediétas erìs intec 
'CQines populùs . * Non ecic 
H^ikI te fterilis. uuiasque 

'lèxos > i° hominibiis ». 
. quam in gre^ibus tuis , ■ 
• • Exod. 23. 26. 

• 15. Aufcret Dominus a 
te otnneni lan^aorem 5 6c 
inficmitatés -£«;y?ti 4)cnfì- 
ftias, quas novifti 9 non in- 
feret tibì» fed cao^is hofti* 

' bus tuis . 

■ Devórabis omnes po- 
p^Xos , quos -Dominus Deus 
' tuus daturus eft tibi . Non 
^accct eis oculus tuus; nec 
Icrvies diis eoiaoB § no fiat 
ia ffoinaoi tui. 



jj. Sì dixeris in corde 
tuo: Plures funt gentes i- 
tkx , quara ego , quomodo 
poterò delere eas? 



i8. Noli metuere , fed 
rfoordare, quac fecerit Do- 
minus Deus tuus PhacaoQÌ » 
^ cuRctis i£gyptiis , 

Plagas miztmas I (^uas 



O NO MIO 

11. Ed egli ti amerà , e 
ti .moltiplicherà , e ie/fedirà 
il frutto del tuo fen0^ 'g % 
frutti della tua ttrTa^ ifiuo 

frumento , e U tua pwàùmf 
mia ^ e i olio , e gli armai' 
ti , e i ^fc^ii delle tue pe* 
core risll.i Terra , la quale 
egli iiarò aipad^ituoi dida- 
re a te , 

14. Sarai benedetto tra 
tutti i popoli . Non vi avrà 
chi fi a flerile in cafa tua 
dell' un fe!jiì y 0 dell' altrdy ne 
tragli uomini y nè traguli anim 
nfali' 

r.5. Manderà lungi da fe 
il Signore tutti i indori ; e 
non fopra di tCj ma [opra 
de* tuoi nemici farà cadere 
que^ flagelli ptjftmi dell' E^it^^ 
to y che fono a te noti, 

16. Th divarerai tutti i 
popoli , i quali dal Signore 
Dio tuo faran dati in tuo 
potere . Non fi impietofifca 
fopra di efft il tuo otchio j e 
guardati di fervire agli dii 
loro , perchè ttoft Jiao0 a 
di rovina, 

ij. Se tu dirai in cuor 
tuo : Quefte genti fono in* 
maggior numtro , che non fon 
io , come potrò io fierminar» 
. U t ' 

15. Nèm temere y ma ri* 
èordàti^ di quello » che fece 
m Faraonéy^ a tutti gU E* 
gixiani^ U Sigime Dio tm* 

I { Ricordati ) delie pi^^ 
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.vidariifit'ocall,tui» 4|cAÌaa» ihi grMmdiffièei dm '^tu tn2 

jltqae 'fb^óQÌa.^ .ii^aom4ise difli c^gU teck} tu^^ 9 iUà 

robaftaìn, 9c extembiii,lMra» fisni^ t.àti prodigi y e dd* 

«hidiiry ùtiéittcc^ ce Do- U m^^o fmt \ t isl héOm ' 

iriiaos Oetis caos: lic 6ctee (^r ^ fitftj^ MimréirH M 

ldis.4 farà citì 4 tutti L ptf9li ^ 

^quéUi tH Jbfi timore, 

. 20. Infaper ^ cnbrooes so. Ohre a ciò U «^fw*- 

mìccér^Domious DeuiSi Ùv» re Dio tufifpedirÀ eontro M 

ia eos» donec deleac oranés I ijp i caUbroni ^ fino à tHn^ 

aitqiie difperdat, qàt 'te fd- to che. MbhiéJi^fi.^ edifirmt* 

f^rìnf^ Uxtth potuerint • ti- tnìH quelli , eht avrmg 

. \£j($dii.i.%^Jof,%^i'U poma ttéifoàmkrji' d te eàlU 

3f«NooiìiTiebiSteos, <|uia i 21. Ttt Ho» li temerai ; 

DoiTiinus D US taus" in ine- perM iL Signore IHo tuo i 

dio tui fi^i Diìì^ CQagQOI» in mezzo a /r, ili)Ì0 frvif^ 

tcrribilis. 4t > c terribile, , . • 

22. Ipfe confuinet natio* 22. Egli confumerÀ dinan- 

PCS has irv confpefta tuo 21? /5 qnefie ?i.iz.ioni a po^ 

paullatim , atqae per par^ co a poco, e par te a parte. 

tes . Non poteris eas dele- Tu non potrai fiermin^rle ad 

re pariter , ne forte multi- un tratto, aj^/tchè non mol- 

. pliceotHir coQCrav te be^is tipHchlno in tao dunng^, Jc 

icrrac. fiere felvagge . , 

25. Dabitque eos Donjì- 23. £ il Sìgfiore Dia tua 

lìus Deus taus in confpe- le d irà in tuo potere e le 

óka tuo : & iaterfìciet il- arderà Hccideni9 ^ fino che 

'los, doaec peoitus deleaa- /iano adatto difirutte . 
tur. 

24. Tradctque reges co- 24. E ti darà nelle mani 

rum in minus tuas , difper- i fnoi regi , e farà sì , che 

det nomina eonin fuh eoe- de' loro nomi non rejli me-- 

Io; oullus potecic reditere moria fatto del cielo, Niffn-^ 

, . • ■ ■ . , 

^^t. ip. l cAUbrtni, Vedi Ex$d. xxilE.iS. Dalla fCMitCede- 
.«laiclet ti^piaiiio» che tarmata di Ferfiani fit «està ia fugtda 
-unr etercicò dì oiomoqì mandaci conerò di €142 Ùh per (tota* 

mM 41 S« Giacono VctQo?» di Nìsibì . 

\ 



5^ ly^UT MUOiMOMlÓ 



glia .«Qirtiir*/ ^Wòn«- ^f lii'W-«r^^ 



* qmbiu iaéla funt»; neqoe /4/<, ; * »^/^ rf,- '^^^^^ 

atunm^tt e.s tAr ^oi4, cofi ti \,pprop-ie^.,^,r noi 

qMm,_oe offentój ftopte. li,,, wtUmpi perocché 
«a quii abtomauo eftpo. Ji. 

»6. Nec infere* {|IJÌ«^ 16. S' itifiìfM <iù delP 

ex idolo Jn domijiD tuam , Wefo «/>/r^ fc",»»; ^.z;, ' 

a? fias anathema , ficut Se; ^Mchi 1» «m Svtmi mmÌ 

illud eli . Oiiafi ifurcitiain tem», ttm' ettt-iutt h i 

deeeftaberis, & vélut inqui. léékuJhrmemtwimmdtiLl 
namemum, « fordes abo- , * nud; fniicmn* , 
nunauoni hahebi», qua *. /pmvùm, ptnbi M ( m» ' . 

JMtheina.««..l, ^ _ . ^ mmim*. - v 

goo^ o di pietra . ^w-/* «fw 

«i^n^Ib^rlS^^LK*^^^ «»«*«4 . Se .HC vedrà u. e,cm. ' 

pio nella fcnon 41 AlteH yw «II. I. Vedi ancora W Mti^Ak. 
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• • • ..' 

CA. 



, JPJgitized by Google 



Èen9fix,ì M Dip ; > tfjU^m mandate kiré jiél d$i0^ 
pereìà H icorZtna f(i df. ^iif 'ni dpi Ì9r9 

* ' " w. » • ••- • - . • - . • ^ ■ . * 

• • • . .» 

X.jr^MatfniàndttuiT»,quod i. T^Reccuré diligthtemeTti 
•V>/ s?go pr^Bcipio tibtbo* ' JF ojftrvare tutti i 

die, cave diljgébcer, ut fa^ cmandétmtnti y che jo cut fi 
s ciasx Dt poifitife- vivere ^ éc jtmnmniJÈ»,: affinchè, fojpatf 
fiittUiplìpeminì , ingre(Tiqae wuret e mitipìiikiatè y i^. 
pofljdèalis cercam , , prò qui ^tfùM la^ 'pbffédere . t4 terté 
jarmcfiWkàiurKMIm^vV- pffàtffét. dal Signìité^ gi^ 
Uri»/- • rièl^emà'padfi voflri.. ' - - 

i*. Et..fléeoffdtb(srir éoodH 2: Tur r^rr^i » memitài 
itinen« »-:péff-tuM adduxit *l9ir<^ f/ vutgghj the U sU^ 
te Pombm Dqptf. QUiis qui* jt'^f^Pf» ifte^ti fiee faré 
dca^^ìDca airais^er ^dfèrcuiiH ^ami^nei 'defifeiìf 

uV iBigetet tf^; at^tie tea- ^ per umiliarti ^ e per far 
taretj &:iiotai fiereat » i^iie w^àt te^ e affinchè fi^^i 
Sa tttO« aoimà vcffafcifiCjar \ di^ manìfefle quely che *tm 
'mroito euftodires, mandatali* éor^ nel cuerct fe tH.jéft^^ 
lf05-9 ali QOTV'. s t . a.ti9 pef- adempita 4 fyH -e^* 

• - mandafiiemi. 
3. Afflixit te penuria^ ^ ' , ,' 3. Ti afflijfe. celU finiki- 
deéi( tibi dbum .MatiBà > ria ^ >e ii: die per eiie Ì4i 
,quod ìioorabas tu , *9c ^pa-rs Munnk non cenof cinta di te^ 
tres .tùi , ut oftenderec ti- ne ^[padri tufii^ per farti 
bi quod non * in iolò pa* 9edfre\ eme nen^ diyòi^ pé^i 
ne vivat homo» fied in om- ire viveSuei^e^ ma di- iettai 
ni VjBrbo » quod egredUuc' iwrf«f- , riv iS|*»- #fT4 

Vtr'j. 3. 7{m dì sd* funi vivtVuowty te, Ge»ù Crisfo dtd q'ue« 
tee pìarole) Matth. iv. 4. Il senso più piano egli é (coóie si è det- 
to in Moti luogo), rke cibò delPiono po^.csieic qualunque co- 

, di evi Dio voglia , ch'cslfài natritca j >à<»2, gli Sbtef ybae^'.. 
di Manna. Alcuni danno loro anche questo senso: noa.é il solo 
pane, che conservi ali* uomo la vira, gliela cpnsei'va anche h pa- 
rola di Dio ascoltata , e. messa in pratica ; prrocdiè neU^ossct- 

vasta de* divini conandaneui trova. Ja vica,\?crft i.' 

■ ^ / ■ » Veti, 4» ■ 



« DEVT ÉKONOJldIO 

de ore Dei . ordinAta . . 

4. Veftimentum tuuoi « 4. £4 tuk vefie , ond' eri 
\ quo operiebaris , ncquaqùam coperto 9' n$n 'venne meno per 
vctuftate defecic , & pei '%i^ecchiezx,4, ^ il tuo piede 
tuus non eft fobtritus c cà' liort rimafi pefio : eccw che 
quadragèflmus anous eft-* ^ # 1^ quar^ntefimo d»» 

/ 5« Ut rtcogicès in eòrde a ^j. E iripenfa tuor tH§^ 
tuo» quia fcot- «fudit fi- ibi^ in qntitd fHif(t y chr tm 

Iniaos Deus cmss erodivk ^ c$sì ìt-JS^sim Dt^ 4m 

te, ^ ; ^'; fi itmi^^ ♦ •• 

abomini Dei tù\\ &. aiÉbii». nm^mdéaknU' 'lM:'Sii9érg 
les la viìs ejos , ié. cthnit l)/^ tmè ^ e càknmMi mHié 
iniin. < fui vie^^w-h-tmé. . 

7« DÒniiMif coini; Dm* 7* 'C«tòj$fi4dbè^ 4/ ^^/ifff9• 
tuos introdocec te ^ià ter- r» Dh M-fi méndàmi m 

» aqainifii^iie » és* (bo- mr , # i^i ^i^' y è eli fm* 

Mómibuf ecumpaiic tevio- 9t* tM .zmBfàUàm^ fifthm 

dei, ae ^eanim , in qua «rzL^ , ^ iviVi,' dove nd- 

oltveea nàrcu ntur { itetram ' # uliveti: ^ttrrM- di .§1^9. "è* 
^i<, aC taeilia,'' dw-nntkey ' 

. Vfjrt* 4* £« *ui vette.,» non venne meno per U vecchi e ji^A y e il 
ttfi^pfde ec . Mose si spieg<| aachc pi^ chi^r^meace > Deuter.xT^ix» 
3B(mì f^k^jg^/trm le voftri .wjti^ 9 $ enhf/eti étv9nfi pitdi m» ti 
étntHmxroni per v«c(^^ir^^4-« Cosi t^lunfide tnteon» come i pfedi 
degli fibre) non divenfssero pesti, e callosi in un viaggio sì Iang9 . 
- Vers. 7 i Terra di rtvi^ e di Ughi ^ t dif<f*iiAnt, CìlJ Ebrei veni- 
vaoo U4 ttQ paeie s^eco» dove soa r;^re le a^que , venivano dall* fi* 
fttco^' il qaate non h4 akri acqua , che qaeila del Nilo, per le tut, 
^implf Ufi' Ir qpali egli inonda cucce -quante per lo spazio di sei 
aetciìnane) in circa» e le feconda, ma lascia ali'afciucco i luogÀi 
cibaci s dove noa posson giungere le 4tte acque • Mosé eoa cai 
paragone' esalta la rcrra <fi Cluiuaa riccjtifstma di «orgeacì» disi* 
vi , di UlM , «ad* dU è IrrigaHi per. iigni Jiatce • . 

Vcff • 9* 

» - ' . , i 

- * ' Digitized by Go^gle 
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. ' 1 C A riih 5, 

. f.. Ubi abfque uUa pena-. - 9* Dove fenz^^ rifparmia 

m comedes paoeoi .tucm » mAn^er^ti H.tko^pMte ^ ^ , ^ 

& («rum ocpoiont abundin* diréi. Makdanzji d'ogni he- 

eia pecfruem r .cujus, lapi* nti ierrA ^. di fai le pietre 

ées ftiriim fuq^, &<km9a* f/n ferro ^ è'i£ff»»Hti fi fc^- 

tibus e}a$ «ti motaUa . fo- van metalli' t ^ . . 

«ttoiitur: 

10. Ut cum. comederis » ' io* jéJpiKhè qttini» ìh 
éc fatìatus faeriSt benedicas nvr^i mangiato ^ e p.rai féi» 
Domino OeQ Iuq prp cerca (ùIU^ ìu rend^^rau» alSi' 
f>f cima >,qi}ain dedtc cibi* . ivort Dio, tua dilt' onitfkf 

11. Obferva » VSc cave , i l» St4tfii^lé^'e\ e guar- 
ne quaódo oblivifqirjs Do* ddti dal . iriJ^tmcmi ^iéim^ 
mioi Dei cui , & ne^Ugas nt^i del Signori pi^ tino^ m 
na^dM ejust ^q»« ìm- dal . tra/cHrar^ i .;^^pìf|w^rf> 
eia, & ^rcmoaias 9 qqaa iw^ir/i di lui, e U Utiiy'4( 
•go prceipio cibi bodie.* , U urkmiè ^ ckf ié Mui* .^ 

12. Ne pollqùàfli comsf la. wi^^i riir^,.ci&^9tfif«. 
derts « fitìa^us fueris, , <23/r^' maf^idf^s f f^rai 
doinos pulciiras xJi/icaveriSy f Atollo ^ qnando avrai c^ijh 
^ babicaveri^ io eis » • . ' ^ csu di éelli fafé. $ idaUt^^ 

. 1)< Habiierifqu^ aoQitDCa 13. E avrai 

botttn«« & ovium gregna iufi^ e greggi di pnor^^'H 

argenti. t <Sc, fiuci cuodi- copia, d' oro ^. d' at^eut^ ^ t 

romqoe tecooi copta m, di tutu le cofc ^ 

14. Elevetur cor cuom. 14. Non s'inceri il cuor 

&: non renainircaris Domini tuo ^ onde non ti ricordi del 

Dei cui « qui eduxic ce de Signore liio tuo y cke ti traf- 

cerra iEgypli^ de domo (Ut fe dalla terra d'Eginoi^ahi* 

vicucìs: , * : la Ufa di JchiavitU : ^ . ♦ 

♦ • • * 

VctS' 9* le pietre sm ferrp^^^e» Terra al^boad.rte dime- ' 

talli. Il monte libano parcifomii^tè <Kcelt'» che aiib«|iiava 41 
Éprro» e di rame. ' * . * 

Verf* IO* Afinche 4^HM»do . • • i4r>t# s/itolU » tu rendx graye ee» 
$U* ebrei credono graii peccato il 'i|iMgiart seoza''a4eMp1ere q^ 
ai[9 p»recec(o , f^edi Tbiss» lf.> e i. Tim» iv,^ Vcf^aacfitf 
ciéfliplo (U ÓitC9 ^» xau* &c^a xxiy* ^ . 
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'BÉVTERONOMlO 

It. Et duótor tuus fuit 15. £ fu tuo (ondottieré 

ia fòlitudine magna, atque nel deferto grande ^ e ferri* 

terribili, * in qua erat fer- hile , dov* erano ferpcnti , 

pens flatu adurens, <?c fcor- che ahhrHgiavan col fato ^ r 

pio , ac dipfas , & [nullae Jcorpioni^ e dipfadi ^ e total 

©inaino aquae ; * qui ediixtc ntancanzA di 'acqua: ilqnM^ 

lìvos de petra duriflìma » da durijftma pietra f e* fi(»r^^ 

* Num, 20 9. f &\U€> idre di' ritti 

" Exod. ly. 6, ; : ' 

. 16. *'jBt dbaWt te Man- t6^,B fi tH} mi defertó 

na io foiicodine, quod ne- e9Ìié À^tiéné itk ^tfàJbiutÉi 

itcierook ^tre'$ tal. Et poft- d£ padri tu§i , E àkfù ài 

qàwi àfflixk»' ac probavic > éivtm àffiuo ^ € pir9v'M9,% 

ié ff^féxoik mifercdà ed thh mIÌh fittè Hnfmrit^dié 

toi». ^^^Exùd.' 16. 14. diiti ' ' N ^ ' 

Ì7«- ìfà dic9Ks^ in cotdtf i^.- jifflfietì tu itt eusr^ 

toot'l^Mljlaip oMa, ro- tw dieejjlit :H mi§ m« 

ImrjAiaims mar » hèe iritlil /«rt » # a»^' À'itff^ ferts. 

. omflia pneftUenioc. , • ìumt» fnMtt$^ d. m tutti 

^ * ', quefli ietti* ' ' ^ 

ft. Se4 mdrderls Douiit x9« Aid ti' ricefdir tem. 

m De| tbIV ^oo4 ipfe vi- Si^tt^e Die tn§ è quegli t 

.191 tìl^' ptiiii^tH t ut in- che 4 fenA éifin di d- 

pleret paÀQQI fouiii , (xipax . dew^ire il pMtte fenMte con 

quo jiiravìt patrìbtfs fais t , fiurdmente co* padyi mei ^ 

tee «pracfenar iodicat dies . ' cmé il di d^eggi dimofira ^ 

i^. SinautemoblitusDo- t^. Md fé'. tn.dime^uica 

miai Del tiiì liBCatys fueris del Signore Dio tuo ander^i^ 

4e0S alienos^ ^iucrìfqaa dietro agii dii flrameri:* '^ 

3toa> ^ ^étkv9tt}t i ^jìtca lée Prenderai. cuHé ^ é;rll 

nane pranfico cibi ^ qóo4 ^dorerdit. eecé éte io ti pro^. 

tDomilM) lUfpems • feti€x,e^ che tu-dnderdi ì9* 

' ' ' *< tdkdittte in ruutdn 

» • • . • . - .'-^ 

• Vm. tf. $ dif 'féuS . Scrpoi^e cHs prtnéùìf'ikmt dalla sete <M 
•offS'fbHcf'9 ch'ei cagiona eoHa wa morsìcacura . ' ^' 

Ver». 17» Ajpncht tu , , , non dicestt : Il mia VM.Ute ^ er. Pcrmet-f 
té Dio, che i suoi siano ridotti in istreitezstaa affinchè iaiparino 
a difidare di loro fnedcsimi» e delle loro farz^ . e a confidare \vi 
' Ifi 9 pcNoaM '^li jaoa ayandoìia qoe* « clie in Ini solo confida* 
00^ « «Bilia 9«iili , die ai i^naar di loro viftil iJuHi^ ru 
^ » * ^. -^ N' Veri» lOt ' 
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10, Sicut gcntes , quas 
delevit Dominus in introita 
tuo^ ita & vos peribitis, ff 
}nobedientes faeritis voci 

Domioi Dei veAti; 

• • • 



10. Appunto eomg ^ellg 
nttz.ioni ^ U quali dal Signor 
re fono fiéte difirutte aiU 
tHd venuta \ così voi pur pe- 
rirete, fe farete difubbidien^ 
ti alla voce del fif^ere Dm 
voftro. ' • * ' • 



' Vcrs. »o. Som state distrutte , cioè sarAttm distrutte . Ma Mosé 
con profetico spirico riguarda come gii facto quello | «he Dio fa- 
ll iafiiltiWlvcAte Mcoado Js ava ^tmiUK^ 



6è 



C A t O IX. 



, I 



ii rifrimì U van^tgUrif.^ affinchè nQU' d lerè stessei 
\ md àt ^ignetit dserfvétne le lete linerie • Rmtntm 
Mose al pepeio le sue tuermersMni , e peccati nel 
, deserto^ e cerne egli ave a interceànte per essi m ' 



!• A Ufi Ifcael: Tutran-, x. Àl 'Scolta ^ e JfraeletTm 
' J\, fgredieris bodie Jor- JljL pafferM eggi U ^mt* 

é^nm\ ot ^0ìdeis natio- dano per foggettare \nazÀoni 

nes ipaximas , & foctiores grandiffime ^.e più vdorojé 

t«r« civiutei| mgentes > & ad di te ^ e grandi cìttd eem 



calom ttlqfoé inoraus , 

a. Populmn itiagnum, at* 
^oe lublitnem » filios £na< 
tim, quos ipfo vidifti , & 
aodifii, quibus Qulliis potefl 
ex advetfo tefiilece. 

3. Scies ergo bodie » quod 
Dominus Deus tuus ipfe 
tranCibit ante te, ignis de- 
vorans y acque confuiiiens , 
qui conterat eos , Scdeleat, 
atque difperdat ance faciem 
tuam velocitec » ùcut locu* 
tus eft cibi ... 

• 

4. Ne dicas in corde tuo, 
cura deleveric eos Dominus 
Deus luus in confpeélu tuo: 
Proptcr juftitiam meam in- 
tcoduxic. me Dominus , ut giufiixja mi ha introdotto il 

. . ^ ' Si- 



mura alte fino al cielo ^ 

2. Un popol grande , e di 
alta ftatura^ figliuoli di E» 
nacim da te flejfo veduti , e 
de^ quali udifli la fama^ di 
quali niffuna fue. fiore m 
fronte . 

3. Tu intenderai adunque 
q-i-ffi' oggi ^ Come il Signore 
Dio tuo p.ij[erà egli flejfo in* 
nanzì a te , qual fu e co di* 
voratore , e firuggitorc ai at» 
ferrargli , e flerminargli , e 
di fper gerii in poco tempo di- '■ 
nanz.i a tCy comf ti. ha prò» 
mejjo. ' ' ^ 

4. Non dire in cuor tue^ 
allorché il Signore Dio tuo '\ 
gli avrà fpcrfi dal tuo cef- 
petto : A cagione della, mia 



Veri. I. Tu fotmM 9gg$ M. VicQC 4 dim cu whq teapoa m 
nwis In ^ca . ' . ' 
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teaam IiancpoflfJdctem, cum Signore al \0jfclf9 ài que^ 

propter impictatcs fujs iftae fidi t erta \ ejfendo fiate jleT' 
deiet£ fiot oatiooés. . minate quelle nazioni per Ig 

Ur§ empietà. 

5. Ncque cnim ppopter 5. Imperocché npn per la 

joAittas td^s, & xqufCateni tua giujiizta, ne per la ree» 

cordis fui ingredieiis , ut titudine del eu&r tuo entrée 

polfideaj ' teÉ:ras earum : (té fai tu al pcjjeffo delU ler9 

Sia Ulae egeroni iinf ìe , in- terre : ma perchè elleno em^, 

teUDté te detàx foù(: & fiamente eperareno, fono fisi. 

Ut compleret <vef bum' foum $9 alla tua venuta diflrmtn 

Dominiis , quod fob jori- affinthg' ààempiJIé U Siin^ 

lln&fo.pcflickn» ei patiibus Ik Jua parola data ton . giu'i 

k Abribìm ^ Uaic. raUetteté a' padri tuoi ^Aim^ 

. Jacob** • , • Wy Jfaeeo $ Gioiélfh. -, ' 

"&é Scitò ergo» quod ooti é. Sappi ade$n^u€ ^ VéfMÌ 

propter juAitias tuas DomU fir la tua liuftizJM ha datk, 

IÌM Deus tiuss dederic t)bi 4 il Sigtum Dh tua dirf^ 

terràm. fiioe *optiimiiii . ili fta èftma tina itt dàamieri 

po0ielloiffn» con) doriQkM mintre tu fe* mn^i^poU M 

cervici» fti po^olui. . cetiftce darijfifiam * 

7« Meteeoco, lè ne cbli^ 7. JUfordatii e,tt§è te wt^ 

vifcan's » quomodo ira^ fcoràart , Ji» pntttfét^l 

citadiim provocavcris Do» JH ad ifa U Sipim Dìo tu0 

minum Deum. loum ia fo* tfel Mrferté, Da qnek dìy ià 

litudtne. Ex ed die » quo tterufcifli daltEgitio firi^k 

egrelTus es ex iEgyptd ik^' ^fir^ tu hai femprt di/pitta^ 

que-ad locumiftiinii fenip^ff' ntttra U Siittere'» 

adverfos DomiBiim contea- ' ^ 
ditti. 

$b * Nlin dt ÌD/dhIefeb 8. Perocché anche alt Ho^ 

provocafli eum , £^ iiatgt ff Ji /m /# mitafii , 

delere ce vcluit » f>4^ ikHaé figmUmirHt 

' • .Éjvvitf. 17. é.) €^ 19. 5. 

.9. Quando afeendi ib 9. Quattd» ùftdiifulmttf 

momem, ut accipcrcm Ca- te per ricevere M /r 

Mts lapideas , cabulas pi- U eli , pietra f le tavole de^' 

^ , quod pepìgit vobifcum lym» ftma$a dal Signora 

Domioue: & perfeveravi ifli con ifii e rmufi fift monta * 

monte quadretta diebna i ptr ipuÉtaitta gtom » e . 

irai^d 




,^4 ' pEVTEiiOllOMiO 

toc nodibus, inntm-n^XQ' fWtÀTnitn feniLé wàkiidr 

medcos, & apuani nOù bi- f0ti9 inlèir^4C^Ud^ 

bcD$. • Exod. 24. • • ^ . j •/ ' 

IO. * Deditque jpiW Da- ^ Ifh E mi mede il Sìgwrt 

mìnus .dpas tabiilarlapidcas 4$ Mt^véU dj ^Jftra'tferr 
fcripttf jdigUo Dei» *;cQH. Dtté d^fU^^ fc^nf-: 

ti«cntcs,aroiiii veri», <m , '«'f' ^fT * ^'^ 

^obia looitos ed in moaie ufi d>fonftttDi9 da m^j 

éù medio igail , quando M mez.7^o 4 fuoco y ^Muè» 

mcto popuU congregata V éjf^M* ^ 

. TT.. Cutrique tranfilTctit JX>lM*^^^^90^^^ 

qbadraginttdiesv & toiidcra * alnettanu notti mi diede 

«oftes ,*dedit nubi Dommoa U Signore le due tavolie di 

dnas tabulas lapideas, tabi pi^rAi U tdvolt deU: mU^m^ 
las fioMetiSk 

1%^ Dixilquemihi: *Sae- . li. E mi diffe : , 0 

& dcfcende bine cito : fandi di qua prontamente 

ènia populus tiioa > qucnj Rocche il popol tuoy ùui tu 

OduXiftt de iSgyptp do{e- tftéefti dall' Egitto y è uf^itQ 

foeiunf ', Velociter viam , hett prep dèlia flrada , che 

«tfini'^demonftrafti eis, fciQCj tu gì infegn^i , e h^nna 

jHWtque fibi conaatil^. : fàtf un £im4afito,di ^etto, 
» Exod. ji. 7. 
«j. Huriomque ait Do- .15. E foggìunfe il Signo-^ 

ad raè : Cerno , quod re : lo veggo , che quefio 
pòlHilua iifì dujTf cctyicif nn pi^io di dura cervia i . 

14. Diroltte me, ut con- 14. Lafcia, eh* io lo ri- 
léram cum, & rleleam no- duca in polvere^ e il nome 

. men c)us de fub cerio : di lui fiermini di fotta al 

conftituaro te fuper gcntera, eielò : e furotti capo di una. 

quSB.bac major » & fortior nasdone più gr*:nde <i # pOr 
f^, tento di quejia , 

15. Curaque de monte ar- 15. £ fcefo eh' io fui daU 
Stente defcenderero , & duas /' ardente montagna , tenerf^ 
tabulas foederis ttt];aque te.- do neWuna^ eneW altra mM* 

roana t ,; • . . ' :^ . ^* tdtioi^. del Mfi^^ 

... mefttp 
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1$, Vì<it(remqu9.yos\f«e- . . ié..£ éwdatrUttt^t 

eiOe' Domioo peo vcOro« m tni évevutt peccsto c§n* 

& fecifTo vobit vttulomcoi}- ' ir» U.Sig/mdt DÌ0 vofir§%, 0 

flatikm'i'ae deferqiils velg- vi mfipdtt fmta ufi tniflU 

titet viani 9ju$ quam vot^s iif«r/#, ir dvevme éAhmdi* 

oftpodenc» iMf4 hn-^tflgL U via » ^ib/ 

• ' . eiU vi svivs ùtfiBgmitM-^ >' 

17. Ptojaci Ubui9s de ' . 17* déiilt*mi€> 

inaoibu$ mcU^ coofrcgiqoe ni . U té^vtU f 0 k fptzxm- 

cas ib confpeaa veftc9.. ' fugli octhi vofiri^ ^ 

x8. £c procidi ante'. Oo- , iS. £ firì profirMi UjtvMn», 

fiìioum ffciit ptius, qaadra- ti 4^ Signore comt prtmé» 

gtnta diebus de no^ìbus pi* pfr quiurMia iiorni% 0 qiu^ 

ncm non comcdens', .fic r^wr^ ^r^ru. méngièt 

aqoam ooa bibeos» .-pcoptor p^av^ . nk .hert aepté, « r^n- 

omnia peccata . veftra qqs di ttuii qtte^pfciMi^ tifé 

gediftis contra Domiaum , à^ovM, tmmtfi jùmn H 

éc eum ad iracuodiain |iCO« S/gtore , ondi V9$ àdin$ U 

HOcMs: provocaflé: 

19. Timoi eoim indigna^ 19*' PorocM temeva w 
lioneii) , &c irara illius, qua V indignatone ^ e il furare , 
adverfum vos concitatas , àa chi flimoUto egli zroleM 
delece vos voluit. Et exau- J^rminarvi*. Ed Ancor quo ' 
divit ni« D001ÌQU& cùatniiaq Jìa voi tu il Signore mief^ 
vice. ài, 

20. Adverfum Aron quo- 20. Ed ijjenii egli 4//4- 
que vehementer iratus, vo- mtnte jdtguMo anche contro 
luic eum coatecere ^ pcQ di Armno » volevik 4/^i»iViu« 

Vers. 1 8« Miprottrài • . . f«mc ^r/nu f <r ^««ivmMIvJI^mm 9 t ^ im« 
Miri «ttff te* Gli Ebrei « e con etti alcuni .lacerpreci da questo 
liogo tnferiscoiib) che Hoiè tre voice osservjue 1) <Ugiuno di 
quaranti giorni , c qaaraoca aocci . La pcìoia volta, 'avanci di ri- 
cever le prime tavole ; la seconda prima dt ricevere le «econde ; e 
la terza di mezzo a quelle duc5 quaadaitecce ia «raziooc peroc^* 
tenere dt Dio il perdono al popolo ,^be ave» facto » e adorato il 
viid 4* oro . Ma aieeome nell* Esodò > dove ogni cosa è riferita 
yi^ per disceso, non sono notacfr , se non due quaranrene, T una' 
c«p, x](iv. is» > i' altra cAf, xxxiv* i quindi eoa cagiooc il oag- 
sior numero degli Interpreti credono , che qoeaca cena iit una so» 
la cosa colla secondai perocché Mosd nel tempo sretio » checliie* 
deva a Dio ri perdono 4el peccato del popolo^ si fffjpm^ z, tioe* 
tere le nuove tavole % ' ' * 

p<»/. rm. ly, . B Ve£s« ai. 



ilio 0ptliter deprecaCttS (w i lé&h , è per lui parimmé té 

. • • ' feciwjoijanti': 

: ajé Peocitum lót^-ve* %ù'A^ quii vojlro peaà^ 

Ardoi « qiiod feceratif- » ebè vn étvéVMif fdttù , 

ed vittiliitnf arrìpleiM, igne vie/te d dire it viaiUf 

combiifli, & in frufta^ cooh prefi , U gftuu iw/ fmC0 ^ 

mìoueoa» onmiiloqtiaiopolr noftiàdé mtjfo in petti l 9 

verecx) cedigsftCt^jeci ìil ¥idùtteié t> minuts polveré 

tòrreoteni» qtti ilemooiiede» W tfmnti , rlr^ 

fceodit * • • fiemè eUl wéfftth 

. la. * In hceadio qtio^ « . a». Mi /ir^^* ««M^r' ir/-* 

Se in lencacioQe » & io wpvl- t inténdié , « 4 f deUà 

ctii coiiCttptfeaMi« provodi^ tineaxjùné \ e ii fepotcìri^di 

ftil DomioQiiii peiKMpifiikKd W Mtsfié it 

• <r lì. J. 

23;. £t qoinda midc fol av £ ^04»^ tri fe'pdrti* 

it Cadeabarne « dicèns .• A- ire eU Cétdeshdfne , dicefi do t 

aceodke % & poflfìdete ter- ^nddié d . prendet pojfejfo 

Xapt*» «quatti dedi voMs, ^ deU$ tPrtm i. che ió vi ha 

cootempfiflis imperiuiil duidy voi ancot dlfpfèttdfié 

mini Dei vefiri $ & doiI ere- iixe^àndù del Si^fM^ jbià 

iKdifiis<i, deque voMf .e)ai vàfir^, i 4 lui fion cfidefii^ 

indire voloiftì'^: è nmi vd^ dfcoltur U Jua 

V9fi . 

24. Scd fcmper fuiftis re- 14. iWrf fofie fempre ri-^ 

h^ìts a die, qoa nofle voi ielU dal di , eh* ia. eomiu» 

copi. Cisi éi conof cervi, • 

15. Et jacui corarrì Do- 25. E fletti proHrato ^er 

remo qaadraginta dicbus » terra dinAnz.i al Signore per 

ac r.cdt bus , quibus eum quaranta dì, e quaranta not^ 

fupfiiv iter deprecabar ^ ne ti , /congiurandolo nmilmen- 

deler t y0S| ttt fuerat com- te» che non vi flerminaj[e , 

minatus. cerne avea minacciato, 

26. Et orans dìxi ; 60- 16. E orando diffi z Si- 

mipe Deus « , ne. di(peidas ^inore Dio » nem dijpergerg 

Veri. 12. 3^»/ /««^ff deW incendio • Vedi 2{»w« ii« 

Ai tejnkn-di em ipie tmx f t^ Niliii. xt« i^* 



Digitized by 



e A 

{)OpaÌum tuum , & hseredi- 
tacem tuam , quam rede- 
niiAi in magnitudine tua , 
quos edijxi()i de i£^/|>co ia 
hianu forti. 

27. Recordarc • fervoruni 
tuprum , Abraham, Ifaac , 
& Jacob : ne aTpicias duri- 
ttam populi hujus , &c im- 
piecatem, atque peccatum t 

2S. Ne forte dicant ba^ 
bitatores terrai, de qua 6- 
^xìfii iìo« : Non poterat 
Uomiiuis introducere eos in 
lehani, quam poliicitit^ efi 
tià, U oderat illos: idcir- 
to €daxil ì iit iaterticeret 
Ibos \tt Solitudine ì 
; ' i^. Olii funt populof tu- 
il), baàreditas toa^ qoo9 
ddozilK.ia ifottiiUdiiiè tua 
Mgoa, U \ù bràcbio lEad 
Stento» 
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popc^/o , e U eredità 
tua da te redenta colU tua 
polJanz.a , e trarrà fuor dell' 
Egitto GoL tuo braccio font • 

27. Ricorditi Je* fervi tuoi 
AhrAmo , Jftcco , e Gincobbei 
non guardare alla durez^z^n 
di qneflo fopoloy e alla fuH 
empietà y e al fuo peccato : 

28. j^jj^chì gli abitanti 
del paefe , tndf ci hai trat-i 
il t néA litcàttéX Nim potiVìi 
U Signm vUYèdSu^ti nellà 
fin^dt chi éPi4 i»n promef^ 
fd^ e gii ùdiénùMi per %Hefié 
gli hà càHd^tH ifi4 net dèi 
/erto pef uìifUtrli} 

TÈ^. 'Éj^Utfè cke JoH tnà^m 
i tMé' fiiéitgfù liiifii 
U dà tè ceìU tH4 t^Jfémzà 
ÌTéOide t è ^ifirté mM', 
èiùé , 



• - w, 



•4 • 



U/iè dille seconde tavole. Vffizj dei Leviti^ Jf 
rìimre^ f . t ési^, di pio debhitn9 .spri^mirc M psur'-^ 
véHKéi de"frieenÌB i^it^Mcisionp del ntores 4mrt 
ferestieti^ giurémentA pel nome di Ma. 



TN * tempore ìlio dìxìt l. TN quel tempo il Signau 

X Pominus ad me: Dq- Ji re mi dijje: Segd due 

Ja tibi duas tabulas lapi- 'tavole di pietra Jìmili alU 

^eas , ficGt priores fiieruot , prime , e faJì da me fui 

Se afcende ad me in mon- monte i efa,Mn'src4 di.igm 

Xem : ficic^qoe arcaip li- l»o), . ' 

focara, • ^ . o 
* Ex od. 34. r. 

.Et fcfibacn in .tabulis 2. E io fcrivero /« que-^^ ' 

verba, quac fuerqnt in bis, flf tavole le parole^ cht era-i . 
quas ante con fregifti^, popei*-/ no /opra qnelle , che tu hai 

Que eas io aica ^ fpez^^ate ^ e U ^errtuk 

nell arca . - • 

3. Feci igitur arcim de 3. Ff« adunque /* izrc* 
Itgnis fetim . Cumque do- ài legno di Setim. E aven-^ 
laffem duas tabulas hpideas do fegato due tavole di pk^ 
ioftar priorum , afcendi in tra fimili alle prime ^ falli 
montem, habeaseas ia mi- fttl mente con effe in mano^ 
tiibus. 

4. Scripfitque in cabulìs 4- H Siinore fcriffe ftc 
jaxta id., quod prias feri- quefìe tavole ^ conferme aveék 
fTferar, verba dcccm ^ qux fcrittajulle prime\ i dieci 
locutus éft I>oiwnus ad vos eomMttdUmenti ^ i quali e^U 
in monte tle modìo igois, éfJMunzJ^ a wi dal mnet: 
quando populus> congregatus ai mesM'dl fu^oco , dUerekc 

• - 

yeti, i, E f* Un* area di ttgua. L'arca fu fitn dopo che Mosè 
tbbe riceruce le due cecooie tavole ^ m* eila é qui posta da Mose 
insienc,* ^rchè ella io fatta •par cstcodirvi la ftctae tavola . Fu^ 
wBLch^euttty chi Moté pcima df aitafittit a«l mooft ocdinaue Ja 
totcraaioae datracta* , ^ . 



I 
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cR; & dedit cas luibi. il pop§h tra adunato : e- ÌCx 

diede.a me. 

5. Reverfufque de ifOon« E tornai y é fcejì 

te defcepdi, & pofoì tabu- monti ^ é ripofi U tMtdcnM^ 

in arcani, quam feccr étrea ^ eìf ì» ^iéi fatta ^ àa^. 

ram, qua: fiucufque ibi fune, vt fonò tuttora ^ cmt AVWéù 

fi cut mihi,pr«ce^t Dpmu mi ordinato il Signore. 
nus. 

• 6. * Filii autem Ifrael mo- 6. Or i figliuoli' d' /frae^ 
verune cafìia ex Beroth fi- le levarono il campo dn Be^ • 
iiorumjacanin Mofera , ubi rorh , ch'era de'fiiliuoli 
Aaron mbrtuus , ac fepul- Jacan y Andando a Mofera ^ 
ixìs eft , prò quo faccrdotio dove Aronne fi morì , t f» 
(iijnù.\ìS cft Eleazar fiiiu« fepolto , in luo^o del qnaU 
cjus.' • fticceffe Eleaz.aro fuo fiiliu^-i 

. • Nam, 35. 3T. ^ lo Mie, funxdopi del :/ae^ 

• • " N'Ain, 20. 2^?. 29. doz,io . ' " • ' 

• 7. Inde* vénerunt in GìJ- 7. D'i U paffarcfw aGad* 
gad : de'.qijo loco profedi , gad : dal qual luogo partirò^ 
caftrametafi funt in Jeie- ko , e pofcro gli iHlo^giamen^ 
batha , in terramaquarumat- ti in Jaebatha, in una terra 
que torrcntium. di acque ^ e di. torrenti. 

Eo tempore feparavit 8. In quel tempo il Signor 

yiprs. 6, Or i figliuoli d* Itr^elt UvArcnt il cAmpo re. Inrerròmpe^ 
q.Vl Mose il file del discorso sino al versetto 10. Egli avea fatroc 
Dcntiooe dclP.arca> nellt qaale eran le cavale della legge; passa a 
'deaeri ver la mòrte di Aronne, la surrogazione di Eleaaaro, e |à 
isriruziooe s e conac^/izione de' Leviti , a*quali apecrava il portar* 
i*arca. ' • • 

' Dm Stnth, eh* èr» ét^figUmii di Jacan ^*uUndo « Mos^a^ -^ì 
Iblei^oìneriy cif* ^^^i^* 3'-» H dite , elle da ^Moter^th andaro-i, 
IIP a Bene Jacan. Quelli, che credono , che Moscra sia I0 «ef-'*. 
tO,*chc Moscroth, trovano qui una «JìThcohi , che sembra fnsopif- 
rlbile ; ma varj Interpreci fanno dijtintione trall'uno, c Tahr^*' 
]é«%o k'/Alcrf aVpìpMf pio V Meiftirà di Mosetòch , e di Modera « di*' 
atinguono dtié viaggi , il primo da Moarrbth a Bene Jacan, il seV 
condo ( romando indietro ) da Bene Jaran a Moscroth. Del rimaW 
Beate la lezione della Vojgat.i è conforme ali*Fl)reo, e ai LXy. • 

A Moserdy dfve Avnnt ti mori. Aroone mo;i sul monte Hor» 
inflitte ìF pòpolQ <n ^Hnà * Moacr* Hpfìé Jel Afètea^. . i i 

• Ve»s. 9f; ht firl «fMp» il SigH»M stpsri h tnèà S Levi Sé . 
qnesto Verso ottavo s? unisca col quinto ( non essendo ì| sestoy 
e U teunno ppstt di mezzo « ae con pe^ ricordale la «torte d* A« * 

. . ' r 1 
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ttìboni Lfvl, ut poriarct ar- 
cani iadcris Domini , & 
^HiteC òorani co in minifte- 
rSo» àc bcncdiccret in no- 
iviie iUius ufque in pr^eAr 



9« Qaam ob rem non ha- 

buit Levi pariem , ncque 
poCrcffioncm cum fratribus 
iuis ' 9^^* *P^^ Dominus 
poffeffio ejus cft, ficut pro- 
mifit ci Dominus Deustuus. 

IO. Ego autcm fleti io 
moaxt , ficut prius , quadra- 
ginta diebus , ac noftìbus : 
exaudivitque me Dominus 
«tiam vice, & U per- 
dere noluit. 

V II, Dixitque mihi : Va- 
de , & precede populum , 
ut ingtcdiatur > & podìdcat 
«errara , quam juravi pa- 
ttì>u& co^um» tradcrem. 

12. Et ninne, Ifrael , quìi 
Dominus Deus tuus petit % 
te, nifi ttt.limeas. Domi- 
tium Dcum tBom, & amr 
bules in viit ejua, & 
gas cum , U (WW Da- 
inino Deo tòo in tota cor- 
de tuo, ac ia UM aam. 

% 

tu»! . • 



re feparh la tribk di 
vi , Affinchè quefiét ptrta/ifc 
l* Arca, del tefl amento del Si. 
gnore , e fojje affiduA al mi- 
niflero dinAnz^i a Ihì^ e def^ 
fe la benediz^ione nel nòma- 
di luì , cj^mf fd finor^ aI dì- 
d oggi , 

9, Per la qnal co/a non 
ebhe Levi veruna porziope , 
0 pojf ertane co' fuoì frAtelli i 
perchè il Signore Jleffo è U 
loro porz^ione , come a lui, 
promife il S ignare Dio tuo * 

10. E io mi fletti fui nf'Ort'^ 
te tome prima per ^tkwnH^ 
ta dì , e qHAT.mtA notti : e. 
il S-ignori mi ojaudà 'Mch^ 
quefts vélt4 > < n^/t, tntU fler^ 

ipedi il popolo, , affinebi* mtm, 
tri A poffetkr U tirr€ > ^4"^ 
io giurai di diftrt 4* ptdrt 
Uro,^ ' • . 



^^^ qttdU i cké U Sigmt:^'^ 
Di* tn0, chiedi dk ti , finon^ 
chi: tm temé^- U Signoria Dio, 
tuit 9 CMwmim mlii ftee vi$ , 
e /#, mdi k firps. èli SigitO'^ 
Ti Dh. tw. een tutto il, tna. 
ittmti \ t J^ ù^tét Jièmméii 

^m'\h itite acl^Uwi*«orttrÌ;seMa. impaccio,, a wjspiwV 
«ione /sì Mfibbe anche dire , che forse a Jccebatha «accedesse la 
tiljeUione JiCore, nella quaP occasione Dio scmto nuoyaAience • 
cioè coAfnpòi wUoo^mcitt* i* ^epar^»» W 51* t«t», 4«lla.^ba dn. 
Levi • . , ;i . . . 
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Tjv Cuftodiafque manda- . i^, E ojjfcrifi i c^mAndéT 

U Domini, ^ cxrcmonias monti ifl Signore , t le fnt 

cjus , quas ego hodie prae cerimonie , Le ^nali io oggi 

cipio (ibi, ut (jene fit tibi^ preferivo 4 , é^nchi Ut 

fii felice t 

. t4. En Domini Dei tuì 14. Th fai, come del Si- 

Codum cft, 3c calura cct- ^nore Dio tuo è il cielo ^ c 

tir terra , ^ omoia p qu«e il cielo de' cieli , U ^érra , 
jn ea funt: , . ^ e tuttt fé cofe^ ^he fona itf 

• . • ejfd: ' 

. X5. Et tameo patribus 15. H nondimeno co* p4- 

tUÌS'congltttioatUj cft Do- dri tuoi fi Jhinfe il Signo* 

diiiHSSi flf aiuavit CQS, eie. re^ e gli amò , ed eleffe U 

gitque fem^ ^rum poft loro difcendenz.4 dopo di ef- 

^0$, icj .cft ciJO^èis fi j cioè voi tra tutte le gen* 

geotibos, Ccut hodie CQOH li, carne o^i apparifse , 

pcohatur. ' , ■ . r . - ■ 

z6/ OfComcMlite igìtur * jé. Cire^ncidetevi 4duffi 

pncpotiaoi cordis fearì , qiie (oiU tìrctncifione del 

<fe cervieém veftram «e in- euore^ é .n^n Muréue pikU 
fluretis amj>Uus: ^vfirn^artméx ^ 

I7« Qpia Pomioo^ Oeus' 17. ?^««tfj[r^ il .T^^wr^ 

veacc ipfó cft Qeu^ dee- /)i> vofiro egli i ìé Dio 
Wi, & Domiou$ domtnaa- '.j^/i 4ri, r Signori 4mìm. 

liàm. Deus magnu$ fic po- »4»/ì, ZW^ ^4»i<f , f p#/- 

teos, ^ terribilis % qui per. < r#m^i/<^ , rA* rfii 

Cr>Mm non accipic iie^ mo- è Mcatm^^ 4i perfine , ^ di 



nera. ^ ?4r. 19. 7, ^«1, 
. Jtf^. 34. ip. ^4p. 6. 9\ 

Rom. 2. ^dk 2. 6. 

18. Facit judìciiiai piipU- iS, Ei fa giufiixM ^ pit^ 
)q & viduac, amai pecegci. ^///^ e éUia vedova, am4 U 
fium. , ^ dac ei vidm^ » fenfiier^» e gU dd il jfiné^ 
«q^e J^cftitum.- - f »/ veflitoi " 

19. Et ^Tos ergo amate ^ip. pure adunque 4* 
peregrinos, quia & ipd fai- méte iforefiieri, perchi an- 
(li§.advcn« 40t9^a ifigypti^ for /^y?^ fwefiiiri nem 

'^tftM d* Sgitt0^ 

f Doffliauoi {>eum 20.T^f»^^ìl^it^We 
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71 J>£VTEkONÓMlé 

f uum tiinflbià , & ei foli tuo ^ e a Ini folo jer virai i 
fervies ; ip(5 adhsretis, ju- flarai unito con lui y e nel m 
rabi/que in noinioe ilJius . nome 4i Ini féiréti liurmeit* 

Lue. 4. S. ' . ■ ■ ■• 

• . ai. Ipfe ca laus tua , & 1 ir. f^// ^ /«^ ghrta j p 
• Deus tuus, qui fcch tib# ^«d; Dio, r^li ha fatte pei* 
hxc W^gmiii Se tciribilia , te co/e grandi^ e terribili y 
qtts videroQC ocisli JtiN • ^che hai vedute colli ovcbf 

' . ♦ la Ti^uagfflta ani- 12. In numero dì fettan^ 

fHabos defi^decont parrei U unirne fcefero i padri tuoi 

uà I» iEgypltì»/.- & ecfce in Ezitto : ed ecco che or.t 

fmnc amitipiicaviC ; «e Do- iU Signort Dio tuo ti ha moU 

iqintis Deor tuua licue aUra //p/^v^/^ -^ww le Mie del 
cali; ' ». cUh. * ■ " • 



. '• . » . ^ ••.».-• ..••.*»• 

• • . ' • • 1. ' , » : • • . ' • ••.../•.•* 
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* • 

f^4rj hemfiz$ di ÌXU . Si promettono molti lictii n chi ' 
esserva i shoì precetti^ e molti mali^ a chi non gli 
osserva^ Benediz,i$n€ ^ t'maledixÀ^m stU monti G^rir 

A Ma ifaque Domìonm t. A àdtutqui il Sk»^ 
JPx. ,Deum ittuni, ìk.òlH ' X3L rt ,DÌ9, $u§^ e 
ferva praecepta c}us., & c«» t /iw iméndétfnenti # 
reinoDias jaih'cia ^ . atf^ue cerim^m^ r. # /^x^i , r 
mabilaca ^ omóì u^mporè * iii itfianéuiMtti jn ^^«i/aanj 

, 3. GogDofcite hodie , qgs a. Coftfidtmtè 

ì^norant fìlìivenri, qui Don cùfe > che f§f$ù ^fi§t9,é^v§^ ■ 

videruot difdpliiiam Donàìot ftrifgliuùli^ i quali 9i§m itty 

Dei veftrì, magaalia ejas dm i gaflighi del Sigiun 

Se robufiari) mafium > tXUtìk Di» voftro i juoi prodigj . è 

tùmque brachjum • * ìs poffanz^a della fits aiÀàr#« 

. ^ ; f del fuo brdcm fifrtt ^ . 
3., SIgna , & opera ; quac 3. / fegni , r. /# «^p^r^ ; 

fecit in medio Agypti Pha- M •% ft€9 in mew éUi'M- 

raoni regi, & udtvcrfx ter- iiV/« /«pr^ F amiti K9 , l( 

ejus, yipr4 tutto il firn paeft^ 
4. Omnique cxercitui ìE-» 4. É feprm t^tti /* «/«r»'-; 
gyptiorum , & equis , ac Ègii^éM , «/ijprÀ f r-j- 

curribus: quomodo operuc- W/i» e i €0Cebi: tome le 
rìot cos aqu£c raaris rubri V ,aiwrr li ri^, . 

cum vos petfeqqereatuc , ^ coperfcro.^ édUrcbì. iafii 

fHt. a» r guti^ M Signm J»ì» Mm*» RIcordttevt vof ^ 

clie ne siete «tati test imoof C perocché a voi io parla» uomini 
. fatti , non a* vostri figliuoli , i quali molte di tali cose non bau 
potuto vedere ) > in <]ual maniera Dio co* suoi gascighi » co* suoi 
miracoli , eoa taace opere di booti , e di possanza vi ha istruiti , 
c ilbuidaati daU!Bàitto sino a qocsco luogo. 

Vers. 4. Come sw tmcht aI dì d* •^gt • Abbattuti 9 e rimasi scol- 
ta forze dopo la gcaade •cùafiKa».alnauc cht nòlla afece 4l»tc« 
m«xcjUioi4>.. . ....... ; • • . . .. 

Venite. 
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dclcverit cos Dominus uf* fuivano , e come il Signóre 
qo^ Ì9 p»(0Otein dicm : ^> gli fperfe , tùme J$n9_, anche 

Al dì d'oggi: 

5, Vobifque qua: fecerit 5. E quello ^ che per voi 
in folitudine , donec venire- fice ttelLt folitHdine fino ni 
ad fMUic Ipcum : voftro arrivo in qnefie ino*, 

le: ■ . 

Et * Dathan , atque 6. E ( %uel » eh" ei fece ) 
'Abiron filiis Eliab , qui fuit a Dathan , e Alfiron figli- 
fìlius Ruben; quos f aperto uoli di Eliab , il quale fn 
ore fuo terra abforbuic cum figliuolo di Ruben : ì quali 
domtbus , & tabernaculis , la terra , [palancata avendo 
^ univerfa fubftantia eo- la fua bocca ^ inghiottì colle 
rum » quam liabebaot ia ine- \ famiglie , r^//^ /rWf » ^ r^;? 
dio Ifrael. tutto quei che dvenna in mez,.- 

^ Num. 16. j, •* Kj9 4^ Ifroihi 

• 7." Oclili veftri viderunt ' 0i' oechj vofìri vidm 

Dmnu opera pomifli magDa, imttt le grandi' e^e fam 

oùc fecir. ' . iéiSigueri i^ 

r 9. Ue' òliodiatir «éSverfii "t. Aj^nM $ui* 

vasdata ìHìus, qux ego ho- ti i fuei^cmmkdtimu/tdt tif 

die prsdppo'vobts, polli- fÌ9 oggi intimi mté^mitrmr 

aia imcoire » de poffìdera ii/ dMkio dtils*tn" 

teccinii ad aoain ioera4nat- ra »- ìMs quéiU ^m ^rrtv- 

9* M ùltoqoa in èa iriv?* * 9* tvvfM per 

da cei^poce; qiiani (ab futa* tmtg§ tttnfo: ttrrst clfBfar* 

mento pollichus teft Domi- /«ire ^ # , pr^mtffk 

BUS p^trìbo^ veArIs 0e le- ^ giurémut» éU' Signore 

Unoaiitem ; 4ifcemkntM; 

jo. Tevaanim» ad<|iiaa| • \o. P9r§€che la terra, di 

Spgi^dUNÌl^paCdendani, oon- mi m 0»tr0ir4Ì mi > 

aft fiout terra i€gypti de non à tmm'i^ tirra df 

iaa ^iit obi. ja^o (attmué %iit9 • 4^n^[tM I^fiJ[fi^^ % 

Vitti. IO. ta ttrra • • « \um'k «ime r'»** é^Mg^9 * Hotè df* 

mostra agi* IsraeHtì la miglior condizione della terra di Cktnaan 
ìb comp^atioae' dell' Egitto . Tolta l' inondazione del Nilo , la 
««ale non sempre gì u^ge all'altezza desiderata di alnca ledici ««• 

. . ^ ' . . Nt4 
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ir. Sed montuof^ cft, 6ì 
campeftris , de ccqiq exfpe- 
^aD$ plavias; 

12. Quam DomiausDeu5 
tuus femper invifit , &oca- 
li illius in ea fune a piin- 
<ìpio anni ^^q^e ac| (ìnein 
•ejus . 

13. * Si ergo obedicritis 
inandatis meis , qux egu 
hoiie praecìpio vobis , ut 4i- 
iigatis Dominun^ Deun^ ve- 
Òrum » & fervìati$ io toto 
(xyrdo veftfo, & io tQtaaoU 
ina veQca : 

« X«^.' iOa l a. " 

14. pabit plavian) teirrs; 
yt^ix cempQraneani & f^- 
rotipam ^ oc coUigatìs ffu* 

1%,. Fcpnumqoe ex È%t\9i 
a4 pafoenda jutnenta , & 

-itf. Oyete« ne f(|ru <le« 
«tpuittir cq( v^nii^9 & re^r 



A 4rA ' 7j 

, condncona 'Acque ad 
innaffiarla^ come fi /if ^e^li 
orti : 

II. Md ella c terra di 
monti ^ e di piani ed A/pe(' 
ta dal del le piogge : 
. 12» E il Signore Dio. ino 
la vifita fempre , e gli occhj 
di lui fono a lei rivolti dal 
principio dell' anno ^ino, tijil^ 
fine\ - 

13. Se adunque voi tthbi- 
direte a* miei comandamenti , 
(ih* io oggi v'intimo^ c ame- 
refi il Si^nàrf J)iq -uojlro , 
t U ffrvirne fan tutto il 
CM0r voflro , f cm t^ta 
i^im vojra:' v 

144 X>0r^ 4^ voJìir4 
terra (e prime pioggiè , 1? )li 

Hli9m% affinchè MéHMW* 

I5« E4 erta n^^fampi pn 
nu^in i ^ij^iéimiw e^f^hi 
ahbiatf V9Ì 4^ mangikrt > 
dé^ f Affiliarvi, 

ló^ Madsttt^ ehi per ^if- 
|r4^Ì4 mn fit^ fidarti Ueteor^ 



«* 



I ( rocchi se il Nilo ti alza 4i i|M»o« é certa la faoie ) , le 
ìerres gli x)rti> prs^ti, ce. non haoao alerò riofresco in quelcaldo^ 
paese, eccetto che a forza di braccia» e. dì «lacjci^iac ai tiii ^'acn 
qua d^i medcsìiiio fìunte . '< - ^ 

Vctè* 1^ U frìmt fioggit, f le ulthmt\ hii M pretènde » cba 
|« -pcine pioigic .aiaq iquejle ài primavera # le iildcBe ■ quelle dell* 

?aci4nao tatuo opportune dopo fa senienca: alcri osservandi» ^ che 
il principio dell'anno presso gli Ebrei era verso T equinozio d* 
animino, credono perciò, che le prime pioggia fon quelle d'au* 

Ve»» »Q» 

■. ■ ■ \ , ■ 
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Cf datis a Dónilno , fervia- t'oflro , e vi dllomafiiatc AaI 

tifcjue dtts alieniSy & adoce- Signore* e ferviate agii dii 

cìs eos: * Jiranieri^ e gli adoriate: 

17. Irafufque Donilnu*. 17. Affinchè irrato il Si^ 
claudat CGeluni , 8c pJuvix ^/lore non chind.i il dito , 
non defcendant , r>ec terra onàe non c<ìcÌAn le piovs , e 
det germcn .fuum, pereatif- non produca Id terra i fnd 
que velociter de terra opti- germi , e voi fi.ite fperji ben 
ina , quaiu Dominus daCurus pr^flo dalla ottima terra , chi 
eft vobis . . r/ Si\n9re e per darvi, • 

18. * Penice h.^c verba iS. "Riponete yu cuori ^ e 
inea in cordibus , <5c in ani- negli animi vofiri que/ìe pa* 
iTjis veHris , & fufpendite ea rrJe , e abbiatele legate 
prò figno in itianiSus , &Z duo vofiro per memoria , e 
intcr oculos vcftros colloca- tenetele dinanzi agli occhi 

ce . * Supr. 6. 6. ' ' vojìri . I 

Ip. Docete filios vcftros, 19. Ingegnate a vofiri fi* 

ut ilia ràediceotur , quan- gliuoli a meditarle , quando 

do federis io domo tua , & ftarete fedendo in \^ajéi va-* 

ambulavetis io vìa » &accu- flra^ e andando per ifttAdat 

hasm\ atqùe furresm. ' ' e mtttènd^vi 4 leno\ tÀ .mi^ 

20. Scrtbes ti fuper po« 20. /> fcrheféi fopra i* 

fleir & jéouas domus tote* nrchitrkut^ -t fffrsr le perw 

ideiid tuM cdfs* 

* %u Ut molciplicemor dies ' st. fi mottipU- 
tA t 4ìC filiònim tuorum lii eliin9 i givffti tkn % e qtteU 
tèrra r qoioi^ joravit Ddiòi* de'rtuei figlinoli nella ter^ 
nus patribus'.tuis-, ut daret ta^ il Sciare' giuri df 
eia ^ quaradm cctlbn iamU déire y padri $uùi ^ per fittet . 
aet icciaB . . a tanto che farà il citilo fo^ 

/ ' • . fra la terra, 

si* Si entni cofiodierkis zi, Ituperoccho fi t^l ^fi- 

inandac^y quae ego prccipio ferverete e metterete in pra* 

vdbis % jSc feceriti$^ea , ut tica i comandamnti , eh* U 

dilifiCis bofuioum Deum ye-^ v\immo ^ di amare il ^i*,- 

ftrum» &\am&uletis in om-, gnore^.Dio vofiro ^ e di cam^ 

nibus viis eju$ » adineri^ef minare in tut$e It fne vi0 

cì.# •* •*. nnisiaUn^. 

r Vers. 20. Gli scriverai so fra *e* Gli Ebrei) o$ietl^aQO I«(terarraea« 

èe «sto paccecr©- ^ - Veri. a4» 
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. C P.: ,XI. ; 77 , 

Dìfperdet Dofiiliius 23. Sperperi it Sigmrw 

^Offliies gentes.iltas^AnCe fa- tutie quéfle uaijóm 4hanz,i 

\ciem vefiram ^ & (offiJebì.- 4 vn # /f f^itì^hertt^ ^ 
cìs eaS| qoae majores fic for- ' Htncbè mé^ghri f più . ^ 

Jtiores vobis fqfit.,- t9nH ài voié ^ 
s >4. * Omnis lòcus^ qtiem z^. Sétrd v^firif qitdlH»qH§ 

eakavecic pes. vefter » we- /««s;^, dovf porrete U piede • 

fler erìt • A deCétto & a / vofiri cùHpni furAime dèi 

JLibano , .J&; a -fluiiuiie ma- deferto ^ e dal Lih4ne ^ e dét 

fno £upbrate ufqti^ lid mare zran fumé EnfrM fin0 ed 

loccidentatè erant . ietmibi mare di midente • 
veftri. , . ' - . » i 

* Jof, I. 3. » . 

25; Nuiluf ft^btc 6onrra ^y ^^effuno potrd fidfvi 

¥05 : tcrrorem veftiura & ^ ^éttoi il Sìmeire, J)io, vtr 

formtdiiMm dabit Pomtoijs flro férà ^ che p^vfdéfi pmt4 

Deus vefler Hjper omóeip M voi ^ e fpaveftte qué^hm^ 

tèrram , qaam «Icàiuri qne paefe , dove entreffte "^ 

eftis» licut locacos eli, vo- cei^'^ vi premifef '» , 
bis . 

25. En proporio in con- 26. £'rr^ oggi di- 

fpeclu veHro hodie benedi- ^ èenedfiLÌùi^ì^ 

óionern maledidionem . • « /4 malediz.ione ^ 

27. Benedi6ì:ionim , fi obe- 27. benedizione, fe 

dieritis mandatls Domini Dei ubbidirete ai comandamenti 

veftri, qunc ego hodie prac- ^<r/ Signore Dio vofiro^ intit, 

cipio vobis; mativi oggi da mei 

it. Maledictionem; fi non 28. La malediz^ione , fe 

obedieritis mandatis Domini non ubbidirete /ti fomanda-* 

Dei veflri , fed recefferitis menti del Signore Dio z/^- 

de via , quain ego nunc Jìro ^ ma^i dilungherete dji^ 

oflendo vobis , ambuUveri- la via , eh' io oggi vi mo- 

tis poft deos alieoos , quos ftro , e inderete dietro agli ^ 
ignoratis. ' dei flranieri non cono/cinti 

da voi» ' 

29. Cum v'ero introduxe. 2^. Ma quando ti avrà 

rit te pomious Deus Cuus introdotto il Signore Dio tu» 

in tetram : ad quam pergis nella terra , in cui tu vai 

* • • • . 

Veri* 24. Sino di màr d'ueidente» Fino al mare mediterrzneo • 

Vece* PffrriM U kentH^ie^ 40I mmt Qni^m , U mtUidi^i*^, 



^8- bMUTER^NOMìO 

lìabitandam , pon^s, bcnedi- dtitare ; Ut parai td' hi 

^ioncra fuper raooteni Ga- nedizjone fui moittt CàritMi 

rizidi, maledidHònem fuper ìd mUedix^iofte fnl mofité tìè» 

tùontc Hebal i ' itait ; 

30. Qiii flint trané |on fó. / quali ( i»f»^/i } fod 

danem, podvìam, quxvet; U ld M Giord4nà\ ackad-'"' 
girai folìs oécubìmmi ici Mlkfirada^ chi mén4 alt' 

cetra Chahanaii i qat habi- t'éifcidtnte i nelia térrà 

tit lA eampeiiribas contri Chénatìeit che d^itd/té nèiid 

CalgJlaiiI « ^uae e0 iaxift piébmrM diriiàpètH 4 àalga* 

viìUxà tehdehtenl i & iA- ia ^ vi^itt^ 'all' dàfid' viUé 

'trailteiH pròòil. che lungi fi fieitdè*- 

iu Voi èmm^tranfibitis ^i. Pereàchè vH piffereii 

)otAloeni, ut po(Ììdejcis tA- U Gioràang ai bccupif^é- là 

ftMi quanS Dominus Dtu^ rr>r4 ^ the il Signore Dié 

veder daturus ed vobis» uc 'z/0^h( darainfi , pèrche né 

Mbeàtài poOideatis tt- àhUM ptfefféi è damimi 

32. Vìdetè ei^gOi iic im-^ 32. «y/Wf àaunquè attènt$ 
pleatis cairemòoias , atqdé all' effa vanta delle cerimi' 
}o4Ìcii é quàs ego faodiè ^* xri#,,. ^ ^#//^ ^^iii f: <h' io </« 
oini''itf (N^nfpe^ ^ttìttét perrh ih quefié fiernò dmad* 

ti d vàii ' ■ ■ * • 

'mi sul imnit Hebat, Metterai stì tribà sai monce Gsrizim a prò* 
aaflxiare la benedizione psr i giusti osservatori creila legger sei aU 
Cf^ ftibù suU*Uei»ai a ptonunziare la maledizione concrp.i previ* 
fUàéoi^ • f^tdì €àp, xxYM t« txvf II. « c J$i,^it%iù Qjìtsci doè oloa^ 
irf rflelitf alla cicca di Sicheni» o sia Naplusa • ' • 

V<rs. 30. iVc/n* 4//* ri»^;4 W/c Ella C là V«^C fi/wilM^ é A' 
•MM aoauaacn nclU Genesi^ xi|« tf^ 



• 
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CAPÒ Xit 

OrdinÀ\ cki si dùtruifa VidoTarwìÀ^ the si ^ggru^émt 
li dtcimé i é li, primixié €h€ i sifjtifitj^fiefidnsi im 
àu» dnf lUigéi 9 èi min/ti/t^i ÀUimi^zjè ddi JtMtgki^ 



|. T Ti€c funt praecepta , 

X JL atque judicia , qnx 
faceredebetis in terra , quam 
Domìnus Deus patrum tuo- 
rum daturus eft tibi , ut 
pdffìdeas eam cunébis die- 
bus, quìbus fuper buiuum 
gradieris* 

i, Subvertieé omnia lo» 
cu , in quibus colluerunt gen- 
tcs , quas pofTeATurl eftis , 
deos fuos fuper montes cx- 
ccKos , & collcs , & fubtcr 
Olirne lignum froodorum. 

3. * Dìffìpace araseoruni^ 
& confringtce 0atuas , lu- 
cori iglie combucite , & ido- 
li tfomminuite ; difperditef 
ooinioa eoroih dò loci^ il* 
Us . * éfup. 7. 2 J, 

• Mii^. il* fcr. 

ma» Do» vtficof 



li /^Uefii fono I comands'i 
y^^enti , é le hggi ; 

chi voi dovete ojer-ì 
vare nel paefe^ che ilSigno' 
re Dio dc^ padri tuoi ti darÀ^ 
affinchè tu ne ahhi il domi" 
nio per tutto il tempo , cIm^ 
firai fopra la terra 

2. Difirnigete tutti qu/ 
luoghi » ne' quali adorano i 
loro dei le naz^ioni , che voi 
/aggetterete , fulle alte mon- 
tagrje y fulle colline ^ e fot té 
qualunque albero ombrofo, 

3. Rovef datene gli alta* 
ri , fatte in pez,z.i le ftatue , 
date al fuoco i bofchetti , 9 
riducete in polvere i fimùla^ 
criy e /perdetene U mmé^. 

ri4 da qmtUmghi* 

* 

4. iViur. iti f ariti iht 



9tet* fM/iMfM 4^ mtméé t Ptpuà hcthm ( io* 
IO Mgriitj «olco gli alberi » è ìt piante ancora nm» consacrile i* 
Uflt ad un dio> Pafcra ad an alerò > così il lauro ad ApolUnCt 
ulivo a Mincnra> il mirto a Venere» U quercia a Giové» eCr 

Vets. 4«y e T» fdm <9$i fartit tr* Non aUdrcct voi OMBe 
cl*Uolacti • MÉrifiMre tool amtl,«iii. coUl» «i^ioiciimi» nur 
a lao^» cor tk9 al mi •it€io«' v ' 

4 ' » Ver 



|9 . DEUTERONOMIO 

5» Sed ad locom , qoem * , ^ tri p§rierit€ 4 pai 
elegerk Dominus peus vt« MitiQ > • rui i/ Siiw§n Dm 
ller de conéèts tribubus va* t^i^^rt «w^r tra tutte 

lins, ut ponat i|otneo faqm le voflre txibì^ ptr ivi pirt9 
Ibi , ^ bibitet sft €0 9 ve- il fné^ nmt , e ahtétrvi* 
«ietis: 

é. £t offeretis ift loco.il- J tf. E in quel lut^é »fftri^ 
tò ^ hoiocauOa , & vidimas <i« oUséì^ii v^'V 
yeliras ^ decima s , 8c priini. vittime , /e # /# fri- 

tias manoom veftrarum » & misLte delle m.ini vofir^ , # 
^vota» atqoedonaria» primo- f voti, et /Unì ^ i prpm- 
Miti boum > & oviiim'. geniti iU \ $ dtlli pi- 

' 7. Et comedctis ibi yi 7. S ivi moffgerete al cof'^ 

«onfpe^a Domini Dei ve- petto del Sijincre Dio yoflro 

Ari: ac KTtabimini in cun- f avrete confoUx,ione in tut" 

étis, ad quac miferitis ma- /r <^ofe y che intraprende- 

num vos, & domus veftr«, iJ'fl/ , e le voftre fAmi* 

in quibus benedixerit vobis glie y nelle (inali cofe vi be- 

Doroiaua Deus veto. * nedirà il Signgrc Dia. vp* 

Jtro* 

9, Non facletis ibi » qux 8. Non. farete in q^elluo- 

tìos bic facimus hodie , fin- go quel , che facchmo qui 

gali 9. quod fibi rcdtum vi* adefo ^ ognuno ^ carne gli Jetn- 

detur. " bra ben fatto . 

9. Ncque enira ufqoe in 9. Imperocché non Jìete 

pracfens tempus veniftis ad voi fin or pervenuti alla re- 

requiem , & poITeifionem » qtiie » e, al dominio , che a 

Ver ivi porre il sn« , Per dare a quel luogo il aouiC. di Ca*a 
sua propria, di sua special cesìdenia. . ' ' * 

-¥!Mr» tf.'£« prrmffk éilU twitrc «wm. le i^misie » «he aviéte 



JaMiibiliri ai offerire, che offerirete secoodip h vostra pouibi* 
liei. In vari luoghi delle Scriécure k JMSO «ifnifits ìì pOMte di 
cUtcheduoo • ^■'edt Ltvit» v* ii« 
Vers. 8. 7{«n farett m f »el Imga te. Da aucsce parole t* inferi- 
ektt molte delle léggi cerimoniali non tarm otterrà» aUM- 
eo cos esatcczn nel deserto ; lo che s' incende principaintente di 
qaelle , che riguardavano le oblazioni, e i sagriHzj : vedesi anco- 
ray eh* ci non circoncisero i loro figliuoli in quel rcmpo, e noa 
cekbiattNi Is Pasqua , né le akte toIcMiul preeìericce dalla legge • 
E cenMnrare nylci dei riti non potevano ^eteM metti in V'Bticn 
iif tempo s die ti fiopolo cra^in apninenco di 3.». luofb ali* altro « 

• • Ver», ij. 
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C . A P. 

^uam Djmlaiis Dsus yctter 
daturus eli vobis. 
. IO, Tranfibitis Jordancra 
& habitabicis in terra , quam 
DomiDus Daus veAer datu- 
rus cft vobis, ut requicfca- 
tis a cun(Skìs hofìibu^ per cir- 
cuì tura ;& abfqup uilo ti- 
more babitecis . . • 

< •• . • • 

II. In loco y quetn tle- 
getit Dominus Deus ve- 
(léry ut Ot nomen ejus ia 



voi d<irà il Signw 

IO. Foi p afferete il Gior' 
dunot e abiterete Li terra , 
che Vi darà il Signore Dia 
voflro , Affinchè AbhÌAte rtf- 
q^aie , liberi d.ì inni i ne- 
mici , che vi fi Anno d' in* 
torno ,* -e vivÌ4ti f^nz^ii tim 
more, 

ir. Al luogo eletto dal 
Signefe Dio^vafira per lo fua 
ctiltoy colèi voi porterete tnt* 



«o, illuc oninia» iqux pra:- te qHel^\ch^ io tométftdo : fU 

cipio , cmferettt t bolO(d»ii> •im^^i. ^ . 4fiie ^ t k ett" 

tta , & bofKttf,^- iè deeimasr <^'f . ' ^' t^ltpiw. dejie 

Se ptimitias mAiiroiD veflra' vifin^ mstii^ e Stetti i éfmà 

Eum» de quidqukl praccipu« epimi 9 xhé' voi ifftrhnte per, 

ttm eft' ia nmoerìbos , quàr vàt^ éd Sigwi • 
ipovobitis Dómioo. 

I». Ibi epolabiiniolcoram !%• Afi fterete ,k4nch9tt9 

DomtooOeo ?eftro' vos, & MamizJ di Sigàtrt^ Die^v^* 

ékì\% ae iftiar vefttsD, foniti- ftn mì, t i fyiit^i ^firi^ 

li, àc limole , atqoe tevi* €. le fiilU »J fer^^ $ ie fir» 

tes^ » qui in utbibaf veftrìs # 1/ .LevitMi ch§\ MtM 

caminoratur ; oeqoe enim nelle ve/he eìttd : pfreeebc 

Jiabet aliam paitam; 8c pof- ^4 4/rr>< porzieiee. » 

M(ionem iofer vos* e nuli* édtre poffiede tra vet • 

13, Cava, n^offeras ho- 13. Guardati ddll offerite 



IpcauAa tua .m 
qoem videtis» 



li loco 



i tiM/ olocAMfii ift qualunque 

Inogò, ti iSé* Stfe- dt^ 

tH ecthi : . ; ^ 

S4« l'i; , eie 

Mvrd eletto il Sigtì/ore if^uTiée 
delle tue frièn , ivi offerirài 
Se facier-^Ci)<9qar U oftie^ e fara^, tuite ^etè^, ' 
f roKifio VÌA- ' le^elu if ti ^rWÌpriira% 

. ,Vcrs« IK Oi^eirdoii tUll^tgtmo i tué •Ueotud tb taàtftaA'.iPiia» ^ 
Mde aecco riguardo ifU diti «||riis; . ' 



14. Sed io.eo, quanale^ 

;erit Domifius in una tii- 
)uam taarura , ofiÌBC^ bo- 



DÈVTE^OhlÓMlO. . ' : 

^eaia ,-&^cervam come- A/ «r f4fr*.; ; 

.Jiln^^Juen. .per i-^j^^^/iSr" 
,7. Non PO eon«de^ 'H\m^,Uì4 U 

frumenti, & vmi , Scola . 

,ai , primogeni» armento. J . ' J^^f^;, f f'^^' 

Dia, qu* -vover.s, &JP°^ f«;* J„7 , 
n..t.as n«nuom tuMum. , «w^. ^ 

Deo tuo •» ^ • '^„Tl.oì, eteJ Ani Si- 

^- • • fi^'i-l^ilii Éc. Imperocché qucll* animale ». c^^i- . 
Ver*, if. ^< '^/^ """T^Tlin «ci s:.-rifizio; non età ftnmotiao 
per ««er aUFf erosa .C«^e * 

per serv re di cibo. iNena 5^^"'* Jf-. . j. possono mangiarsf. 
«pra, c il cervo, non P^"<^^.«J°*^"";i"^'^^^^^^^ U ìhìwa 
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ftrvo^ e U firvA , e il l,tX 
vita , che nbita nelle tnt 
città ; t f.ìrai fefla , e ti re- 
fìcterai dinari z^i al Signor 
Dio tuo di tutto qnelU^ che 
h4Ì di bene . ' 

19- GuardMti dall* abban^ 
donare il Levita per tutto 
il tempo , che JéLrai fulU 
terra . ' • ' 

20. Allorché il Sij^nore 
Dio tuo avrà' eflejì i tuoi 
confini, come ti ha detto ^ e 
vorrai mangiar delle carni ^ 
che tu appefifcì : , , 



C A P 

faniula , nrqtis Levites , 
()ui iTianet in uibibus luis ; 
& Ixtibsn's, &: reficieri,'; co- 
rani Domino Deo tuo in 
cuncllis , ad quas exte.ndecis 
manum tuam. 

- 19. Cave, ne derelinquas 
Levitem in cinnì tempore 9 
quo veiTaris ia terra 

io. • Qjiando dilataverit 
Dominus Deus tuus termi- 
» nos tuos , ficut locutus eft 
tihi , volueris vefci car- 
nibusy quas defiderat animi 
tua: * Cen, 2S. 14. 

Ex od. 34. 24. A/. 19.2. 

■ìt. Locus autem , queni 
ieiegerit Dominus Deus tuu5, 
ut (it nomen cjas ibi , fi 
piocul fuerit , occides de 
arinentis, &:pccoribus, 
habuerts, (Seul pr^cccpi tibì, 
^ comedes in oppidis ttiisi 

Ut tibi j)lacet% ' 

• • • - ' » 

j. fftm9geniti degli Mrmntt » te, Ptt Home Jii primogenhi è gi- 
iroco fona d* intendcfc tutt* alerò , che I veri primogeniti perocché 
t)Desci eran de* sacerdoti , conie $i è veduto , f^«m. xvi 11. ij, AlconI 
adunque intendono i pritriOf eniti noti maschi > altri i piimogeniti mas* 
thi:^ na difettosi, che non sioffèr|fano, ma «i ritcattavan» ; alcii 
HiMlflliefice primògenirotnrendoioiajqiiestolDOgo ilmlflioft)- il 
più grasso animale, che uno si trovasse, f-'edi Exod. xii. TI. It« 
S. tutto ijttelh i che 0 fir vtto ec» Nei veto assoluto la cosS' 
fcra inceramente dc*saccrdoti; ma se ano per esempio faceva voto 
di oli $9jgriM9 pacifico^ allora nott' testava ai sacerdòti, i« no» ^ 
'qM]o , che eia a^ essi, assegnato dalla legge* 

E it frimiye ^ te» ìntendesi di primixie spontanee; peiOCCllé 
le prirpizie ordinate dalla legge erano de* sacerdoti • 

Vers. ìt.Se il luogo ... è rimoto ^ re* Sembra evidente da qaesto , 
luògo , ^hf quegli '&rei , i quali iieila terra di Chanaaii eran vicini 
al Abernacolo , e di poi al tempio 1 dovessert) presentarvi gli ani- 
mali > che ammazzavan per uso privato affin di scannargli in quel 
Iv^go ) e cficrime il %miQ al Signore ^ cerne si faceva nel deseno* 

F % Vcr$. »7» 



il. Se il luogo eletto dal 
Signore Dio tuo per portai il 
fuo nome è rimato^ uccide^ 
rai de* bovili e delle pecore ^ 
che Al rai , come ti ho or di" 
nato , U mangerai nelle 
città a tuo piacimento i * 



Si DEUTEkONOMIO * 

3 3. Sicut comeditur ca. 22. Ti ciherAÌ di qnefie l • 

'prea, & .cervus, ita vefce- carne mangi della capra y e 
ris eis ; mundus, & imrnun* eerv9z e ne martgerart'i^ 
iius io commune vefcentuu /r;;z.4 diftinz.ione i mou'^ 

diy e gC immondi, 

25. Hoc folum cave, ne ij. Guardini foUmente 

fanguinem comedas : fanguis dal eikdrtì dei /angue : pf- 

«nim eorain prò anima eft : rocchi il Jangue degli ani- 

éc idcirco ooD dcbes ani- mali tùn luogo di anim€ 

tnafm comedere cum carnU ptr tjix e non devi perciò^ 

^us: • . ' V méingù» l^^iméi injkme col* 

24. 5ed foper teiram ^n- ^ "Ma 4& Spargerai pet 

idcs quafi aquaro, * ttmrs <, com P acqua ^ 

15. *trt beoe'iSr tibi , de x;. Affinctó tu fii fdìee^ 

tùSSa 4ais poft ce » coni fe. t ftìui i tmi figliuoli dm^p 

ceris quod placet ia coofpe- di , quémdà dvrS fmto^ 

fta Ddnua|.u * quelU ^ ^hr l mcìììì» agli 

, ' • ^ ir/ Sign§M* - i 

tatti» Itopiéltfi- ^tf. fofà pei» eì»MvrMÌr c 

CÉvcfit, & vo¥erit6oaahi<^ fimf^cdtt , > prmèg^ M ì 

lolle»,-^ vtniei ad locom^ V0t^ 4I Sig4wt.% U ^iàdlg» i 

, flolMit. deferk Gioniinàs • ~ r4i • # àmitrétr Imtgti Het*^ \ 
• ' tr déd Siintr9» . i 

Et olfcres oUatioAes t?. È fént^k tnà -^^^ 
tnas ctctieiif-, U Huiguiiiem funtg, e dtl fémittg- 

§af»Élmtt DoaniHDftCni.- fidfi édtane del Signer Dio- 

iSiQguìaem boftiaram fmlts tu» i il fémgitf delle oJHe 

in alcart : caitQifaiis, tnlfni- JpiOft^Mi interno àlP ìldtiori ^ 
iffe vefcerls • earni le m^àrdi US ». ' 1 

^ Oblem» Ara udì om« . Offenda y e pen metefe< 

Ab » qnas egò prarcipio tibi , a tutt» futllo , che io ti pre^ 

ot benefit ubi, & filHs.toìa fvrive^ affinchè tu fii felice^ , 

poft ^ «A fempiccrnam , cum < t (Hqifiglìueli 

leceris , quod bonmn eft , èc in perpetuo , quando 4vrai 

^lacitom io eonrpe^Domi- fattoi ^uel^ che e rettOy ed. 

ai Dei ^« , , * e pcondo il beneplMÌitfi- deL 

Siinen Oio ista. 

Veti. if. m.ufài k metitìtìrm tm. VM |t>Bit t. vtnu. t> 
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i^. Quando difperdide- 
rii Dominus Deus luus an- 
te faciem tuara gentes , ad 
' quas ìngredieris pofTìdendas, 
& poffederis eas, atque ha» 
bit^veris in terra earum .* 
• Jnfr, II» 1. 
30. Cave > ne ittittfrìi 
èt^, poftquani te fuetìtitin-. 
•tròtttoce fubverfaB^, &rtqui- 
caeretiM»ias earum» di» 
cens.* Si^otcoloerootgeotea 
ite .deos fuos» icà *& ego 
cela»} 

3t. Koii tictei. I|mill(cr 
Oomiiio DeO'too. Omcea 
enini aboraìoatioiiet » quas 
•v^rfatttr JDoiTiious, fecerunt 
dtia Cuttt ófocntes filtoa^ 
de . £ltts 9 & coqabureates: 
ni» 

•* > 

3ft* Opod prdrcìpio tibì » 
I19C tantum facito Domino: 
liec mUhh qntd^yam 9 
taiiojiaei , 



XJì. ) $s 

29. Quando il Signore Dié 
tuo avrà fpirfe dinanzi m 
te le fiMzjoni , le quAli tm 
fi ai per Joggiogare ^ e Jarai 
aI pojfejfo del lor§ ptefe^ e 
éthiterai nella Urp terra : 

^30. Guarddti daltimtÀr^ 
hy def0 ehf mlU tu4 vìnu^ 
faramut ftat9 diftruui ^ 
# dul^ émÀmré . inveJiigatiÀ^. 
ù i§ro, €.irwNmUi «tfnnuii. s 
/# fterti^ prMi»lmV qùiÙé 
méuriitd. di emiin » colla qua^ 
U T^np ^Mréii^ iVlnV 4ii. 
qmfiè gtnti. . . 

xi^ni, » liir . in 
S^ntfsDi^ tu9y piluic^0(0 

ferendo a quifti i fgliui^ , 

e le fyU€% 4héiU»Mij^l4, 
li fiamme , 

re folamenu Ìi^ÌÌat \dffs i^^ 
ti ^efmv^^r.mt ^imé^' 
4 mn Uvé»9 » 
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'H falso profeta ^ che dlieu^^.zli umini Dio^ Mké 
itccidersi quantunque sia parénte^ q 'amico anzi sa^ 
rà (tiftrutta JuC f fondamenti quella città ^ di cui ■ ^li 
ahitatéri ahìfianci tintati di far wa, tate • . ' ' 

•1. fijricxerit . in medio i. f^U^indo fi levi fn in 
• . l3 tal prophcies, autqui \Jntez^zj> al t'Ao popclo,. 

foninium vidiffe fc dìcat , & unprojita, ovver - chi dica 

'prtcdixerit fìgouni . aique di aver avuta vifione in fa» 

fortcotuni , ' ... . zno , e predirà qualche fcguo 

\ • ■ c prodigio , • 
' ^. Et evenftìt,* quoi'^lo- i. E fuceederd quel ^ eh, 

-roiMS cfl> 6c dixeric tlbi.' egli h4 flette ^ e dira, a tft- 



mus » ^ fequàaiur deos jindiamo ^ e feguiamogli dei 

•lleaos,,^*^quo^ igooras « 6c firanie,ri ignoti-a tfi j e: ad effi, 

iervtamiis' ei» ferviamé* 

3. Non audies vecba prò- 3. JVon darai retta a 'quel 

l>héta?iUiu8) autfomniatoris} profeta y ù relatore di fogni;, 

quia, tentac. vos. -Dotmnus' perchè U Sign&re Dio vofiro. 

Dbis ^eftec, ut palam Att • /^'prènii di -tfoi / é^ìiM- fi 

Aitni^ dUigatisiemn; in non, faccia manifefio ^ fe lo àm^ 

M ' tòto. corde 9 4c. la iota /#» #i«p> eon iut^ il cma^ 

[wtìaàvtbn^ *' re % t coartuttii i^amma.vob'^ 

; • • \ 

' z«: iìuandù t$ Uvi tu ». • MH fr^fita ee» tn CMtoiiaetfco c^. 

gitolo Mo&è .c<in£eriBli quello , cheavcadecco dÌBOftàt um aggìm» 

^ere y e w»n levare: vietando <|i dar retra a Qpa persona, la quale 
faccia anche cose tnaravigliuse , o predica' i'avvcaire , qtiindo la. 
sua'doccrina renda a rfrmré gli uomiui dal fero Dio. Gli Ebrei 
"^^MViò se vogliona, ciie quescé parole abbìan,o qualche forza eoa* 
tro Gesù Cristo, debbono dimostrare, che egli ricracsse gli uo« 
mini da Dio, e dilP osservanza della lefge; ma egli non predicò, 
se noa il culco più pcrfecio del vero Dio, e'i* adcmpìnìciuo delU 
lee^ -aecondo U 'aua signifiraxione più pura e pci:fcica, coao^ 
idura dasU itcìti Ebrei pift jllodiinati • 

• • . » ' ■ Vas. 
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c A >P, xnr. . s; 

•4V 'DòmìnuiTltFI^euni ve« / -.^u Seguite il Si^ftcrt.JDi^ 
trulli ' feqaimioiv ipfum vofirò^ e lui tmttfy e offar» 
timete , & iiiandaca illtus vatt i /noi coméiuddminti ^ 
cbftodite: 6c audite vocerii e af coliate U fua voce: lui 
ejus: ipfì ferviecis> ipfi, fyrvitt^t,^ (ni fiéUc Httiti^^ 
■dbarcbitis . ' 
. >5« Piopbeta autein ille , quel profeta-^ 0' in- 

auc fii^or (òaihiorum ÌDter« vtntorc di Jogfn^fayd ptejfe 
^cietur ; quia locutus ,eft 4 imrte : perche ha parlato 
ut vos averterec a Domino pe^ alienarvi dal Signore 
Dco veOro, qui eduxit vos Dìo voflro i il qnal vi traf- 
de terra ^.tjvptt , & rèdemit fe dall i^ terra dì Egitto , c 
vos de domo fervitutis: ut z/i rifcatth d^i/acafa di fchia- 
errare te faceiet via , vìtù: e per farti and ir fuori 
qaain tibi prjccepit Dominus della ftr.id.-t mofirAtn a te 
Deustuus: & auferes inaluni dd Signore Dio tuoi e tn 
1UC4Ì.U tvii» • ^ . torrai ym fU . ti il^i 

tivo . 

6. Si tibi voluerlt perfua- 6. Se un tuo fratello fi-^ 
dere frater tuustìlius mirri,*; glitioh di tua madre y, o un 
tu.t, aut fìlias tuiis, vel fi- tuo figliuolo ^ 0 una figlia , 
Ila, five uxor, quxeft in fina ovver la moglie, cui tu por^ 
tuo, aut anilcus, quem dili- ti in fc?io ^ 0 un amico, eui* 
gis j ut animam tuam , clam tu ami y come l' anima tua y 
diccns; Eamus, &rerviamus tenterà di perfua.-lcrtì ^ e ff" 
diis aliépis, qaos i^noras tu > gretamcute dirà a te: JÌn- 
^ patrcs tui> . ^ . * diamj a fcrvire gli del fira- 
: " . • • • iiieri ( non cono f ciati da f <r j 

.' ^' • da padri tuoi ), • 

■ 7. Cunftirum in circuita 7. Gli dei di tutte U geu^, 
gentium , quse juxta , vel ti dalle qkali tu fei fitcoY^- 
|>rocal /unt, ab ioitio i^sqae. dato ^ 0 vicine ^ # rimate 9 
ad £ti8ni terrap, t slVnns, e laU'altKM ^rmir 

♦ t^' della terrd , * 
Nonacquiefcas. pi, ncc . 8. i^r^K retta ^ tton 
«udias> A«que parcat eì oca* .^fcotférlo. j jnfn , (ifcUiTtf 
Ittsr tuus » ut tqi ferearis , ttmeif^rf^ • sMé . ùmpajftone>. a 
joctàltts ttmi^ • prigfigrilir^ é^é^néfcmierloi 

>: Saafbttó ìotòfitfiflsiy Ma Coflolo ualderdi:^ 

Y$rs* 9*.Mà t9st9 h nestènat* Gio4icato> eh* <i siai, cconvin* 



^ - — .-s-. /4 fnano contro di Lui, é poi 



«B, & ^oifi o«m< iwii. 

LipWibus obrutus nè- 
abitiin quìa voluit te ab- 
«nbéte al l)pttino Dco tuo, 

^pti» de dort» Uvrìmi^ i 



* ti. tJf omois Kradl au- 
Jlèns tìmejit, fcDcquaqaam 
ttltrafiaat ^iiippi«tì hujustei 

ili Si audìciis io una ur- 
|)bm loarunij quas Doitn- 
«US Deu$ tuus dabit tibi 
kd babitaoduni, dke^te^ aii- 

ij.^Egrclfi fuDt filli Be- 
lìal 4c rfiedio tui , & ever- 
terunt habiiatorcs urbis fg.T, 
atque dixcrunt : Eamus, & 
•ferviamus diis alicois» quo$- cut4,0 



10. Sepolto fotte le pietre 
egli morrà , perche volle fise* 
farti dal Signore Dio tue , 
che ti trajje dalla terta d* 
Egitto .f 4^U c^fa . di .fchia^. 

11. j^ffinchè udendo ciw 
tutto ffraele-i n abbia ffwt» 
re^ e nifftino mai pik faccU 
ccfA fimile a quefia, 

12. Se fornir di nir^e 
Alcuni; che in ufm deiii tM$ 
città date a té dd Signert-. 
f)ÌQ tuo per dhitarU i ; ■ 



ti 

ij. Sidtì^ fiappati fu0r4> 
di me:Lz.o m tÌ0Ì d^M^Mli 
di B elidi, ih9 4*K«r»7#^- • 
vertits gli Jtóéunt Mia .ipr# 



14/Quarcfolicltc, & di- 
lìgéntcr rei ventate pcrfpe- 
fe, fi inveneris certumcffe, 
quod dicitur , abomina- 
tionem banc opere 4>crpetra* 

Cam» . ■ ' • i" 



diami a feti^^ii^ 
nitri (cheyt^^Jf/fo^^on): 
14. infirmiUt re» Jolltct- 
indine, é wvefiigata dili. 
gemémente U ffmts del féH 
n i fé inverai effer ferÌ0^ 
ùuelU^ che fi dice, e che 
mie éUeminéttWHg 9 f^u. 
reJifmu cmi$effé , ^ ^ 



'••*^'lj?±r"/c'^"T?.Uo';^re, amko. ««Sto. e«. 
|,e hiniio S L^X. , >.mini i.rv Ini'- «•«l'f.»»'»' 
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' ì* :j> f. xnn %i 

^ Statilo percuties ha- 15. Imméàuumtntt mtt^, 

Ùcatoref urbis illìus ìa ore^ lefài a fi di fpadd gli ahi-^ 

gladu t éc delebis » ac tanti di quelljL città , e U 

m^h , qu« io ^Ut. fanc 1 difir uggirai ^ètt ùtu§ .qnil.^ 

^cékilit fuerit , coogre. $iU, eh vifurdimft kMt^* 

gabis iff . tà^io plaiearum h^téir^ in mwi^éHefm^puz^r 

cjtii» 6e eom ipfa eiv|piite tjtÌ 0Ìtd4nn éiUi.Éémaf 

bàC^ìB^t « ka «t Diityeflli infiem €9ÌUfi^($^eiii4 » €éh 

coafainis'DCNbifK^D^tuot fttmémib così.tmf U .n/é' 

'.ic |ikMu3 / MipiuiN ' ^9 tmr ,dd Siimti i>ié tuoi 

' aia : nim \«di6€àÙtyr «n- «il W&i tm fiftlm, fìm^, , 

fliM» ' ' |ir#rir0> f mdi fiìk J4- rkdà^ 

17* £t non adterebit i^* £ m/nM /^/^ dij§m^ 

illo/ aaàibeiaacé qoidqtiaiii jfr éM4$m4 f^erd mlU. imè 

io tpaoo ioa j tté av^rtator Mù^f i ajgmM il Signor^^ 

Dominut .ab Ica %0tis fuì^ «i^/mì /' ir/f , / U fur^^ fi^ » 

^ iiiUtreatur cui.» initkipli- / ^^^iVi miJàricwndiM di /# • 

cetqoe te ficoC - jiiràvt^ .g|à« i ti moltiplichi ^. jjutìrh 
fcìbuituis, /V' padri tuoi y 
. 18. Qpando auilietis VO*'. .i&v^»4iri^ tu éijcolteraà 
rem Domioi Dei tot $ cu- éil Slittare Mo ttk 

Hodiens omnia praccepta e« # tjferverai tutti i fnoi eo* 

jnS)^ quz ego prscìpio tibi mandamwtii che in oggi ti 

liodre, oc fócias, quod pla« ammnw per fair quello ^ che 

citom cft in coa/pe^ Òo" ^ ^rcr^/r^ eUttémiU alSignera 

nifii Oct tjoi* . Die tue.. 

Vers. if. Metutài d fi i$ tfsdéi ic. la simili occati«ói dovefi| 
«altii mio iJ.i^jptlo a ffpUiarc i* cica Iku «1 •ig^ic. 
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■ ' \ ^C. -A- P .Ò XIV,' .V'»^ 



^# f^iZ^^o i riti ièntiùschi i-iiHHrd» ki fukirétli / Jp*. 
stintici' degli iittimUi pmdi , e ^ immondi %' Si pa^ 



5 



[7. TJIl" èllotc Domìni Dei h T\lp^rt4tevi come figlia 

• vaiti : no» TOS fnci. \/X^ «f/i ^ìgnprc Dio 

iietis , nec facietis calviciuin voflro .*. .jVmt tn fate incifio • 

^)>er. mortilo 9 . ■ niit -nm vi: tsfate i cApel- 

, . ' »^ '(i pfrréiiofrd'wijuùrto. 

/s. ^ Q&ioiitA^li popttlos fati- * J^irocM fm.fii mn pò- 

£bis es DpUdiio 4)eo tgo , cpnfugtdtò *«/ ' Signora 

èc t^ ' elegie » ut' fis ici 'ia* Jfio ino , egli ti dejfe ^ 

popujiim pecq|iatem , de €iiii< pnfcki fu fii fpeci4lmenn /«# 

éHr gentiibaf^^quaE fant fii<»> p^f^ii» /r4 /nri^ genti , ciba 

|er terramv ^'«^V^. . f§flò faprk, U-tktrd, 

jnimuDda 'fiMf . .^ ; ' - fe^ dh foni immfmtp - : ' 

4* Hoc eft afilmal,'q;aod! ' ^ Qttejti fino iU 0mm4* 

éomedecft dèbetia : Povém ^ H qtuUi d§pei9, mém^ié^ 
9c Qfèin^ captatili > • . rr: ti éf$e^ U fècor^^'t 



5. Geriruiii », ^•eappNm.i * cirv , a/ ,€dprtoU ; 

|tobali)ni,jtag;ela(pibtim» |if; il htfitlo \ il capro fMvatU 

ctnielp^ ^« r 1/ pii^r^o ^ forigt^ il 

6» Oome animai » quod 6« Àféu^ereu di qualntt* 



Vtn.' t^titn' vi fin ìhcÌsìmì. Vedi tevir; ytx. aS. 

2\(o» vi tosatf $ eoptUi «c. L* Ebreo ti spiega da molti del non 
tosare la parte anteriore del capo, i capelli della fronte; altri lo 
intendoao delle cialia. Veggìamo in somma* che Mose proibisce 
Vfiiof,Blirei an tIco. taperstizioso ntaco diTaicte genti nel. lam. 
Vadi 11 detto luofo del I.eyir. , viri. »7* 
Ver», f. IL fìgATg* . Alcuni Io credono una specie di capra . 
V9rigt, Molti credono, che l'Ebreo significhi bue selvaggio . 
Cam^Updrd» . Alcuni leggono anche camekopardo » e dicono » 

alle laftt'aainide «^ofvf aeir Ablxiiaia • 
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in dua.^i partcs findit unru- que animale^ che rumina l ' 
laro» & lumioat) coniede- e ha b tj>efla divifoindn^ 
Ifff. pmi. 

7. De his autem , quo: 7. Al.t di quelli^ che yh- . 
ruirjinant , oc ungulam nua nthii^no^ m i tjon h.tn lo z^oc» 
fìndunt, coinrdcie non de- colo drjìjo ^ voi non ne mm* 
betis » ut camtlom , !epo- gerete^ come del caìnmello , ^ 
lem , chocrogryilum : h.TC dell.^ Itprc , e del porco jpi- 
quia rcp.ilnant , ^ non di> ; (2^0^^ //r.rwj immort' 
viJunt ungulam , iniiu^nda di per voi ^ perchè rumina- 
^runt vobi$t • • noy e non hanno lo ^occo(9 

dhifo , ■ ' ' 

2, Sus quoque, quonìam 8. U porcopar'uKcnte y per- 
dlvidìt unguìani , non ru- che ha lo z^occolo divifo ^ ma 
lììinat, immunda eric; car- non rnmìna^ farà immondo*. 
nibus eoiuin non vefcemi- fton mangerete delle fue car- 
Ili , & cadavera non tangetis . vi , e morto noi toccherete . 

9. Hxc conacdetis ex om- 9. Di tutti gli Animali ^ 
rÀbus, qua; morantur in a- che étHtMno nelle acque ^ voi 
quis : Quae babent pinnu- . mangerete quelli^ che hanno 
las , 6c rquamas , comedi- le piccole aie ^ e le fquam» 
te: W.- / ■ 

IO»' Quae abfque pinnu- w QntUi the'fmk fenz.4 
lls, & rquamis font, ne co* le piccole ale ^ e Jenz^a fquam* 
medatis » * qqia imnmnda nte^ non li manciate ^ perchì 
{uoc • fi»0 immondi . 

tu Omnes aves mundas 11. Mangiate eli tutti gH 
comedtce • ocelli mofÉdi . • ' - 

12. Immundas, ne come- 12. jifttntttvi dagP imi 
datìs.; aquilàtn feUicet mondi i com*i V'aqniU f il 
jgrypbem, òc balisecum, ffifom^ e^àftnla marina^ 

13. Ixioa». & vuhurem » l|* J^tfone^ e t avèlia 
ac roìlvuo) » josm ^^Mior io^ il miltwt o tutte le fn^ 
fuum; • • . ■ fpezJes • ' 

14. Et onone cor?ÌQÌ ge« 14: E tutti quelli y che fi- 
fi^ti^t* - Wé del ^oìie'ro de* Hrvi t ' 

15. Et ftruthioneo), ac ly E lo ftrHz.z.oloy e U 
oo^uam , & hroi^, acque ^ ìivetìà »' r U l^o y eló fpar- 
aceipicrem » |utta gcai3$ viere , e tutt^ ptello ^ ^b* i 
Jiwmj. . ^JU ^ejfa fpecie : 

x6. 
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16. Hciodium ac^cy- i6» V Airone^ il cigitù ^ è 
goum, & ibin , - ' l^ibiy 

17. Ac mergulum , por- 17. E il mergo ^ e il 
pityrionem > éc nyùxcoti- firiofte^ e il chch^q^ ^ ' * 
cem , • 

18. Onocrotalum, & chi» 18. V onocrotalo ^ t il ca* 
radriuro , (ìnsula in genere r4drio , ognuno colle loro fpe* 
fuo : upupam quoque» òc citi l*Hpup4yg il fipifirello^ 
vtrpertiliooem . • *^ . ' . • - - 

19. Et omnc , quod rc- E tutti quelli , che 
ptat 9 àC peanulM habet , hanrìo VaU , t fi ftrafeinan 
inifflUnduin erit, ^ oon co- per $irrM ^ faranno immondi^ 
rntdeCiir.' . . ^ if^* A mangeranno. 

20. Omiie , qaod mandolki i^ Mangiatè di tutto qutU 
ed» cómedice / .\ . h ^ èì^k mpnéà. , 

MI* Q^idquid aoCmindr- . at^'iV'd» mangiati di nifi 

Ikintmi eft * d« vcffcimiai fmtM ^eftid mort^ da fi « 

jtK to', l^egrioo » qui io- i>4//ff» ^ ttfttiUi al fiireftie* 

tcM' pòcÌM toas eftì di"4 III tv; rè^ aifita' nelle /ìejfcmn* 

cofliicdit t aót' rade èi : > /r iiMn^fi 1 

^uta tu po^oa^fandutDo» pironU tu fii un jpopth . 

n^oi Dèi usi • Non co* confinrm^ di Signor^ J>ié 

<|ues Itaadmiù to^ n'atiii itr». Tu mttf.^naaraiM ca* 

ftue^ |^/« uii ié^i di fms wtd* 

9V Innaffi patcem te ^2. Ofift Mn§ fiparerai 
parahii 'de cun^s ^fradibot- isdMmn'pmrti M tutti i 

fola» qnr nafcuntuc la lerra frmti ». 9Ì$ ntfcona dalia, , 
per aooos flegoios* 

2^. Et ccmedes l'n eoó^ 23. E la mangtréÀ édcafi 

fpeÀi Dpmioi Dei ttti ia pt//^ d$l Signore Di» tutL 

loco:» ^MB d^rit» ttt io irr/ /««i^^ eUtto da luii afi 

fo aoiaea IBioi iDvoeetur » «fS^rU. ivi fia intfotté il fit»^ 

deeknam fronaenti tai» 9€ nema »' £$ decima del tu» 

vini » teoki» te pritnoge- fruntinté % e del vino ^ e dell' 

niu da anoéocls |^ de ovi- #//»» # t prtmogeniti di tuoi 

Veti. XI, DmìU , ♦ i/effii/^ d fittfim* Per forestiero ^tì^non 
intende il prof dico dì giuccixia. Ma q^laaqae sci4|Ùt(0 gCQÙlcf 
p anche no proselito di domicilio* - . 

. Vett* aa^t e a«. So^amé U étdm h, tt'il eéf, stt* ff* ti* 

V€ra.afr 
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èus tuis : ut difcas thiwre drmentit e d$\ tit^i greggi : 
DotniaomDeum luom omni é^filchi tm impari s tcmerf 

tcropoie. il Sigmr$ tM in ^ni> 

ttwipù.^ . ' . \- \ 

34. Cum' lacem longlor' ' t^'AUff.U viéig^ féjhà 

liiecic via , ÒL: locos » quam troppo lungw émàmw M 

clegf cit Dominoa Deus loiis, iu^o .ilitH -id . Sig 

tibiqiie benadixerit ; nee po». tu» » ti 't^ H éturÀ àét$d 

taacts ad eu^ baec eunifta htn$dizJièn» copUfa , # 

porucei . fotrdL pgrtitre Hmafsi. 

25. Veodes omDUi» ic in ai^i yèndtrttt tutt»^ $ I9 

predum ccdigea, portabirqoe eéttpertiréu 4m àntétn ^9 h 

aiaoo tua , ^profictfceris portersi C0IU tue ai4«i, 4iv- 

ad locum • quem elegertc * démdo éd liMga ^Utto dui 

Dominila Daos caus: S ignote Di» tuo: ' 

Et emes ex eadenipe« "^é. B eolU ft$go dènir» 

conia quidqoid tibi placoeirie emHfnrm qHtl.^ che ti pi^ 

iva ek armeatis , Ìts ex ceréìr , e (évi, » y 

ovibtis , vinoni jqooque , & tfinOi t fiord i e ttUi0 quel» 

ilceram» & OUme, qood de* cht più iippttifti , e mmtgg'^ 

fidfrat anima tua: Se comò- r4i él erfpette. dtl Sonore 

des coram Domino Dee toc» Di» tuo ^ e farai »4>idkltt0 

& epulaberìs. t», & demos tu,$ In tj^ falmgliM^ 
tua, ' -, 

27. Et Levites , qui intra 2.7. E il Levita che api* 

portas tuas cft ; cava , ne ta dentro le tite porte ; gmr- 

derelinquas eum , quia ooti da di non dimenticarlo , pe- 

babet aliam pattern in poC- rocche egli noH ha altra per* 

felfìone tua. zjone de' tuoi hent. 

2S. Anno tenio feparabis 28. H terzjo anno {epare* 
aliam decimam ex omoibust uri altra decima di tnt- 

qux nafcuntur ttbi co tem- ta la tua entrata di quel 

pore: & repònes intra jj^noas tempo : e la riporrai ntiU 

€u3j^* tua caja, 

39. Venlètque Lcvìtfs à 29. E verrà il Levita , 

qui aliam non habec partem^ che non ha altra por^p/ie , 

Vert. i9. , e 29. // «mio stf arerai mn* àltra decima te» la 
decima^ di coi si parla adess*» è ella diièreate dall'altre dae i 
TMdoim !• aliffnnt, se^aenda Gimieppe.fibKoi ma akki lo ac- 
peei fi jleeoat cIk ti tci(($ adctiia di'qHcUa nuia ifccie di 
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iiec poffeOioottn -cecum, & ni é$ttro fondo /r4 è il 

pcrtgrinus . acfijpiJIos;* fi^fimo ^ 0 il p^pilU , ^ 

Vtdua qui iQtra portas tuas /-f ^f^Aitr^ . the ahiioìio den-^ 

lont>.& comedcnt, & fata, m ie fteffe mura eà» tè . é 

^iitur ; uf bencdicat trbi Jn^^^er^,?;,,. e j7 fauir^nnoz 

Domitìus p.«itó twiss m tua. 4^«irU ihj^isnwjyio tno ti 

.<tis dperibui inahouitt Ml« henedicd i»: r«//tf ^wfe 

ràm« quali feceii^. tfA».Ar^i «r//# * 

differcBia, che ne due primi anni dopo I» anno iibatico - otrwM 
^ecim» portavasi ai tabernacolo per farne bincherro ; nd ccrzV poi! 
t net fttco «ino questa decima noji <i portava aj tabctìucolo/jni 

il coBhuaaira aellttogo * dove daiciuio abJnra. " ^'^^^^•^ 
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C A P Ó XY. 

Piers^ di ehi si àeUé insre Lf, rmiisi$ni del mtimjf 
émtféi Dit mv9 Etreé^ ehé non vhH éssiré ii^éi, 
H. S>n 9nméi$niti degli snimali da CMSHtreirsi ni 
Siittét0 9 4 dét mafJiiarji» " 

• ' • 

X" CEptimo anno facies re* S» T£> fettimo ann» fsnù I4 

O mirnoncna, 1 remijpone ^ 

a. hoc ordine cele- -2. La qttaie fi adempivi 

brabitur ; Cui debecar ali- in quefia n^do: Caini ^ ehjt 

quid ab amico « vel proxi- ha qualche credito con un 

iiìo , ac fratrc Tuo, ripetere amico ^ 0 proffìmo ^ o firatell^ 

non poteric, quia annus re- fuo , non potrà ripeterlo , 

tmilìonis eft Doiniai» . ' . perche quefio e l* anno deiis 

rtmìjfu>ììe del Signor e , 

3. A peregrino, 8c adve- 3. Potrai efigcre il tuo dal 
na cxiges r diveiVi , ^ prò- forefliero^ e da colui , ch^ h 
pinqumii repeteadi non. h^. venuto d'altronde ad abitare 
bebis potefìateai;i .x con -tei non avrai diritto di * 

. ^- .» / farti pagare dai cqacittadino* 

e projfimo tuo,'' ' ' * 

4. Et oiiìiiino indìgens ^ 4» ^ generalmente non fa* 
& mendicus non erit Inter ravvi tra vei alcun povera^ 
vos, ut benedicat tibi Do- 0 che chieda limofina y ajjìn- 
minus Dtus tuus in terra , che ti benedica .il Signore 
quam tnditurus eft tit^i in Dio tuo nella terra ^ di chÌ 
^oflq/lìoncnj ^il^ ^^^^ il pojjejfo^ , 

Vers. z. Colui j cht Mvrà crtd/to • • • n«s ftrà ripeterlo • pri(W • 
cipio dell* anDo sabatico , secondo , l'opinione comune , timaaevaao 
etcinti mtcf qiiami i- debiti di qualtìvoslla oactira, e l'eccetioaca 
che alcuni fanno ddl*iiiipreMÌf«.# confucaca cliiaramente nel verset- 
to 9. Qucst» era" mtvilegio proprio della naiione ; onde non ne 
godeva altri, che 1* Ebreo, e il proiciito di giustizia , divenuto 
' £breo di religione : tatti gli stranieri n' eran ckIusì • 

Vera» 4» S gnuraimiatt tmm sarMwi tra vi'mtnm ftféf» Bue 
io maniera per quanto è possibile, ehe non etano mendichi era voi» 
«elicvantfo, è ajueaodo quelli^ che per qualclic accidente cadono . 
• . ' in ffii-: 
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5/ 5t tameo audietrs vo? 5. Purché tu dfcoln U ' 

tcm Domiai Dei iqì , & vce del Sigwre Dio tuo , ir 

cuftodieris unìverfa , qux facci tutte le co/e , eh' egli 

jtifTìc , de qux ego hodie ptx- com4n4a , e le quali io cggi ^ 

cipio cibi, beoedicet tibi^ ut ti annunua, egli ti benedi' 

l^ollicicus «ft. rdy conforme ha promeffo, 

6. Focnerabis gcntibus mul- .6. Tu imprecherai a Molte 

tis, & ipfe a nullo accipies gemi, e non prenderai inpre- 

muluura . Dominaberis nà- fiito da veruno. Avrai do- 

tionibus plurirois » òc tui IMS* minio fopra molte ftaz^ioni , e 

pQ (kKiiioAbiC^r* nijfunp dvrd domitù$ fopra di 

te. ' 

• 7. Si unus de fratribus 7. Se nfto de* tuoi fratel- 

tuis , qui morantur iotra li ^ ( il quale- abita dentro 

,|>ortas civitafis tua; ia terra. Le mura della tua patria /;el- 

quara Dorainus Deus tuus ia terra , che il Signore Dio 

ààtutiis eft tibi , ad pauper* tuo ti darà ) fi è ridotto in 

' tacem venerìt : non obdura* povertà : non indurerai il cuor • 
i>is cor tuum I oec coatcabes tuo , ne ritìrtrai U tua mé' , 
imiuuw, ... ttot ' ' 

S. Sed aperies eam pao^ Z. Ma la oHargherai ed- 

feri,.* & dabis ^uiuuni , povere^ e gli prefierai ^àe^ 

'^00^ fmm indigcre pecfp0z&- ejhe iti eénefei^ }^9*tU: àtH^ 

.a»t libi -kài^' c^giCMlo ^.èc fHemipfère -éa- mmph pi*-' 
l^f, ni 'tm^àù iwoi.ApptO' JSm^ mtde Jm'ittU in emer 
pinquac fepi^àbt-lMniiS'^.'f»- tmit E' «M» l^'^tméjéttpih 
WBMogMi ^ aWilir oeo- . di rmifittti t M' mè$ ì^ti^ki 

Jgf tpoit a pauperé ^ftacra dftun ftuarde U p&vmjm 

is nilériav t^U è ceito, cbe tatto il tlmia HcUa l^isTaiioae di 
Uené |e«de • Uoiftdlit 9 cfafr II popel oiliiiM non > ijvoMto 

Verf* ^. Tu imprettergi a mtltt genti , Viene a dite t »e ta «arai 
flidira DiOy e rimeccerai i debiti il seccimu anno, egli ci flrì 
:«iet*» * CI UM «mi Wsogtio degli atcrf , jna fonai date ajuco ' 
anche alk feati «(ranfm.^Mr Ebrei lajbM.éa qoeste fatele in* 
letitcoiió , che aki^ loro permesta 1* usttn verso le altre nazioni ; 
iajlferoechè si parla qui dei puro imprescico» come appajgiice dal 
.iiQ|UlcraffoeC9 : # mn prenderai im frestif venm9$ « 

Vm. 17. 
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HiOf aoTeos •»» quoJpoftu- 
lat» OHitooni comnaodarc I 
|ie- dtmec coatta to ad Do- 
imoom». & fìatHbliopecca- 
Ittfl».: • EikU, . 
. Ltviu ^5. " 
Std dabis eif oee a- 
ges qoippiaoi callide in ej'us * 
neceflicatibua . /ublevaadis- r 
tt€ beaadicat Ubi Qominus 
Pcus tuus in oinni cempp«. 
xc» & io cundiSa àf quo: 
niinmQ mifecis» 

II* * Non d<:erunc pau- 
^es .in terra^ habicationis 
tue : idcixco ego pidecifio 
tibi » ut aperias maotim fica* 
ni tuo egeao« & paaperi, 
qui cecum verfatur ia. tee- 
xa . ♦ Ai^tth. 26. XI. ' 

II. * Cum tibi venditu^ 
foerit fratec tuus Hebrneus, 
aut Hfbrrci , Se fc\ annis 
fervierit tibi , in l'epiimo 
anno dimitces eum liberam: 
* Exod. 21. 2* Jf>'.34-i4. ^ 

13. Et quem libertate do- 
na veris, nequaquamtacu^una 
abi^e paiiecis; r . 

(4. Sed dabis vraticum de 
gregibu5 , & de area , Se 
torculari tuo , quibus Do- 
min US Deus tuus beaedixe- 
rit libi , • ' ■ * 

lj. Memenia , quod & 
ifCe fcrvieris in terra if- 
fm. Tom, IF. 



• » » » • 

fratello « . no» volendo . im^ 
prefiargU I do* 
mania i afijtcU nondlxJìi^i 
lo ifid4 al Signore contro 
tei 4 tn non ti faccia reo dà 
gran -peccato.: • . 

' tot Ma gli darai volen* * 
tierii e non ti diporterai con 
00uz,ia quando fit À^'uopé'di 
provvedere alle fue indìgen- 

i affinchè ti benedica • il 
Signero Die tito in ogni tem- ' 
poy • • in tnfto ptello « , che tn^ 
intraprenda^ • - 

. tu Non nmtcherauné^pO' 
veri nelld terra^^ dovè tn 
abiterai: per qU^e io ti Cét- 
ma-'ido di alUrgare t4 mané - 
verfj il (HO fratello necejfr- 
tofo ^ e por/ero^ che teco^.dl?^ 
mora neUti flelfa terrM , 

I 2. Qiiiitido f-irÀ (iato ven. 
d-ito a te un tuo ftAteUo 
Ebreo , 0 h>i i f or dia, Ehre^^ 
dopo che ti avrà ftri'ito per 
fei a>2}iiy il fcttinio anno li 
rimetterai in lihcrtà: 

15. E qHelliy a cui dai 
libertà , non permetterai , 
che [e ne vadano colle mani 
votei 

14. Ma déirai loro per 

z iatico, qualche cof.4 de' tiioi\ 
greggi , e del tuo grafdjo l 
e del tHo firettojo , d^xchè 
riguArdn A quefle cofe il 
gnure Dio tuo, ti ha data be'- 
. nediz^ione 

15. Ricordati^ che tu an- 
cora fofii (chiavo nella terr^. 
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gypti, & libsraveiic té Dj- d' Egitto , e il Slg-iore Dh 

niinus Deus tuus , & idcir- tuo ti lih roy e per que/ìoia 

co ego nunc praccipio tibi . ti fo adejjo queflo ccrHundo* 

16. Sin auieni dixerit : 16. M^i fe quegli diri, : 
Nolo egredi ; eo quod dì- Io non voglio andarmene : 
ligat te, & domum tuam ♦ perchè vuol bene n te ^ e al- 
bi bene fibi apud té effe U tua cafa ^ e cono/ce difl^r 
feotiat: ' ben bene con te : ' 

17. Affumes robulain, ^ 17. Prenderai una le/ìna; 
pcrforabis aurem ejus in ja- e forerai V orecchia di lui . 
fiua domas • tuae , & fer?ìet aIU ^rta delU tua c^.fa > 
tibi ofque' in actéróuoi/ an-» ià et fi fervirÀ per femprei . 
ttike quoque fimilitet' /? fieffg farai AII4 fckidvsì 

ciesè 

: Non averta^ ab th il. (^^it ti meitetàiitt 

'iOtoios iQOSTy quaodo ìditnl^ libeni^ nfngHfrdéirtìéUwiàt.' 

feria èosJib^si^ qùooi'am' tcehi» i dappiedi 'cm$ uà 

fukta mereadteffl Qferceaarii mércefutrio ^ eìn léwd pef 

pef fex afiflios fervivit cibi*:!' /« ma^édet Ìm egli k te fir- 

ut- benedic^c .libi Dooiinua vko pef fii unni i affinchè . 

Deus cutts^.tii*C0Q&is operi* ^ il Sigimt pié tué ti itiu^ 

lAis. qux a£is. ^ dtà in tuit^ qHM'm^' che 

if. DeprimógeUttii/quar CotrfiitrtrM si, Sign»-^ 

nàtconw in arm^ntf^ » rt.Di^ tna tt$ttii frìm^e- 

Ili ovibua iuis r c]t3idql]id'ea: Jnfta mifén^ the ndfcgm déL*- 
Jtms m!i?ciìHDÌ » Taadèifiea- ' iwi ésmmth 9MUe tuepe^^ 

hit Doibipo Dco tuo. Non cere: Non metterai al lèt^ 

òìp<*raberii' in priraagenito ntM^ primogenito del huti 

bovis, & non tdndebts prì« tton taf eroi i p'imeitmtiM" 

niogenita/avium. le pecore, 
/ 20/ In confpcAo Domini ;ib. Nel cefpeH^ dUl Si- 

ihl toT comédeé ea pét an- ittàre DÌ9 im 41 tttmgìtftéti 

'■' ■ ■ . • ^ : 

Veri. ir. Io ^""0 4//4 schtAVd, Geoeialoiencegriiicerpre-. 
ti.<;icilo«9 y che rigaar^alie donne ti omectm It' cerinwBia 4i 
forar loro J» òretcfaìa • * 

Ver». 15F. 3^0» metterai al lavno ti prsmgenet» M Ime, e nm 
teserai ec, Qjiesci primogeniti essendo domti a Dio* era coRside- 
MM come.co$a inpiutta il voler crarné profitto prfcn» di ofièrirlf* . 

Vctsc »W Zi mangerai .... r«» t In fémigltà ««• To, o tt* 
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nos (Ingulos In loco, quem 
elegeric DomiAus, iu & 
domus tua. 

21. * Sin autem habuerlC 
macularli , vel cladum fue- 
tii, vel coccum, auc in ali- 
qua parte deforme, vel de- 



ogni anno tu ^ e la tua fd^ 
mizlia nel Iwgo tUné déd 
Signore . 

21. Ji4a fe avrà qualche 
difettò t 0 farà zoppo, 9 cie%. 
Co , 0 dèforme in qualche 
parte , 0 Jiroppiato,^ il primo- 



bile, non iiumoUbitut Da'* ^^^21^0 non farà immoléUù al, 



tomo Deo tuo 

• Levit. 22. 20« 
Eccli, 35. 14. 

22. Sed intra portasurbid 
tuae comedes illud .* tam 
inundus , quam immundus 
^militer vefcentur eis, qua- 
li caprea 1 & cervo • 

23. Hoc foluni obferva- 
bi^ , ut Canguineni eorum 



Signori £)io tuo* 



22. Ma lo mangerai detti 
tro le porte della tua città 
tanto /' uomo mondo , come /* 
immondo ne mangeranno e- 
gualmente, come fi fa d^Ué^ 
cafra , e del cervo . 

23. Solamente ojfcrverai 
di non mangiare del lor0 

non coniedas, fed cflFundcs fangue , ma lo fpargerai » 
ta terram quafi aquam. comi Pacqua^ per terra* 



Cttdùtc $ perocché Mosé rivolge ora il discorib a quelli , che avcat» 
dirWtf» di ningiare gli aaimali primog«aicl« yiedi ?{jìP« «tft..«7» 
Vcff* e %ù Ma M «*ri ^ii4c*t^i^i»,4tf. sèrioimalfri-. 
mogenico é Jifcccoto^ non pmò immolarsi, ma dee redimirli ^ è 
All9C4 pud ttaogiarii dal f adcoat ia ^uikiQqac loo|9 • 
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• ' * ' * 

L,c tre principali feste dell* anno , degli azzimi , delia 
. . jettimane , e dc^ taberfikcoli . Del creare giudici ^uim 
\ "Sti^ e d(l fuggire U &cC(isioni d idaiéUriam 

I. Bferva nienfem no- ferva il mefe della. 

varnm frugum , & V--/ nnovn meffc , ^ 

verni primuin teiPiporis , Ut il primo della primavera, 

facias Phafe Domino Deo affin di celebrare la Pdf^na- 

tuo: qaoniam in ifto «wn- in ^nore del Signore Dio tao t. 

ie eduxit te Dominus I>eus parche in quefio mefe il Si^ ^ 

luus de Ssyptp ne^e • ^ gnore J^io tuo ti traffe <Ulì^ 

' • s Egitto di notte tempo, ^ 
\ 2, Imniolabirq.ue Phafe Jt, E imptcierai al Signo-^^ 

Pomino Dso imo de ovi-^ n- Dio tuo U Pdfquék in pc- 

l)us. Se de bobus ia.loco , core , «^i» hyi ml Uogo* 

quem elegerit D^^ÌQìl&Dloii». olettOL dM. Si^feitc Qio. 

tuus , ut babicttnomeQelos pel fno culto ^ 

' Non cbinttM» ineapa-. . iV!ift^ mdngtrdé cUUk 

oani lecmentituta r Septein. ^FafquM pane fiwmetttato i 

JlkiSus cQmède$ ablSine ler« I^r fetn ^ionti mangerài it 

meato > affl^ifttoois pioem • piu^ ài sffUÀ^ie, finiùn 

Quoaiam io pavore tgfaf- vit^ » porchè^ tu con p^nr* 

de illgypto i ut/ mè- ufcifii dair Eiitto j 4i^;if 

V«rt» i> D# mtfff DI r«» mattfiio » . 

Vert; 2. In pcvtrty *À» itm. Mosé tmì nome di Patqfia intende' 
iilBÌ tttcte le vittime pasquali , e primo Tagnello , secondo Te altre 
oKÌe ordinate di Dio» 3^i#m. xxvixi. 19.21.24. Si ofi'erivano an* 
cera nelle itsit di Pasqua delle otrie pac:ficlie da moiti perdtvo<^ 
sione ^ 4elle qiUll di poi parcecip-vano . Di queste ottie padfìcli» 
altonl credono « 'ch?' v^ia inteso il luogo di S. Gioranni , xviit. 

dove dice» eh; gli Ebrei non enrraron nd pretorio per ntn 
contaminarsi , c per poter mangiare \i Pasqua > cioè le ostie paci- | 
fiche , che solevano offerire la tempo Ài Pasqua 
' < 'Vm**^S' ^ affU%f%9»- Sì perchè era una meiQorìadeUeaf* \ 
itlM aefèitc la B^tco | e dcH* asicauòiif « la cai «1- trovarona 1 

« 
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c A />.* xn tot 

ftixWtiìé diei egre Iti onis tua n ricordi delU iuà ufcité 

^ JÈ^ypto ijnnfcos dicbus dall* Egitto ptr tutti^ i gìar^^ 

vitac tuse . . ' ni della tua vira • . 

, 4. Non appaiebit fermert. ' 4. 2^o» fi védrd lievita 

tutu in oiTlnibus tenuinis dentfó do* tuoi Confini per 

luis fèptero diebas , non fette giorni , 9 delle •eétmà 

temanebìt dè camibosejas-, delU vittima immolata , H 

quod immoli tum cft ve- pitimo dì Mia fera , non .né 

fpere ib die pciixio , Ufque ^ftfierà fino alia mattina* 



5* hJon poterne iitimola- 
re Phafe in qualìbet ur- 
bium luaruin , quas Domi- 
bus Deus tuus daturpi eft 
iibi : 

6. Sed in loco, quem ele- 
l^etit Domini:*: Deu^ tuvjs , 
ut hiHtet nomen ejos ibi ; 
immolahìs Phafe vcfpere aJ 
folis occafum , quando cgref- 
fus es de /Ei^yi co . " 

7. Et coquts, & comfdcs 
in loco , quem elegerit Do- 
lulnus Dt;us lucs , r.ianeque 
conrnr£;ens vadds id. tabet- 
nacula lua . * • ' • • 

8. Sex dicbus comedes 
iazjma in di^ fepiiir.a , 



5. M« ptf/r4i immolare^ 
la Pajqifa in quAlfifia della 
tue cWtà, le quali faran da* 
.te a- te dai Signore Dio ttte$ 

60 Ma shfttl luogo elettà 

dAl Signore Dio tuo pel fuU 
culto imv^'jleVAi la PafqH%, 
Irt fcì.1 al. tramontar del fo* 
le nel tempo di' tua uf cititi 
dall' Egitto . - 

7. li la cuocerai , e ij^ 
?na-i?c^a: nel iuDga eletto dal 
Signore JJio tuo ^ e là mat-^ 
fina aizzandoti anderai aca* 
fa tua. 

S. Ver fei givmi mange^ 
rai gii natimi: e il f ottime 



là takte étìh lòro^areenza » ti perché questo pane è realmente 
tneii nporieò , e piu^greve «Ilo stomaco . . 

Vcrs. j-, , e 6. 2(pn potrai immtUre la Va fona in qualsitiadèllé 
tue città y ec. JL* agnello pasquale un sì%tì'uiìo , c perciò non 
altrove poteva immolar*! , se non nell'atrio del tabernacolo, ov- 
vero del cenato. Gli fibre! dicono* che dove^too aocprabrugiar-! 
Il le viscere» e il gtatto. 

... Tiel tgt)ip9 di toa uscita daW Egitto . Nel mese, e nel giorno' 
stabilito; il quai mescle giorno combiùa col tempo di tua pac* 
.kciiza dall'Egitto* • * 

Vete. t' £ U ttiattsH» .ai^Md^ ^ooietal a iosa ìmà^ Era ade^« 

i\iic permesso 2 chi non jpotéva traetene rsi più laogantiite ) diaa«> 

darsene a casa sua la mattina stessa del dì di Pasqua : moltissimi 
nondimeno pasiavaao nello sseuo luogo rutti i iccce giorni > . J 
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loi DEUT ESONDAI IO 

quia collcda ed OotnioiDei giorno nvn Uvortréà ^ ptr^ ^ 
tui^^noa.ùcies.Ojpos.'' cbè c U folenne rMuit4fizA 

in after del Siinort Di9 

9» Septe'm bebdoroadas 9- Conterai fette fettimM- 
lìumwabis tibi ab ea die , ne dal dì ^ in cui fgrréti I4 
qua ^alcera .in (Cjgetcra . rai« falcg nelÌ4 mèff<^\ 
fcris. 

IO. Et celcbrabis diem 10. E celeh-erai U fefin 
feftum hebdomadaruiii Do- àelU fettim^ne h? onor del 
mino Dìo tuo, oblauonem Signore Dio tuo ^ colla Ma^ 
fpontaneam manus tuae ,^ z.io?ie fpontanea che tu farai 
quam offcr^es jaxta ffenedi- ^i facoltà , a proporlo, 
^ioQem Domiai Dtìji cui. ne del bene , che ha dato 4 

, • te il Signore Dio tuo. 
ir. Et epulabcris colini 11. £ farai h.tnchetto ài^ 
, Domino Deo tuo , tu , fi. nanz^i al Sigiare Dio tuo ^ 1 
ifus tuus, & filia tua , fer- /« , e il tuo figliuolo ^ e la 
vus tuus, & anelila tua, Se tk.i figlia , il tuo fervo , e 
Levites , qui eft intra por- la tua ferva ^ e il Levita < 
tas tuas, advena, ac pupil- che abita dentro le tue por- 
ius , & vidua , qui moran- te , // forefiiero , e il pupil* 
tar vobircum: ia loco , quem lo, e la vedova y che dimo^ 
degerit Dominus Deus tuus, ran tra voi, nel luogo clet^ 
«K habitec Qomstì eju^. ibi : r« dal Signore Dio tuo per 

iftabilirvi il fuo culto : 
• II. Et recordabetis» quo- li» E ti ricorderai , co^ 
iàkstk' (fcrvus fuerìs io i£gy* me tu fofii f chiavo in Egit* 
^eo: ct^fiodiefque, ac facies» te : è, pfferveréd ^ '^ farai le 
qoac prxceptt fiuic.» < cefe , the ti Uife erdinate . 

X 3» SoUemoicueQi quoque > i^. CetefrwM purmentt- 
talMcmcolorotbceUebrabispeif^ felmiità iti tdhtrnacoU 
fepten dtes • qixftQdQ colle- per fette giorni , finita U 
gerii' de iree , A: «oitfulad. réfc^ltHf tU vtndmmU: 
ttMgtt tuas.* . ri 

. 14. £t epiUabens ta ft* E fé»4k iéunbìtm im 

Vm« Del ifi ) 4» ciM fTfAt U felce ce. Il' aceond.» SÌon«> di 
Pasqaa sì offerivano le prinaizìe dell* orzo, é tetre «eccfmane «lopa, 
il «econdo giorno di . PcACCcostc ti ofeivaao ^aellc del grano • 

'\ . . . • » • 
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.Alviuietaa, tu, filiusiuus, que/^a tnz folennitii , tu , e 

òc fiiia, fefvus lans , &an- il tvio figiiMolo ^ e l.t fizU i , 

*cilla , Leviies quoque , & // tao jerjOy e Li fervi, il 

adveoa , pupillus, ac vidua, L: vita i!:irime'?te , e il fo- 

qui ioua porus (U«S fupc . rcjliero , pupillo , e U ve* 

. •■ dovA^ che abitano dentro Le 

tue porte . 

15. Septem diebus Domi- 15. Celehverm quella, fefld 

no Dco tuo fsfta celebrabis ifì onore del Smiore Dio tuo 

io loco, queiH elegerit Do- per fette giorni nel luogo elet^ 

rninus : beoediceique tibi to dal Signore : e il Signore 

Dominus'Deus luut in cun. Dia tuo ti darà benediz^ionc 
diis fru^ibus laìs , & in om. in ttftti i frutti della tua 

ni op«re manuum tùa^cum » ttrt;M , § in tutti le opere 

tn((\ii9 io ljettÙ4« ' dtlii tue mani, € farai coni 

\ • . • folato^ 

lé. Tribiui Ticlba» \,per 16. Tuttj i tupt titafchi 

asnan appsrehit Qtnne ma- voìHi l* àmf9 fi frefentt^ 
Xmlinuin tMiim li| coarpe^a ' irémn$ al ctfpetto. del Stgn^» 

Domioi. pei tui u\ loco , n DÌ9 tuo mi Uo^o eletto 

quem elegerit ; in fo|leiiuii« da Imi : nella foUnfUtd degli 

tate asymoram , in follénini- azjtJmi ^ nella folennità delU 

^le i^baoioacl^^tn ^ & in fettimane, e nella foùnnifÀ 
follemoicaì^ tiberòaccilóruni. . deùatern/ic^i , Nenji fre» 

* Non appurehit. aace Do* finteranno éU Signore cilU 
mioam vacgus • ptani V9ii\ . . 

*Exed.2i.if.^&l^^^0; 
Eccli. 35. <. • 

• 1^. Sed olferet unufquir^i -17« Ma ognuno farà effer» 
qua fecundam quod habue- ta fecondo le fue facoltà^ r 

. rie juxta beQe4iéèioaeni Do- fecondo la àenediwne data* 

mini DMi (tti» qQam dade-. gli dal Signore Dio fuo. 
viti. , . ' • 

l8« Jadicesi & qjagiftro^ 18. Tu nteueraide'g^udi-' 

conftitues in onaoibus por ri, e de* magifljrati a tutte lo 

tis cuis, quas DominusDeus- porte delle città ^ che ti fora» 

taus dederit tìbi, per (!ngu- date dal Sigt^ore Difi tmoy f 

lis trlbus tuas; ut judiccot in ciafcuna delle tue tribù: 

popolom jttftO JudiciO-t . affinchè giudichino il popolo. 

. €on buona giufiizjay 



. Digitized by Google 



ttmdeciinen, » vi ™ jo *• 



» < 



« t 



I * • • 



Digitizod by GoogI 



«a/ 



C A P O XVII* 



i. 



Scelta della vittima . Pene deir idolatria . Nelle difficd^ 
' tà gravi si ricorra /il scr.mjo Sacerdote , e al sh9 
xonsiglio • QntiU che dovrÀ osém^vart il rf t, c^c yaif^ 



.••V 



I. y^rTQNmmolerai' élì Si'' 
JLNl ftim Dio iu0 uné 
pecora , 6 un kn$ V ^ 



'r. Vj Non Immolabis' Do- 
INI itttno Deo toó.oveftì 
& bovcit!» iti qua eR tna- 

^^ufa , aut quìppdin vicii ; hia quaifhf macchia^ o^di-i 
qoia abottùcatio èli Domino fittp : pitch è è co fa abhmil 
^ fievoli agli- occhi 4d Sigin^B 

DÌ0,tM, 

• 2. Quando J$ trmrà ftif- 
fo di ti, deatro nna Vt^tut 
cittd dati é$ te dal Signàrw 
DÌ0 tuo ^ 0 uonhy o donna ^ 



Dea tuo* 

2. CurA referti faerinc 
àpud té» tocra linaiu )ior- 
caroin roarum » qu3s Do- 

niinus Detis tuui òzbh 



bi» vir, auc tnulier > qùì fa- che facciano il w al e al eof^ 

ciant malum rn Cotìfpcdla petti? del Signore Dio tuo ^ e 

Domini Dei tui , &c tranf* trajgrcdifeAni il fuo patti , 

grediantur paduni illius , 

3. tJt vaclant; 5c fervi atit 3. E vadano if fervire a» 

diis alienis, «Se adurcnt eos , ^ìi dei /Iran ieri y e gli ado* 



folem , lunam, & omncm 
militiani caeli , qux non 

4. £c hoc tibi fuericnuo- 
ciatum , àudienfque inqui- 



rino ^ ilfhy la luna ^ e tut" 
ta la r/iiliz.ifi det \cieloy la 
che io non ho comandato: 

4. Ove ciò fi a a te rìfi* 
rito , e avrai fatto diligenti 



iieris diiigeoter, & verum ricerca fopra fucilo ^ che hai 

Vèrs. f. CmdmtM Vìtmt^ t^lm Jèntui, • • aOo pòrte Mia citti^ 
ii condurrai dinanzi à*giu4ici, j quali stavamo a render ragione 
presso le porte d'ogni città. In ciascuna di queste eràviunStne- 
dcio, o consiglio di veociire giudici; ne* villaggi, dove. fonerò 
meno di cenro vetti iieniiits vf era mnfBOHhtmo di ere persone » 
X* uno , e l'altro ceto era composto di sacerdoti > Leviti , ed Ebrei 
nobili, ricchi, saggi, e senza difetto di corpo, odi spirito. Le 
«enccQzc crcnuoziate conerò de* rei si eseguivano fuori delle porte « 

Ve». t% 



Digitized by Google 



fVotf DEUTERONOMIO " 

effe repereris , & abmniitiò udito , g Mznrétt troif4io \ che 
§ÈlQìà eli in Ifraflt . è[ U verità , e che tale 4^* 

hominoAhne i fiatét^étu m 

* ' 5. £diices irfrum , ac mu- 5^ Oendurrai C uomà^ '. if 
titni&li t|òi rem fceleracilB- U donrra \ chi ba» f4ti0 ce» 

. %nam pm:|le€f!aniDt » ad potcas fa sì ffsUerétd » ^/(r porte 

civicatìs xxatf òc, laputibos. .delU tua città ^ c/^imr J^* 

obroentùr* ' folti fot to le pietre. 

ép * In ore dtiorum , aoc . 6. Sul dèpojio di due^ e 

4rÌum ceftium pecibit , qui di tre te fi imeni perirà folui^ 

^ Jocer/icietur . Nemo occìda- che è degno di morte, Nef* 

4ur , UDO c<Nl.tra (e diceilte funo, farà uccifo ^ peàndo un 

4illiin6oiu[n . . .. foto teftimone^périd Céiftr^ di 

^ • /nf. 19. 15. Uà» 
Matth.iS.ié.i.Cor.ì^.i, 

7. * Manus teltium prima 7. 7 tejlimoni f ut anno i 
sQterficiet eum , * Òc minus primi a dar di mano ad uc- 
deliqui populi exliei^ mit- cidergli^ e al ultimo vi da- 
tetur> UC aaferas jnjUuok de rà mano tutto il rejio del 
medio cui. • popolo , affin di togliere il 

* * Sup. 13. 9. ' m^le dalla tua focietJ . 

8, Si difficile, & ambi- S. Se in qualche negozilo <t 
guum apud te judìciam effe che pende dinanz.i a te , ve* 
perfpexeris iater faoguinem» drai della difficoltà e am» 
& i^nguìnem , cauraftì , & higuità tra fa?igHe , e fan- 
caufam , lepram, & Icpram: gue^ tra c'aufa , e caufa , tra 
& jadicum intra porta s taas lebbra , e lebbra : e vedrai 
videris verba variari: farge, che varj fono i fentimenti 
& afceode ad locum, qaeiu de* giudici della tua città , 
eicgcrit Domi 0 US Deus tifUS. partiti^ e va al luogo elet" 

, to dal Signore Dio tuo, 

Vcrs* .li Tré sangue , e sémgiài • Pel sangue iacendcsi Ì* oakidio , 
ific TÉordlre « <ie ti 4lipms, «e^^omìddio |tec cscmipio . ala vo* 
Ibntarfo » omr casuale . 

Tra eauttt , < cAusa . Con questo $ono notate le cause civjli . 
^' Tt» Mkhta^ e Uhèra . Il decidere della qualità della.Jebbra por- 
fivt stco Qiotct dftfeoialt e M appacceacva ai ;ii|cerdoci. Mi. 

ra al ijNf» «IfiH. Al, iaoga dal labfraaeale 9 om» M ceior 

pio • • * * . . ' ..." • . * 

Ven. 9* 
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' 9. « Vemefque ad fac^r- . . 9, E ti p9rter4Ì.éU^fém^ 

3Qtes . Levitici generis , Se d$n delU 'flìrp9 di, Lnn , 

ad judicem» qui fberit ilio ' t dai limdicit chi rìfiedtri 

tempore: quxrefqoe ab jeis, in, quel tmf^: e li CMfkt^ 

qui jqdicabunc tibi judicii term^ td ÉgUriù n fnarémn^ 

.veritateiH . Jcònn a gindicmM ficutd» 

• 2. Par, 19. 16. U verità, \ ' .* 

IO. Et fàcies qaodcumqae . 10. £ tn furétifmtu 9Jm/> 

dìxerint, qui prxfnnC loco, che ti avrdn detto quelli 

qoem elegerìt Pomious, Se the prefieàono nel Imgo etet» 



docuerfoi te 

1 1. Juxta legeod ejas ; fe- 

querifque féntentiam eorum , 
nec declinabts ad dexcccam, 
neque ad finiflrBtn . 
' 12. Qiii autcn fupetbie- 

rit, nolens obedirc facerJo- fupcrbi^y e noti verrà ubhi- 
tis imperio , qui eo tempore dire al com.zndj del facer. 



te ddl Signore , e qt$el « che 

ti éivrAfino infegnnto 

11. Seeendf U legge di 
lui : e feiuiréti il Uro pare- 
re , e non ^orcffm 4 éUJira « 

ne a fintflra , *. * 

12. Chi poi fi leverà in 



ininiflrac Dv^mino Dso tu ) , 
òc decreto jaJicis, morietur 
homo ille, ^ auferes.maiuai 
(ie |(cael: 



13. Cunflufque populus 
audiens timebit , ut nullus 
deinceps intumefcat fupei» 

bia. . ' ; • ^ 

14. Cum ìngreiTus fuecis 



dote ^ eh: e ta quel tempo 
il minijlro del Signore Dio 
ino 9 fjè al decreto del gÌH" 
dice ; cof^ùi farà mcfjo a ntor' 
te^ e toglierai il male da. 
JJraele. . . . ' . 

I £ • tutto il popolo al* 
P udire tal coja rie concepi- 
rà timore , tiffinche niffuno 
in Apprejfo fi Lev^ m jHptr» 
bia . 

QhoìuÌo tm farai en* 



£ 4^1, giudice ^ che ristedtri in qutl tetti fo , Gii Ebrei 
e Fdonè» e 6iaseppe> e Uniassinu parte deglMuccrpieu pcrqtocn 
SCO givdice incendono il fBqiino Sacerdote i lo' che^ coabiu' cdH 
quel, che ti legge , capo xxt. 5., e altrove; e qai pure venecto 
II. chi fi non vorrà uibìiire al cimando del J>aQ(rd»te y che è tm 
q>t*l tempo ministra dtl signore Di» tuo ^ ne aI decreto del tit»d$tc 
{ Tiene a dire dello stesso Sacerdote t cIk jt fiiidioe ). s^ra mùm 
é. morte : le quali parole parrai » che non lasdiio laogo 4i daMM^ 
se del senso, che debba darsi a questo luogo. 
. Vctfc I-I* £ dhreit lo m crccrs tm re ^ ec^ Mose predice, chei(^ 
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•ferram , • qbinl Dominus tràto iielU terra ^ che fnri 

.Deus tuasdabit tibi , &:pof- djitM a te dal Signore Dio 

/ederis eam , habitaverifque tm ^ e ne far.ìi in V^ffcjfo > / 

io illa, & dixeris : Coifti- e la ahitcrui ^ e dirai: l<y 

luam Caper me f?g<fm, rì:ut mi cren o un re, conte lo h,tit'^_ 

hilM omacs pec circuìtura no le altre néU,iofii circ/fnvU 

nationes : ' " cine: 

15. Eoin conftitues, quem 15. Creer.n quello, che 
Doiriniis Deus tuus elege- farà fiato eletto dal Si^no- 
rìt de numero fratrum tuo- re Dio tno del numero dé* . 
rum . Non poteris alterìus tHoi fratelli . Non potrai 
gentìs hominem regem fa* z^arc al regno un uomo d' al- 
cere, qui non 1Ì( kucz tra' n adone , e che non fi A 
IttUf. *■ tuo fratello , ' • 

16. Cumque fuerlt/ con- 16. E qnando egli farÀ 
ilitutus , non muliiplicabit ftato mejfo in popffo , no>t 
fibi Cquos , reducei: popuìum rannera 7noltÌtUdif2e di frf- 
in itgyptom , equitatus nu- 'ùalli ^ e 'non ricondurrà il 
reero (ublevatus , prsefertim popbìo in Egitto , fatto ar", 
.cmn Dominus pr^Tcepei it vo- dito pella molta fua caz/aU^ 
bis , ut nequaquam amplius Uria , avendovi particólar^ 
per ^mdem viarn rcvcrta- mer/te comandato il SiinwrÉ 
niiflit.. ' •• • ' * ' di non tornare mai pit(^ * 
•v ' i "' V ^ ■ battere quelle ftraàet \; 

17- Non habebit uxcrci 17- Nan axffà gran nu^^ 
fiwrifnas, qua: aliiciant ani- miro di , megli r U quali té 

■ . . . . j . ^ • 

popolo Vorrà un di scegliersi un le 9 e. che Dio glielo pcrmeW^» 
Deliielìfr tiò itOQT sia ptt etteré stM avo disgusto^ «• efiifs|, tfomé* 
•i vcde« I* Keg* vm. 7. Po^ta adttnqie taf pcrMaiioiir ti t^vé 
liscono delle condizioni pel fucurd re- ■ 

veri. jf. che sarà stxf elttf dal Signore re. Così fu di $a^f# 
c di DavidJc , li stirpe de^l quale rointnuù sui crono d*Ìsrae»^('^ 
irteli dcirà prometst hxtft ài Dio allo stesso Dafidd(^* 
■;^eft* JWv ranneri mtlthmént di càvit'lls ^ 'ee. IJellìi cerir.a di 
Clianaan , e ne* vicini paesi erano tifi » ruvalff , i quali si coìnpe-* 
ravaao dall'Egitto» Dio non vuole, che il re d* Israele né peé 
iàito y e superbia , ne per levarsi a tentare imprese grandi « ffn^a 
:IÀ Itnm nvÌMero di cavalli . t* Bbreo aecennli ; che frpriilèipc pet 
•avere t cavalli avrebbe dovuto mandar la sui ffentf nclr Egitto ("o A' 
pericolo di riportarne la peste deJI* idolatrìa : Jicccd iaqucaio Sa-* 
lonnone, come in altre co5« • 

Vei»r 1^ mfrÀgrén nwnier« 4^ mógU'. la poligamia 'flkib « 

I 

Digitized by Google 



c A /». xrih 109 

num ejiìs» neque argenti, fiicci4»9 travUre ^ W fm- 
& aari icoltteflCa pondera. menfat qHff/tntà, di tr^^ 0 di 

'18. Poftquam autem fede- iS. £ qn^nd» $i ft fdrd 

rit infoilo regni fui; deferi- éijftfo fui fno tron^ reale 

ha fibi Oeucerooomlum le- ;/i fcriverd per fue ufi un 

jps bojos in volumine, ac- doppia efempUre 4i -qmfiA 

cipiens exemplar a facerdo- legge in un volume , copiane 

tibus Levicicae tribus: doLt d4/l' originale, ddtegli 

du* fuccrdùti della tribù di^ 

Levi: 

' 19. Et habeSit fecum , i^. E lo terrà prtffj di 

legeique illud omnih'is die- fe^elo legger i tutti i gior^ 

hos virx fucc, ut difcat ti. ni della Jua vita. ^ uffuchh 

irete Dominum Deuin fu- impari a. temere il Sigìforc 

iitn, & cuftodire verba, &: Dio fno, e ad oljcrvare le 

c^remonias ejus , qux io *fHe parole , f fne ceri- 

lege ptaecepta funt.* monie com4»d4te nelU leg* 

20. Nec cleVetur corcjas 20. AffÌKche il /ho cuore 

in fopcrbiam fuper frarrrs ron ft levi in fupcrhi-i con- 

fuos, n^quc declinet in pir- :ro de' f noi fruite III ^ ed egli 

tem dcxtcram, vel finiftraai, jion pieghi m dcflra^ ne a. 

tit longo tempore regoeC ftnijìra , affinchè regni per 

ipfe, & filii cjus foper I- molto tempo egli ^ e i fuoifi- 

fracl. * . . lUnoti foprd Jjraelc. 

un cerco segno noa era pralbica ai'cci C9S1 Davidde ebbe pià d' 
«àa moglie. . V • . i ■ 

immmfm ^uénùti iT or» , ee, DaviMe ne acctimaid aomoict^ 
iciimense, ma per farlo servire al decoro étUi religione» 

Vers* i8* ScrivtrÀ per tuo ui§ vn dtppì» ttemplart co. Sebben la 
Vòlgaca sia auì un po*ofCMra> non dubito però, chetale ae j^^K 
MUSO» cMi*e ilcU*^ Ebreo» e geiieralaelite dei Hocrori delia Sina- 
gog2. Trai CHttiani principi M celebri peli 'amore , e lo scadio 
assiduo delia divina parola, il gran Cojtantino , Cirio' Magno, 
S. Sccfino re d'Unglieria, Alfonso I. re di ^gna, .Alfonso ,re' 

Aragona , Alfitdo re d' In^ilcerra , ec. 
' Vms* ao.Jtoi#, « i stm j^mli, Còstamnne aDavidde, nel-' 
|# famiglia del quale il regn« linatC Cfff4icaii» / Jo «bc . é toi 

écccp ta^tmacc da M 9ié • ; : - 



I 
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/ Sacerdoti, e i Leviti in càmbio delle fm.tssUni batt^ 
l no le obblaùoni , e i sagrifÌT^j , Si fugga ogni Jupir^ 

stixjone . Dei profeta verace , che sarà mandato . // 
, fdse .prrfits si uctid^ . Come si àiscerna il vera dai 

fàUse* . \ 

Qkk* babebunt fa- u T Ssardati ^ € i Leviti i 
_ .^eràotès » & LevU > ' X e ' tutti quelli., che fo^ 

fét ic OBllies» qui dó «!• no dtlla.fteffa tribù ^ non a^ 

dcm tribù fonC , parcem 9 vranno poriioner , nh ereditd 

&* bscreditatem cum rcli* col rimanente d* Jfraele , pr- 

<Ìiia Wracl , quia' facrificia« r<7frAr vivranno de* fagrifiz,f 

Domini» & oMatioiie» ej05 ^<r/ Signore y e delle offerte 9 

comcdent.- ' , che à lid fon fatte m ' 

* NtmciZ» IO* V *. , . \ 

Sup.io.9't, Cor.9it%, - ^ . 

Et nihil almdacci^ient 2. £' avranno aUrX 

,de 'poflfeflìonc fratrunr fuo- tr<?/^ tutto quel, che pof- 

•funi; Dominuscnim ipfecft feggono i loro fratelli -, perchè' 

Jjxtcditas eotum, fkCXA ÌQz lo fl^Jfo Signore egli è la hror 

cmus eft !. ^ . ' eredità, conforme date' 

' ' dd ejp ^ 

3. Hoc erit fudlcmm fa-v f*^^'' f^zVzV/^? 
cefddlu ma popolo, &abhiSy cerdoti riguardo al popolo ':^ 
qui òfferunt vidimas : five e a quelli , che offerifconof 
bovcm» five ovem immola- delle vittime: fe immolano^ 
verint, dabunt facerdoti at*; un bue, 0 una pecord^ da-i 
iBttpi» ac vcDUi^ulmn ranno al facerdotc la fpalia^ 

' e il petto: 

4. * Pfiraitias frumenti 4. Le primizie del fru^ 
vifM i. 6c olei*. & laaaruin. mente ^ del vino ^ e dell'o'^ 



r 



Vért» 4. Ir frìmii^ir ikt fimmtàr^ det vme^ ee. W fuesce si Ì 
ahrovc iNirlaco t elle foroo fissare traila quaranrecfma , e la sèssà-" 
fcsfoiai parte di cfueilo, che aaa caccoftlier* 4^ vioo> graao » cc^^ 
e si pùavftno' ii> denaro «. ^ ^ 
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) ^irim eii ovium tbnfioneé iiù^ e M4 p4rte JUtU Utté 

AWm* i8. 21. miia iàféitHfd delle pevere. 

5. Iprum enim elegit Do- 5. Perocché il Signurà 1 

mìnus Deus tuosf dè ciiaélis Z>f# f«# élHU da tur^ 

p irtbubus tùh , ut ftet , /# r»^ trièk ^ ' perchè egU 

miotOrec nomini Doinifii ipfey a/ffft^ dÌHArtz,i a lui 9 ed ^ 

l£ filli ' ejus in fempi^c* Jerciti il miniflere del Si2n§» 

^ i ré t nlh ^ i fMoi fgUudi 

. perpetuo . 

6» Si ezierìt Levites'.eJl 6. «S'f utt Levita efee dm 

una ufbioio Uiaruni ex omnt ««4 delle tue città dèi quM^ • - 

Krael « 10 qua babiuc, Se Ifenqut Pétrti etJJraele, elo^, 

voluerit venire , dcfidcranS ve egli Mkit4V4\ e vuol vei 

locuin , queiQ ele^eiìc Do^ nire per affetto 4/ Imego clfé 

tninus, t9 dal Signore , 

7. M iniftrabic in nomine 7. Egli fard fne fufitii^ui 
Domini Dei fui; ficut om- nel nome del Signore Di». 
ncs fiatres ejus Levitai, qui come tutti i fuoi fratelli 

^ fìabunt co tempore corain lieviti, che fìanno in quél 

Domino. tempo dinanz^i *il Signore. 

8. Pattern cìborum eam- 8. Avrà U fìeffa porz^ionc 
dem accipiet , quam & ce- di cibo ^ che avranno gli aU^ 
teri: excepto co, quod in tri: fenz.a quello y che è de* 
urbe fua ex paterna ei (uc^ vuto a lui di fuc ceffone 
ccflìone dcbeiur. terna nella fua patria, 

9. Quando ingreffus fue- 9. Allorché tu farai en-^ 
tìs terram , quam Dominus trato nella terra , che ti fa- 

I Deus tuus dabic tibi, cave, rà datad*il Signore Dio tuo ^ • 

i)< ìmìtari velis abominatio- guardati dal volere imitare 

Qes iliatuin genUuni . *. le abbomirtazdpui di quellg^ 

Vtrs, 6,, 7.y c fS. Se un livha tsce da mà Me sue cittì tù 
Sì parla d* un Levita , il qual desideri per divòtione di servire fuori 
del tempo del suo turno , o per lungo spazio di tempo , o per ruttar 
Ja vita > nel tabernacolo . HoMè ordina , che ci sia ricevuto 1 e aliroeo* 
caco tome sii altri letiri , che tono all'attaal itnrigio io quel tempo. 

SinUfi Rutilo f che i iovtuo a lui éH $mwsi*nt fattrua «r. Seé^ 
sa |iregiudixio di quello , che può toccare a lui di beni paterni • 
Q^ùesci beni potevan essere qualche casa, o qualche ca|iicale di 
beatiami, o altr» simile acquisto fatto da) padre» ' - ^ 

Vcfti iOk 

• f » 
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i ^ D E UT E KQ NO MIO 

^ \ IO. * Nec lAvenitbuc «9 Ut lo^ Nh fiaui ira voi cf»$ 

iqui ittflcet aiam fuonif per purificar^ U f^(Mop ^ 

llliifD» docens^ ptr. i^nenp i i# /^/m ^J^^i^P/^^r^<>p^Ì 

aoc <)ui atMol fdfctetur.^ fit§C0 : 'a chi i^f^x^fihf gl{ 

Se obfervet fomnia; atque é^d^ini^ g 4m retta si Jo- 

«uguria ,:.Dee ile fpaleficiK » » f . » //ic jrM 

,4 ♦ />wiU ao. IT*- * /^f> ^W^fi/t , Vi 

A. IX». Nec« lAcantitor , , ii. Nì chìfaceié ufo af 

.^ui pythooca coofuhr» .^A^C hxitkgj //^^ (/j/ confulti ì 

dtviaos ; aut- q«;)9Fai;^ a pìté/tici j <y gli tif^rologi : ni 

. ipoccuij vetitatcm : . ^ , i a ctrchi di Jap€r4 poftl Ijf 

.^,-12. Omnia enim hxc ab- 12. Imperocché Ù Slguurc 

' pipÌDatur Dominus, & prò- hain ahombuiz^ione tntt.c que^ 

pier ìrtiufmodi fcclemj^gbit fte cofe ^ e a caufa di que/le 

ÙMAOii^ , fcdlerm 'h^n egli ftermmcrà 

; qH€ll[Cm genti ntl tuo ingrejf^* 

13. Perfeóèus eris, &abf- 13. farai perfetto ^ e 

w«>?Jl». .^w. Pf>*wj? .fft?^^. 

JJep luo. , . , i^^r^ Dio tuo. \- ^ 

^;«<r4. .GeiXea iftiD^.ì^i^acuiii . 7if.^r^^f/ki9«<^/f^*;tw ik^/^ 

'4iec.iiiAkotttf: at.o.1 < • lu^ mJk Jfi fiU^Sffim^W^ 




>Oicr6 questa uuniera di Itscrazipne , o di espiazione , egli c ccr- 
.tissirtt«, cibc i Ciiananei ) i Fenicj > gl' Idumci , e aiolri aicrì po- 
ppi» «Abbeno It Mmat^ i^i^trxjizxoi^t di brùg^r ^viv| i faoc|Ml|i \tk 

>7*.3J.^ JW«Mij?..»fr<» |> ^.fiii^ftgiy, ^ ^If.. altri aisDrd&i 
^ OQiuiiti questo^ e nd s^Qcfiie.iKrfee^ <Bsai».C9q|ìlnla|if|^ cra^U 

«ébitatiM della Clunanea» 
•>> ,Vcr&« XJ. i/ Signore ti màndtrÀ un T^OVETA^ na\rèm 
« fé A 0;i quesco.vecseiio 6no al.AOc il seasp Jmoìeai^ro.let.c^ralcj'i- 
tCìyf di; ijL GriNON^ fi Messii .\ 9 cbe raif fo$tù, I^coispiie . ÌQter prf^- 
' liene della Siiugòca.ai Ciem]ii di Gesù Cricco, Jodi^oscr^no 1* AÌo« 
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^ féntc tuì i & de fracribus m.iftderd nn PROF Hi' A 
luis, ficac me, fufcicabic ti- della tn^t naz^ione ^ e del nu- 
bi DDininus Dcu$ tuus; i- msro de' tuoi fratelli^ come 
pfmn audies,, * me: Ini afcolter.try 

> *Jfj;7. 1.45. 3.22. " ^ 

16. Ut peiiftì a Domino 16. Secondo quello ^ che. 

Deo tuo* in HoreS , qain- /« domiyjd.ifìi al Signore Dio 
do concio con.^regua eft , P^^^i/n Hareb , quando 

atque dtxi()ì : Ultra non au- tutt.i la moltitudine cta 4* 

dUm vocem Domini Dei d-AnatA , r diceftii Che io 

mei » & Uoetii Imnc mixt- non fentd fii U voce del 

mum anuplios QQOvidebo» oc Si^ffor^ DU mi§% $ che io 

morìa r. Wf vcggé^ fijf que/?o fitwé 

tf* Et aitDomiBus raibi; 17. £ il Six»m m dif^ 
Bone omnU (901 locati ; fi : fianno in tntt^ farUea 

' questo loogo per dimostrare agli Ebrei 9 che questa premessa di Mo- 
jé era ;idaiiipliica' aelU perfona di QesA Crino « E a qiieK# laogo 
CCiandIo èl allude » 1. 4f. ^m». fU 14» Ma vediamo bte^ 
vecnence » aopra quali principi posasse questa credenza degli Ebrei. 
In primo luogo Mose parla di un profcca particolare, di un pro- 
feta p^r eccellenza; secondo di un profeta siaiileallo scesso iNfosé 
negli uffiij di legislatore » di condoctierc del popolo » di mediato- 
xe 9 operator di' prodigi , profeta per dir ciato. In ì^oà paiola « che 
taaaomigllasaa ^ colui 9 il quale» cóme sta scricco » JOeun x%%tf» 
io,^ e come credettero in ogni tempo gli Ebrei « nòe deveva aftf 
chi lo somigliasse > se non quest'uno, cui Mosé srerso predice 
e promette in questo luogo, paragonaalo i termini di questa 
uromessa con q^tellot che 4^1 Me^^ia era scricco in cucci i .prpfe* 
cl^ agevolmente conobbero gli Rbrei, che del liiff«ia,'e liioa d* 
àhti atea qn2 parlato Mosé. L' appi icavi ooe (tctfl* degli Apoii^llrfh 
qocita profeicia a Gesà Cristo» in cui facilmente mostiaraso èssere 
concorsi in grado infìnitaaieare superiore catti i caratteri , che 
distinsero il legislatore Mose, qucsc* applicaxione «ì naturate, e 

I ' piana indusse gli Ebrei degli ultimi (empi ari nuniiare aUi fede deli* 
antica Siriagoga , a Amintiatea^eeiia grandiosa pmMfia^ e a'pce^ 
' •«darla -merart in Giosuè} mt n9m4 da dispacare con eostore ^ 
d!^ «leali fe gii detto da Cristo : sm einhi ^ 9 janit 4i <M<èf^ 
* Verj. 1(5., e rp. StctntU ^dhy thr tn domanéattì te. Atterrirò 
dai suono della vode del Signore, e all'apparire dciJa tremenda 

I sua maesci tu chiedesti, o Israele» che V^io stesso non ti parlar* 
' ite » ma V nome di lui ti parlassi ÌeaiBiM> » espone«doti la *tei 
jottf 1 ? aHere jf far » «ha fi Slfaeie ceedeadendaode «Hi tifi Mih 
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114 " DEVTÈkONÓM^Ó 

^ i8. *Piophetam furcitab;> iS. Un Profeta fAvò lori 



cìs de medio fratrum fuorum 
fimilem tui : & ponam ver- 
ba mea in ore ejus» loque- 
turque ad eos omoia, quae 
p^«cepero illié 

' ^9* "Q^^ aiìteiri irerba e* 
jl^s, qofe loqaetur in oomi* 
ne mep , audice noliierit ^ 
ego ukor extHanié/ 

jlo« Propbeta^^ autem , qui 
arrogaocia .depràvatos volue- 
xit loqui iD ^oomlDe meo « 
qu.T ego non praccepi illi i 
ut dicereC} aut ex nomine 
alìenorum deorunii inteificie- 
tur. 

21, Quod i! (acita cogi- 
tatione rerpondeiis : Quo- 
modo potTu^i ìntelligere ver- 
bum , quod Doaiinps ooa, 
•11 Ipcutus^? 

Hoc liabebb flgni^ms 



nafcere di meiLz^o ai Uro fra* ^ 
telli Jìmile a te^ e w boc- 
ca a Ini porro le mie paro- 
le ^ e ad ejfi riporterà tntta 
ptell^t cht té ìH cmaude' 



ri. 



r 1 9. Chiftnqni -poi nùH voi^ 
fa afcolfof le* pétroU 9 fhf 
e^ nel noìHé me afiftuntk* 
fài freverà lé ime vendei» 

té. ■ • " 

zoì Ma fe UH ftofitaeer^ 
ìrofte da éitroioìnx^ verra^an • 
nunziaré nel nenie mh qncU 
loy ebé ié 'nen 'zlr hà cemitn* 
dato di dire i 0 parUrà M 
nome àe^li dei JÌ rat/ieri , Ja^ 
ra meffo a morte, 

21. che fe il tuo penjié* 
ré ti fuggerifce i Come poffo 
io conofcere\' che il Signore 

non ha detta quella parola :f 

» •- • 

22. JÈccoti il fegfto i Se 



Qpod in nomine Domiai^ Quello 9 »^ profeta ha 
pffopbeia iUe praedixerit,& noiii predeuo nel nome mio , noie 
evenfirUf hoe DpuwottS nòa fià MfveHuiìti il Signore nom 
eft ìficuius , fed per comd* bd parlato , ma il profets 
tm animi Coi piopheueoQ- per U fua fuperbta ha in* 



lena mi promke ami più di quello, che t^ aapeoi deifSerire jf 

«Kttne a dire» clie egli a. te manderà questo gtao Profeta , 

le ti IpMgM la tolooti del tuo Dio, onde ru dfelte io :aHMiflo« 

0 tirarti addosso le vendcrte del mcdcsMno Dio tuo. .... 
Verf. 21. S9 ^elh , eh* il pr9fetd ha predetto ec. Se la prcditio- 

ne non si verifica, egli é indubitato, che cila non viene daE)io- 
E notili , che sì parla qui di «n profeta falso, il quale irdapec 
«andato da Dio; perocché se si trattane di tiie».cse pt^metc , 

1 falli dèi s teutt af^éttatc ^tia move dofmrt ^memmn-^^onv' 

' . ^ Vets, X. 
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CAP* Xf^iir. tif 

£nxit ; Se idcirco non tinie- ventata, t.i! co/a : c gaciì^ 
te eum* . tu noi temerai^ , 

CAPO XIX 

I 

Siéim à$Mn4t€ sei citfi di rifugiai ehi sia>, che iti 
ìM . si rifHiierÀ c§n siCHrez,zji , è chi no * Dei teni^ 
. me^j veri ^ 4 fui si , e àd non trAsgortart i termini • 



Jt, Uai difpctdiderit Do- 
nainusDeus cuus gen- 
ites , quarum libi tradita- 
rus eft tecram , Se po(- 
teàtm, €4010 habii^verìfque 
in urbibos ejus» in ^di« 

2. * Ttts civiutej& fepar 
tabìA ttbft in media :ierraef 
qiiam Domioiis Deus tuuf 
éA\t Cibi . io. poflfeiBoaem ^ 
. • • ìMmu. 35. 19. 

Jof, 20.. a, ft- 
. Scenied^ 'diligenter. 
iMaoi: & io tres Kqaaliter 
partes tocam terrae tuae pro- 
vincìam diviJes, ut habeate 
vicino, qui propter homici 



Llorchc il Signore 



IO tuo avrà an^^ 



nichUate le genti l delle qudJ 
li U terra darà egli a tè ^ 
e quando tu ne farai in pof* 
fejfo^ e aliterai iH ifi^m ' 
città t e in quelle tafe r * ' 
. %• Sepi^etài trjt città nel 
tnettx^ del paefe i Ai M H 
Siifure Die tne ddraM ti 
demime i " ' • ^••^ 



/ 5. £ appUnerai^ dilige n* 
temente le ftrade : e in tre 
parti dividerai tutto il eorf» 
finente della tu4 terra , af' 
finche colui , che è fuggia^ 



dium profu^us ed, quopolljc fco per ragion et omicidio , 

evadere* atiiu vicino un luoge^ devi 

I potere fcnmpnre • 

4. HxC erìt lex bomicidas 4. Quefld fari U legge 

fugienus» cujus vita fervanda riguardo aW òmpida ^ che 

eft: Q£>i. percuiem proxU prcttde la fugé^ dà^cui^ dee 

' Veft. a. Separnat tu ctttà » Tre Ètàmikffii ttttt ùtSnM tt^ 
èonquìstatì di li dal Giordano, 2^mw. kxxv. jÓ*^ JPmti l¥# ét/t 

Ckescc tre dfbboo etscrc nella ucra di Chanaao* • : 

' • Hi-' Ver*. " 



Dfgitizeu by Cookie 



*i8 ^eVTEROMOMjQ 

hiuin (iiim nefciens, 8r ani r^u ^ . 

o.ntra <rum odium habuiffe ri^^;: i Iff 7 ^"^ T ■ 



compcobatur 

5, Sed abiiffe cura eofim -' 
pliciterin filvam ad lìgnacs. 
denda , 5c in fucciftonct lU 
SBOmmfccuris fagcritniaDu, 
ferrumqqe lapfum de'manu. 
brio amicumejus percuflTerir, 
ìpc occtderic; hic ad unain 
d^piadiaicum qrbìa.m con- 

.«.,Ne forfitan proximus 
^ja$,CUjuseffufus eftfanguis 



W • . t '^oz^^, che 
im jemfhccmtnti „tl btTn 

»fcn> del m^ico ^r,,^ IJl 
coflo, e uccifo il fi,o i^-. 

v-.^ 

6. Affinchè ptr d{{grMz.ÌM 
tur, & appr.hendat eum. fl ' 



tiat aoiinam ejus, qui non 
eft reus njottis : quia nullura 
contri eum, qui occifuseft, 
odìam ptìus babaiOe monara- 



- praccipió tibi i 

Ut. ttcs cìviiates aequìin^ iftl 
ter fe fpatif dìvidas.* ^ 
^ Cum auteti^difàéaVè* 
l»t . DoiQMiD^ X>eiv tQos> ter- 
^inas ^09^ -£cut juravttpt- 



S'^M*huvo, e uccida L 
(fty che^inn ire* di morte .- 

prova eh, 
'Vejfe tflm:iUcHn odio con> 

■ ^J^'„ t*"fi' eitté 
W pm difl^nz.a tra lor». • . 

«. Qu^>,do poi il Signore 

Df tHo Mia ampliati i^uoi 
tmni , confirwe ^/^j ^ 

ptdr, tuoi . e ti 4t.r» d*i,^ 
tutt.t U terr*, cbt 4d-eM 
frornij, » . . 



condim (crrant . quam eis 
ppllicitòs e9, ■ ' • 

■ . . ...... , 
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' c ^ 

? f Si tamen ruftodieris 
Inandaca ejus , &c iecciìs , 
qux bodie prrccipio tibi>' ut 
dili^aS . Domiouitt. Deum 
tuòni, & amboles in viis 
cjus.óÀiDÌ tCRiporè ] addes 



À7X. ' 117 

9. ( Si però vjjirverai i 
fuo: comandamenti ^ e' farai 
quello f che io vpjf/ ri fr^ 
ferivo^ the éimi il Sigmrei 
Dio tuo , e nelle vie di lui 
cammini in oini tempo ) ag*^ 



tibi tres alias. ci vha^es, & zinyigerai a quejte tre. altre 
rupradiéfcarum triuia Urbium città ^ e raddoppi crai il us* 



.isuipcrum dupiiabis: 
. aO. Ut non effundatur 

fanguis innoxius in medio 
tcrrx , quam Dominus Deus 
luus dabit libi pc. flìdendam , 
Q.e fìs fan^uinis leus. 

II. ♦ Sì quis autem odio 

habens pioximunì fuiini , in- 

fidiaius fiieiic \'Ux ejus, 

fuigenfquc peicufTeric illuiti, 
& moriuiis fuetit, fui^rrit- 
que ad unam de (upradiólis fi^fi rifugiato in una Mellg 
Orbibus, ' \ * fo^raddettc città ^ - ^» .'«..i 

' 1 2. MicteHt feniorei Ct- 



merù dèlie prime : 

lo. jiffinchè non fi fp4P^ 
gM il fì?:£ue innecento in fe^ 
no alla, terra i- di chì il 
Signore Dio tuo daratti il 
poffeffo ^ affinchè tu non fuk 
reo di effu/ione di f angue . 

3 1. J\1a> Je uno pcrtandai 
odio al fuo projjìmo tenderà 
ir? fi die alla ifiiu di lui; c 
and etri dogli contro io ferirà ^ 
cridc quegli fi muoja , ed egli 



' 11. l ftnii^ deUà pMTi^ 
di lu i manderanno A figlia ri4^ 
/tei lucgo i dóve fi è rifugia^^ 
toy eh dàranho he li e ma- 
ni dfl ponente- di' teM^' del 
quale fforfd il fattoi :ì 
ed' egli fard meffé'-à nmrui 
23. Nfà àèraVi^t^affio* 
n^ 'ditui, é'HtMU»n/fra»n 



Vit^tis illiu$ t de arripient 
eum de loco efiugii , ti a- 
dencque In manu proxìmi , 
cu^s ianguja efibfus ed, & 
Ikorietur^ * . 

13. Hob rnSferetierii eju $ » 
de aùferea inoòxiuni fangut« 

i(lera de ifracl , uc bène Ut, le iì fiato effuflhmo àek 
V^x.- . , . . , fangué innocente, affiochì 

fii prosperate . ' - o 

* • ^ ' •* vi.*:. 

sìaAo fedeli; e ubbidienci a lui ), allora tìssino trftdcìesdc^di ri* 
fugio per que' paesi , che saranno fu ori de* confini d^lU.CIiMiJUi^t • 
Israeliii mancaroio alla condiiionc ; lo che Mo; e avea pur prévediito 
e quantunque que* paesi fossero soggetti a D^yj^f^j^ ^ e a Salomone, 
qAietcì re vi ia^iatono gli aiuiciii iot9;2bicaiori ^ e noa fu nectssarif^ 
41 aifbUicjt^ilUMie cù(4, ^rchiS il dirìcto a«iio ct^ne* soli thitf,\ 
• ' H J VeiJ. "t^Ji 
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14. N9n afTuines, & uanf. 
leres tcrminos proximi cui, 
qaos fixcrunt priores in pof- 
ieilione tua , quam Domi- 
SQS Deas ^uus dabit tibi 
in . tecra » qam acccpcris 
|pofBdeiklani«. 



I>EVT EP^O NOMIO 



15. • Non ftabit tcWs 
wus cantra aBqutm . ^uid- 

qùid Ulttd peccati» & fatfi- ^ — , r n - 
coris factit ; fed in ore duo- ptcs^to^ e la fcellermirie ; 
rum , aut trium tcfiium Ha- ma tutto fi deciderà fui de- 



14. Non if muoverai , ^ 
;7^» traporterai i termini del 
tuo profftmo piantati da que/^ 
li y che ebbero per l' avanti 
le poffejftoni , che il Signor 
re Dio tuo darà a te nella 
terra » di cui fi farà f 4- 
drone » 

. 15. Non [ar^ f^fficiente 
un fol tefiimenfi ifontro chiC' 
chejJiAìji qfi/tlHfique Jia'fi il 



t'it oaine vérbuW. 

2. Cor. 13. I. 
: 16. Sì fteterit tcftii méOr 
dax coatta hominem , ?c- 
cufa.n5 f um ptjtvaricatia- 

- 17. Stabunt ambo, q«o- 
XUfn caufa eft , ante DonVi- 
Bom in confpeda facerdo- 
tum, &judicum, ciuif^ctint 
ia 4iabo». iilia*. 

, tS. ^ CaoKitte diUgcntif' 
ime perfemtantes invenerint 
l^lfuiil. tellem dixifle contra 
6at»m fttom raendaciu», 
• Dani 13. 
,9. Re4deot ci iicut fra- 
Iti o fàccre cogltayìt , & 



p^tf ^«^t ^ tre ^efti" 

^ ìé. Se un falfo tefiimenU 
fi presenta per aceufare nk 
uomo di frevarica^etN^ 

17. Si prefenterantfo am- 
bedue quefti contendenti di* 
nanz^i al Signore in prefen- 

4 de* faccrdoti y e de giu- 
dici y che faranno in quel, 
tempo . 

18. E quando quejli ÀoZ 
po diligenti/fimo e fame tro^ 
vino , che il tefiimone falfo 
ha detta bugia centro dei 
fuù fratello , » 

19. Farannet alni quelle ^ 
eh* egli ha avnt^ intehtkff 



V«rf !#• ìtmu9Vtrai^ e non traporterAt i termini ec. Inten- 
Aéà de' termini, che saranno fissaci per limici della porzione dì 
ciascheduna tribù , e di quelli deUc poswssionl assegnate ad ogni 

vf« \6.. e 17. Se un fatte intima ec. Si parli della pena di 
colo^ . chè dtpoagono il falso in giudfiio tonerò del prossimo 
In quiloiiqttr waceria . Vedesi anche da questo Iuoro, come i sa- 
ttrdoti cim fladici delie auterie più gravi i e scabrose . 



\ 
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CAP'' XIX. . «I» 

«Iteci 20. Affinchè ciò udend» 
quaqoam ttl» W"»"* • ^. ^/^ . 

p;o dente , manum prowma, '^'^ ^ ^amk* , 
pedetn prò pede exiges- f*r m*n0,t^mpmg * 

V«. 1, f'/M P'T «. Gli Ebrei àì<^*^^ ^ ^ 
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, CU deU4 ti»fMftd/irìÌ a sM casa in occasione ìli 

t^giift . Come dehhono osservarsi i direni fUi4a. iuer^ 
ta. Quali piarne si^ta^Uno f^^^Ji^f.^i^imAfcbù^y 
^ ^unii'dthbén ldsci^^^ - - ♦ - 

li Ci cxìpris, .id . beUum- i. i^ E ^ndcfai a far iutr^ 

' *T ^^^^^ ^l|es. O ra 'a' tuoi flettici , 1^ 

& VÌden?.équìràtus, & cur- vedrai U loro cavalleria,' ^ 

rus p8è majurem , quara tu i cocchi, e la moiritudifu: 

* habMs, adveifarii exerciius dilU fchiere loro pi/4 grand 

nnihhùdinem , non tiniebis dt quella, che Lii tu, ncn 

, cos : quia Dowinus Deus vt avrai paura: perchè reca 

tuus tecum eft, ^ui^>€4u*it e il Signore Dio tuo , che ti 

te cJe terra ^gypti. " trajje dalia terra d'Egitti. 

. 2. /»rpiopinquantó autem a. £ ^«4^7^^^ farÀ immi- 

jam prarlio , fìabit hcttdo^ nenie U hat taglia y il facer- 

ante aciem, ^^..(^ iogucmt [danf fimé MU tefls delte-. 

ad PPf ùlula : . /wn/^ : itf'.f i/ 

3- Audi, J(rad; Vo$ hq» p jéfflm^ iftMte : m 
die contili whi^fcof' vi^W • VMiif^ ^i/^ «ii«vif 
pugnam ccmn^ittitis |; ,ijqii: m i vofiri nemici i «mi 
pettimefcateor vcftrura.'iio- tkrii U v^fito cmre * mn^ 
liit metuere , nplìi^ <;édcie^ : tmete^ km iàtt ikmirl^ * 
Hec formidet]5 eps,: . • . nm n$ atUHie fastrai ' 

4 . Quia poq]liit}6 Ùpas . ^-PeroidA il Signore Jbh ' 
vcftct injncdip yeftii > «f^^^ è in mezxù 4 t*ì; Vi 
& prch còllera idvèrv ri combat t età per voi connò 

farios «rhij&ató ut cruat . i v^firi nemici per trarvi da 
vos de perrciito; , ^ fmW^ . . • ^ • 

V«$. 2. ^r«r*i W/4 #m« dell* estrcito , e cesi dirà. Gli Ebrei rac- 
«e»» ^ foircacrcko uno de* sacerdoti destinH 
to *^l^»l^J^^^.^Ìft^ •fJ-»Iu voce, le p.rolc del vermto 
' « 4.> r lirtwàrc Ja tromba < e ticva fticri saterdoci «otto 



C AP. XX. ut 

f. hatet quòque per tiìi-' y Oiir$ a di j géfitmd 

guìas iurmas audiente exer. fchiers per ifehiern s fimits 

citu proclamàbunt : * Quia di tutte le milizie gridcfknm 

eli homo» qui flBdi6cayit<Jo- tto: bd etti uleune^ ehè 

tmm novam^ & non dedi-. ÀbbU fitèhricéua ariM r4/k; 

eavìt eamr Vadat,'& re- e mll^ abbin rinwéusf S9 

vertalor io > domani foain, ne vada^ e torni s taf a f uà i 

ne forte morìatur in bello . ferehi non fi muoja eili nel" 

• Mac, 3. 56* la truffa ^ e un altro la rinovi i 

6. Quis tft hoino, qUÌ 6. ^* L.t egli chi aUntt 
plantavit vliìtam , & nccdum puntato una vignai e non 
fccit eam effe communem, abbLt anccr a potuto - accomu* 
de qua vefci omnibus liceali narta , ficche di cjja pojJÀ 
Vadat , & revertatur in do- mangiar chicchcjfia ? Vada, 
niDin faaiTl , ne tutte moria- e torni a cafa fua ^ affinchè 
lue in hello, &: alius homo egli per difgrau.t non fi nìuoj^ 
cjus fuOj|4tuc pfiìcio . . nella battaglia , e un altr» 

*■ ,* J ^ debba fare quel^ che d ini 

'fi apparteneva, 

7. Q|ii5 homo , qui 7. ha egli chi" abbié 
defpoodìc uxorem, & non fatti gli fponfali con wt4 
acceptt eam? Vadat, & le- ' d^nna^ 0 noli' abbia dncers 
vertatur in domom fuam , menata a cafaì yada^ etorn 
ne forte niorìatur in bel- ni a cafa fna^ affinchè per . 
lO) & alius lionio aceiptac- difgr^zia non fi 'mke]a eili . 
eam* - ^ nella battaglia^ r un altrm 

" iafpofi. 
9» His dìSkh addent- reli* 8. Détte quefie coje , ceni 

. qua* loquenturad populom.* tinniranno e diranno di 

* Qpìs eli hoikio fortnidolo- popolo : V ha gii alcuno paté» ' 

fus, 5C corde pavido ^Vadac, tofo^ e di poco cuerey f^ada^ 

Se revertatur in dotnom e torni a cafa fua^ àffinèbk 

fuara , ne pavere facìat corda non comunichi la faa paura 

fratrutu fuor u iti , (icut ipfe ai cuori de^Jnoi fratelli^ com\ 



Vers.. 6. E n§n Mia antèra potuf accohfunarU , te. Si è gii ve- 
duto > fci/#>. XXX. X4«, cbe .pe*.tre primi anni i frutti delia vieoa, 
e di tutte le pìèite noféìlc erano letidtl pct fmnoAdis' il -qatrtii 
anno erano di Diò; e perciò noa comuni ^ ma fncrrtó nodo co»* 
saltati': il 4|um(oafkaoil padiwieif^elitocliesMapoctvaiiortiangiarne* 



tfi>. 'BEVTMRQNiOMIO 

* ' . . .■«*■.. 

dimore pcrtertitus. eft.. _ tgli. i fmnrrito ter U paur4* 

* jHdlC. 7. 3, 

9» Cumque filuerint duces 9. Quando poi i capitani 

€xercitus, 3c fincm loquen- dell* efercito avran fatto filen- 

dìfecerint, unufquifque fuos tlìo ^ ciafcloedmo ordincrÀ U 

ad beU^^nduQi CUJ1C0$ prasp^; fnf .fahicre per fd katiagiik. 
jtabit» ' * '* • • 

^ ' IO. Si quando accefferis io. jillorchè fi dppreffe^ 

^d expug|[^odam civitateaij mi 4^ ejpugftdre t^ft4 cit- 
ffSetqs ci ptiimun . facem • > te offerirai frima (s 

. XI* $1 reeeperit^ & ape- ì i. fÀ accetterà ^ e ti 

fucrit libi portai , cunéius aprirà P<*^ff > tutte il pò- 

fopulus» qui in eaeft» (al- poto\ che fari dentre\ fari 

vabitur,, ^ fmiet' (ibi fub falve^ ^ Mirtee 0 te ^ 

jgrìbvico. 0 tuo triÌHtarÌ0m 

r 12* S|m.atttem (bdusióì- li. 4^4 /f ir^i» verr^f ve- 

te .HOlaeitt f & coeperìè eòo* nire . il ^4/// '« ^ ì^emincerÀ 

iti te bellom. ^ oppugnabi$^ iiitt ^f^iW cfiiimftte^ » Vf 

. fam, * ferrài i' afedie . V 

..IJ. Cumque tradidèric 13. £ quando il Signore 

Pominus Deu5 tuus illam Dio tuo la avri data a te 

ia roanu tua , percutles o- nelle marti ^ métterai a fil di 

• . moe » quod in ca generis fpada tutti i mafchi {he vi 

ynafculioi eft» in pce già- Con dentro^ 

l4f Abfque munerìbus l 14. Laf dando le donne l 

6f infantibus, juctientìs, & e i fanciulli ^ e le hefiiej e 

ceteris , quar in civitate tutte le altre cofe , cke fo- 

: funt . Omneni praedam exer- no in quella città . Tuffa lé$ 

citui dtvides , & comedes preda ia difiribuirai a*foldég* 

jde fpoliis hoflium .tuórum, tiy e màitierdi delle fpeglie 

quac Domìnus- Peus . Cuu$ de* tuoi nemici iettate tt 

-^edecit tibi . \ ial giincre Die tue, 

15. Sic facies eùodis ci- * 15. Coiì farai verfe tut-- 

« vitatibuS) qu« t te prodil te iuelle citii^ tC ^iaii fe» 

uldiB, tsmt*.fc abn fon^de . ne mite rimeteda te\ enam 

. • • • • , . • ■ 

Vert* 19. Allmht ti ipffigterei ed upupièf ma città , te. In 
qutfco , c ne* quattro verserei , che seguono , si parla dì cìtti > e 
dì popolo noa delia terra di Quuiaaa» cove cbiaiameoie i aomt 

• ^ ^ ^ ' . y ^^ud by Google 



bis orbibos« quas io poflef- fono del numero di queiU > 

fioDCin acceptorus es* le quali tu fei fer avere in 

tue dùmimo. 

x^. De his autem civita* x6. Ma di qntjìe città , 

tibttS, qu£C dabuBtur ubi » le quM ti faranm date ^ 

bullum omnÌDO permittes tu non permetterai che ve- 

vivere : rnno rimar?^a vive ; 

17. Sed inteificies in ore 17. Ma li mettevdi a fd 

gladii , Hethxum vidclicet> di jpadAy viene a ii:re gli 

8c Amorrha:um , Se Ghana- JJethei^ e gli Amorì hci ^ e 

jìiEum , Phcrezirum j ÒC He- i Chnvnneiy e i Phere^ei , 

vxuiii , & Jehufieum, ficut e gli IJcvei , e li Jehufci » 

praecepit libi DomìausDeus come il Signore pio ìhq ti 

tu US : ha comandato: 

i$« Ne forte doceant vcs 18. Affinchè non irtfe^ 

(acere cunctas abominatio- gnine a fare tutte le abèe» 

oes quas ipfi operati funt minazioni , eh' eglino han^ 

diis fois t & peccetis in Do« ne pr^ieate verfo de' loro 

iBioum peom veArum» dei^ ettde voi »feftdiate il 

Signore Dio vofire- 

\9p Qpsodo obrederì$. ci* 19* Quando tu flarai lun^ 

vitacem mulcp tempóre* ^ gamente all'ajfedio di quéii* 

maoittonibus circomdederis, che eittd, e l'avrai eircott- 

ut expugne$ eani » non fue* dtta M ìuaechino per^ efpn* 

cides arbores» de qoibusve- gnarU , uen trencherat 

(ci poteft» nec fpcuribusper piarne ^ che danna frtettù da 

circoitum debes raftare re-> mangiare , ' ni divallerai ali* 

gionem , quoniam Jignum interne il paefe a celfi di 

cft» Se non homo, nec po- fcure^ perchè non gli alhen ^ 

left bellahcium centra te ma gli uomini pojfono ^ccre- 

augcre nAJtnctura» fcere il numero di color y ^ 

che fanno a te guerra. 

20. Sì qua autem Ugna 20. Ma fe vi fow piante 

non funt pomifera , fed a- non fruttifere , ma f j.lvati- 

greHia , &c in cereros apta che y e atte agli altri bijo- 

ufus , fuccide , &: infìrue gni della vita^ tagliale^ e 

inachìnas ^ dontc capias ci- fanne delle macchine\ fino a 

vitatem, ^ux cooir^ (^.^^r. impadronifca 

mloit» • • MU4 àuÀ newticM * 



IH . 

C A P O XX L ' ' • 
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Xe^ole jU tenersi rij^Hardo aIL\ omicidio ^.pc^altp^f. X>jl^U 
\' dùnné prìsét j» fuena . .Del fig^uala,i^rtm^ dfh 



• eh$. i\ appesa ^l.^legno.^ ' -? ; • i i. -> . ». 

y^Uando inventum fae- i. /^"^ando nella. terfA s 
V^^rit in terra , qaani \^^che il Signore Dio 
DominusDeus tuus tuo n aarày e^li avvenga , 
«Jaturus efttibì, hominisca- che fi trovi ti cnd^vere ài 
davcr occlfi » & ignorabituc un uomo uccifo , fenz^A cht 
CduUs r€us, * V* S^ppi^fi de W omicidio y- 

2. Egredientor tóajorés i. AndiYAnno Jemoti^ ^ 
^ jiidìcts , & tHùi ^ r i iindici ^ e mifu-- 
metienioc a km cadavéru^ rinmnno le difliafite di tHUd 
fingularura ,f#r dicutUiai^X U iitUy tht fono Ml'ìntQr^. 
fpada ci?katosi«\ ' - ^ V \v no dal Iu9g9 , dnt h il '^it^"- 

Et quam * <vicintorenìi . , ìE i /ftitoi di quelln^ 
c«i^ìJtHfe-pcrfpaifTOlt»'fe.v citt4 . --iiféi^tmi^Mjfi^^^ 

vjkokni tic ìnrioefito , qu«.^ vf^4 4^"irkfKé\ v«f »i«a^ 
noo ttaxit jagum , nec ler. c 4MÌp^tàh fA^i^.'iti-^l'^i^ 
ram fcidit vomere , - M /W» eèM^ ArAtro^ _ 
' 4. Et ducent eaai ad vai- )^BU^>màmkim^thimA 
lem afperain , atqno faxo- - vttUe intoitA, e JitJJ^fiyJ^^' 
fam 5 qux nunquam arata quale non fi àflatààtatàiiìtm''^^ 
fSisf: ttec fcmcnteni rcce- mai^ ni Jeminatn: edivi tstf 



/♦t / r - l'i'. .0 



i 




«Ihtfne ìfik itpi on^e poi gli ailtiani di èssa dc^bpQO andare col* 
la vicnma '4* pur^'rsJ poUitictèitente , c a procurar ai muovere 
dall» loro patria fa vcndctca "ìK Ì)io offeso dallo iparRÌmcnto del 
«anRue umaiK) . Tutra questa cerimonia é accissima a dar un^ii^a- 
dell'orrore, che dee aversi deli' omicidio , ed ella serviva /ancona 
a iiurtRtarK soycn;c 1© 5copfi»7»cnt©.|Ul.-f^.r: v*;-; 1;^ .'.uo ••. 
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CAP 

mi: & cardetìt in ea cervi- 
Cfs viculx: 

5. Accedeotque facerdoces 
fila Levi, quos elegerit Do- 
minus Deus tous, ut mini- 
Orent ci, & benedicant in 
nomine ejos. Se ad verbum 
corum , onine negotiuni, &z 
quidquid mundum, vel iiii- 

moodum eft> jadiceiuc. 



Zliirunno il Céipo alU vitti" 
U: 

E fi accofler^nnó i fn»y 
ccidoti fìgliHoli di Levi 
letti dal Signore Dio tuo 
pel fno mirti/i ero , e per d.ir 
Li icnediz^iojie nel nome di 
Ini ^ fecondò il gtudiz^io de' 
q-Htili fi fìfiifce ogni Affare , 
e fi àeterminéi qnel^ che 
mptuby 0 immondo 

6. E f$ étccofieranno i fe^ 
niori delU eiuà W €^ff9 
wMrtù^ 9. l^vér^nnù h^iM- 
m^ni fepra U vMU uccifs 
fuUét valle t \ . 

. 7. E diranno: Li mfltr 
mani m» htmnó J^mfe qui* 



6. Et venient majores 
natu civitatisillius ad incer- 
fedum « UvabuntKlo^.naaiis 
laas fupeir viculam » qiic. m 
valle percufTa ed, , 

7,.£t diceot.^ MàQUf .ilo- 
flrae.noii cibderoQt fanguì- 

neai banCé nec ocuU vide*, fio fatigm^ nì tU*fcc^^M*' 
nmt.. firi tum viduiéi i r 

^ 8. Propituis efto popolQ\ . %*'Sii pr^iw étl 'tu9 f#« 
tuo ibaei » qoiPffi redemifti > ^ ifténU. rifcatm^ eU 
Domióe,* j& oe reputes,faii*' /«».# Sigi^.^^ e^quefio fiàiù'' 
gutAèin iooQceouum io iiiedio . 4»notmt9 mm^- fis f^/^' 
pupilli lai jlCrafl. JE( aofiére» il popol tm ÀlfrMi* Cesi' 
tur ab..€9S ,Eeatus iaogainis: non faranno pik rei del fan^ 

ine* * * 



9. Tu autem alìenus eris 
ab innocentis cruore , qui 
fufus cft, cumfecerls, quod 
px£cepit pominus. 

10. Si egrefTus fucrìs ad 
pugnamcontra inimicostuos. 
& tradideric eos Dominus 

Deus tuus in manu tua» ca- gli dvrÀ dati nelle tp^e^ 

Vcrs. y.'JBI#/r; dd Signore Df 9 iw l.SÌt9i»Ì^^ 
U si finhet ^^kf affare» Ytócii ittehé da qttèiìcf fioco 'la BdmMk ' 

mona 4^: uficcaoci ia m%i j^U affail. t ertili | « criAìiiali; 



9. £■ r« non renderai Cófi- 
to del /angue fparfo dell' W" 
necente , quando avrai far-t 
to quel , che ks' comanda f4 
il Signore, 

10. Se tu f^rai andato a 
combattere contro de* tuoi ne- 
mici , e il Signore Dià taè 



ivfi D£VT£RONOMlO 

II. £t videris in oumero il* E^edeniù Het fhnhfi 

csptivorutn mulierera pul- ro de' prigionieri urta helln 

cram , &: adamaveris eam , donna ^ t le portai affetto , 

vglucnfque habere uxorcm, e hramerdi di averla jef 

moglie y ' ' " ^ 

11. Introduces eam in 1 2. Tu la menerai a ca^ 

ioraum taain : qux radec fa tua^ ed elU fi toferà U 

ccfarieoi ft. de circumcidcc chioma ^ e fi taglierà le 

* . ij." Et dcpoiiet vefteiTii io 13- ^ deporrà il vejtito < 

qua òpM ed.- fedeafqae.iQ Col quale fu prefa^ e ftan-- 

^dMlMòa » flebìc pacrem, & dofi in cafa tua piangerà il 

mccemfliaiii unomeofe.* & padre ^ 9 là maàte f$M per. 

ptìètà \Wt\Ai ad càiw, dor. un mefei t iipùi tu farai 

Miefqute ^m illa, & crit fno ^iU^ U tlU farÀtM 

uxor eoa. moglie. 
• 14. Si aatetti- poflea non 14- Che fe in apprejfa fiàff 

Mecii aBimo tuo» Sxdiixt^ ti dejf^ psk nd ^enUf^ U 

eam liberam, ncc ^tidere rimederai Uher^t • /f** 

potecis pecunia , nec oppri- porrai tfettdirija, per 4mér0 « 

mere per potentiara / qùia ni opprim^lé cm prepofen^ 

bumilìaai eam'. ' 2.a , pmhi fn'ké\mmUi^ i 

■ I Si habueric homo uxo- 15- un ùom9 dtffàin^ 

fcs duas , unam dileétarn , mogli , /' una dmata , t altra 

& alteram odìofara, genue- malvednta^ ed elle abbimi 

ùotgue ex ea iibeios, ^ avHt9 da lui dx' figliuoli ^ 

Veti' ti. Ld menerai a eàtatua^ et. Molti vogfiono , che qtiesrt 
sia un'eccezione alla regola, che proibisce di prendere mogli stra- 
niere > e air altro precetto ancora ài accidefe tucce le Chàaanec i 
si suppóne però, che <|[iiesca donna cambiatic di ffeiV^t'^-^t , 
bfàcciasfe W GMaismo ' 

Si t9ttrét\U ohhéa , è ti taglierà le unghie . Nel Wtt& pi. 
mìni lasciava n crescere i Capelli» e la barbai le donne si tostiztf 
]a chioma, che c uno de' principali loro ornannenct / c vedesf « 
che anche il cagliarsi le nnghie era per le donne segno di duolo/ 
doade si argomentai che elle solevan lasciarsele venir noie* t^^^ 
4tf come Unno is oggi le donne d'America ; e n%[ f^mii,,4k/B* 
^ , che le '^gMo di colore , e di porpora. 

Vers. 74. Lm fimaiUetM Itbefk • Anche in questo fuogd ^ pertrres« 
sa una specie dr ripudio per iippcdire t mali maggrorraacor.piik 
facili ad accadere 9 trattandosi dì doaoa ji((aflie|a» che cigiia^daaA , 
ita dcir» scessa oazionc Ei>rca. . . 

' V<ri. ir» 
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foeric ùìÌqs odiof^ primoge* il figlio di qneiU , che è 

nùus, ' mal vednta i JU il (rimoitniì 

ì6. Volueritque fubflan- ' ì6. S* ei zorrA dividere » 

tìam incer fìlios fuós divP fnoi beni tra fuoi fgliuoli i 

dere : non potcrit filiuni non potrà far primogenito il 



figliuolo della [u t diletta y e 
preferirlo éU figlinolo ' dellét 
malvedHt.i , 

1^. Ma riconojcerà il fi-i 
gUuolo delld malvodntd pe$^ 
ptimogonito , 0 Mté^i «ri94 
40gpÌM i^tsMii di tutto quel" 
ènifi) Midripioni literotunl U^ chi bét péroeeki ggit t 
ejus, k Mó debdflitti* pcì-^ primo dò^fuotfiglimoli^^ltf 



óììtùx facereprìitiogenitonii. 
te pnefene filto odiòfae , 

. ly. * Sed liUum odaof^ 
àgoolcec prtfrtogemtuin » da^ 
bitque eida bis, qo«habiie- 
fit cimàa dupliciif ifttf di 



^ /«i appartieni U dkitP$ M 
primogenitItrM ^ 
' ìS. Sonnmom htnrÀ gg^ 
nernt» rnn figlinolo eofttnmns 
ce y e protervo , cÌ9e non 4^ 
f colta i Comandi dei padre o 
della madre , e gafligato , 
difpettof amenti ricufa di ni* 
bidiret * ' 

19. Ei lo prevderatjm -, è 
lo condurranno davanti ai fe-^ 
niori di quella città , alla 
porta ^ dove fi tien ragione ^ 
lo. E diranno loro: Quo* 
tmi ' ooilet ìÀe proiervus t ft^ noflro figliuolé i proterj^ 
& COQtoiìilXéft^cfloiiica noftra ìjo , e cóntumat€\ fi fa kofi 



mogeniu 

♦ I. Par. $, t. 

' 18. Si genueric homo ^• 
Itum cODtumacem , 8c pro- 
tervum ^ qui non audiat pa- 
trius, aut matris imperiunii 
3c coercitus obedire contem- 
pfctìti' 

19. Apprchendent eum 1 
& ducent ad feniores civì- 
cacis iUtuSs & ad poccam 
judicii , 
'i20« Diccntque ad eos .* Fi- 



avdtrf. cpDtenviit, coiaeflfi» 
UWiibiis vacat , 8c hètmm^ 
•Iqift coii¥iviìf » " 



dolio n^ri ammonitioni « 
M uponfa ad altro chg s 
^atofdìf difiolutixj^\ .0 iomi 



Vtf$, 17. Duragli -una dóppia pór^tont . La doppia porzione era uno 
<ieì diritti de* primogenici, de* quali dirìcci <i ^ parlato «opra la Genesi ^ 
*Vert'*'^5y* Ei lo prtHdetaimoj t cbndnrtéitmo , te» Il padre» e U 
^anidre ffitMie domii condurlo iAnantf a* aindld t ttno del dun 
~]»oteva ÌHCwìit iilgifar la mino dalia passione ; tatti dfoe non pMf 
pM^ibilC) che CMfidao coatro del Bgliiiolo* 
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KJ DEVTERONÙMJÒ 

f sr. Lipidibiis eom ohniee AU§ré^ U p4pd$ delt^ 

jf>opuius dfiutis; & morie- tUtÀ U Inpiàtrii ed ii mor* 
tot, ut loferatis maliioi de ri» a^itchi fiéL Nhddimei^'- 



Brael audien^ pertlmefcac • Jfraeh uiutda cii /ìd in. ti*, 

* . more.. 

22. Quando peccaverit 22. Quando un uomo avrÀ 

liomo 9 quoci morte plecflien- fatto un peccato da pHnirfi 

dum efi, & adjudicafus mor- colla morte y e condannato d 

ti appeofus fuerit ia patibu- morire fard .fiato .apfefoi al 

Ip .- . patìbolo , 

25. Non permane bit cada- 23. rimarrà fnl le-^ 

ver ejusin ligno, fed in ea- gno il /ho cadavere y mtfarà 

dem die fepclietur : quia * fepolto lo fieffo dì : perocché 

oialedidèas a Dee efi, qui è m^^edettoda DÌ9^ chiunque 

|endec io Itgno; &: oequa- i appefo al legnév e tu no» 

^oa^ conta mi nabis terrarai dei contaminar ^qmeiU urrà ^ 

mam t qaani Doixiiaas Deus * eU. cui il Sitare Dìo. in» ti 

tuiat dedectc tìbito pofiedio*^ éiwr4 d^f^ U.poge£^. 

» .. • • •*.'»•. 

• . . ». 

Veti* ^i* to^fS. jipiW U inno S : fimci&è k imMett9 da D$9 » 
m* Volm Dio^'che gli teeUcrati famosf » «aali eran quelli > che 
f* iimiocamio , fonato pet cosi 2ire cancellati. dalU facpia della 
terra ; qtthidi ordina , che si colgano dalla vista d* ognuno i loro 
cadaveri; c sicconae sovente nelle Scrircure sì dice» che i mali- 
nomini concaminan ia cetra , cosi fìno a canto che alcuna cosa di 
lino vi rimine » ia cerca è tenuta per comamiiiata « MaUdueo ia 
l|ocato luogo Todi dire esecrabile» odioso a Pio* 

Crm» ( come osserva t* Aposcolo» (mkZ, fli* l|* ) tl tìnàum 
dàlia maltdi^ioni delU Itggt ^ divtnHtt egli stesti maUdi^Une ft* 
fity, C9WU stx scrittoi Maledetta chiunque è afpeto al legn» , DÌO 
pose aopra di lui Je maledizioni uiericace da tutto il genere ujna- 
\sD, «Hofclié foUcs che egli si soccopooesse aU* infame niorce di 
-croce, tSmSbè^ eom diae $• AgoecMoria Cdiiiitoa libertà non 
«oio M morte» ma veruo genere di morte non lemetie* come ìm 

cerneva il servo Giedéoi Uè, em» Adim, iéf^ ài*» me*- famut 

Uà. air. a* 

•••• ■'•«. »/•,' \»tj. . » 

■ • • * • • .. ■ 

* 
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Cbritjf UfSrfi r intuir di Alle cotf delprossim9 . Il nm* 
prinéft verte del stsso altrui 1, del nido travato z 
del p^ra^e^^o dì farsi al te eco delU casa : del non ' 
'^^ mocoUr' 'insieme CQsk di geìter e diversd^" delle frMti- 
^ ie t dèi ^eini àelU' ytriinUÀ ì dell' ^duhiria :/ dell4 
f^f{ciuìl0, %fiùUtM nelU.'fittÀ^ éilU edmpainéi che. 
nèisHTtQ sposi U mfgiie^del padre. 

• * 

tv ^VTON * vidcbi« bove IH i^. vedrai il htée ^ e U 
JLm fratris cui , aut o- O peearét del tu^ frMteU 
"iFCm wantem v de praetcri- U fmarriti ^ nm ti¥erAÌ: a- 
%is, fed' rcdaccs ftatrr (oo»; • vanti U tua firada^, -^a li 
' * £xod,'*%^,'.i^' ' ^ ■ ' Ticasedurrai (ti tuo fratello-. 
' S2 fieìamfi' fiòa .ed psflh 2» .^eMit ^qigtffia- fraulU 
jpinqaas iÌpaCNK tail^t o^flo» '«^^ pmente . e tu mi 

Hi ^'€atn » duces in domam eenefcA » /i menerai a oafa 
tuaoi { ^ erune apod to , tna^j li ^frai prèffù di rf« 
quaodia qiixrac ca fcàtér fi»9 a tanto che il tué. fró^ 
Coos»>d( xcqipist.^ • r V ; ' 'V^^ ricòrdi ^ I ./i r/y?;f« 

no » 4^ de vèllitiieofo , 5^ arivi^ e & ^'iiefie \ e d& 

*At ornai Xfl^ Ccatrìs taf, qac& qHàÌHnque co fa perdala ^ dot 

'pericntr & icireaer» . eam , truq /rateila : fe la trtfvèrai^ 

ne ne£li£as quaft alien4m. 7/0^1 U , tra f curare^ perche fia 
;V • ^. l' - • • d^altri, ^ • f 

^, Si vìderis afinmu fra- 4. «S*^ vedrai l afino ^ è il 

^tris cui > aut bovem cecidif- Ave del tuo fratello caduti 

(q In via , non defpicies ^ p^r ifirad.t , metterai 

ità fublevabis cuiQ co . ' cih in non cale , ma zìi Ha- 



IH 



r4Ì m.i^o a rk^arli. 



5. Non induetur mulier 5- ^a donna non fi vefit^ 

vcfte virili, nec vir utetgr rà da ujnj , nè l' uo*no d.% 

.yefte fQSiiiioea.\aboimn^fa«li». dama: concioffiachè i inaih> 

. ■. ' ! 'A 

yedi r. ^4 dtnnx nm n vestiri ia «««ti nk V mme àa d^nnit « 

- mt^ Ttm ir. ' t Ale*- 

• • ( 
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enira apud Dcum jeft t qui ìhìminawìàc : 4. Di* elfi 'fé 
facit h«c. • • " , V tài\ cSje^i • ' • ^ 

6. Si aiubulans perviaiHi .6. S^ j^éndó> viaggia tré^ 
io albore, vei in terra qK'V>ì ià 'tfwu^^ ò foprx un. 4/* 
dura avis inveoeclSft & ma* '^i^n^ nn'mdo di^ dccil^ » ^ 
treiti ppllis » vel oyis dtfu- U n^^ài^f^ ih^ covd' i pkUi'' 
per iocubabtem ,^aoQ tene- nliv^ ^2/4,0^ l4,'fren» 
bis eani cttAI iiliis:» - ' d$f4Ì'irrfiéme càifiiUi'*' 

7* Sed abiré! patieris'^ èa- . . «7! il/4 U Ujcerai àndéire i 
ptos teneo^ tfilios , ' at t^eoe ìpiendè$i i fiU prefi , affin* 
iic tibi , & longQ viva^ ftó Jii prófperMo ^ è vivé 
teitiporè a p^r /«^jj?* tempó • 

84 Cum aedificaveris do- ■ • ^. QHAtidì> edificherai una 
muiii novam , facies muruiTi nuova cafA^ farai unmi*riC' 
tt€t\ per circuitum ; ne ef- intorno al tetto x af- 

fundatur fanguis in domo 'finché non fegua fpargimenta 
tua , Se fis rcus labente a- di fangue in tua eafa ^ e tit 
lÌO> 6C in Pl^e^S ruente ^ ^/^^^ fei reo della càduta , 

* . ' '* ' precipizio di un altro é ' 

J ^. Non fercs vineam tuam 9; ^on , f eminerai nella 
altero Cemioe X,.oe & fe- riii4 t^iliM ^iif /ì^rre di fé- 
\ ^óam^'ìfi^vifti » U mHzÀ .» ,^ffinM t il fimi 

AÌQWì\ interpretato questi^ proibizione delÌ4 mucazione del vetcico 
facci a-imicaiilloiiè^.^egPiMSltrl, i c^^uali tfe|le face de*- lóro 'dei» 

. ptrcicolan^ént^ ^ VenerèV.e di'Mtlrce» muelitriVattO gli no- 
mini da donne le doti a e dia uomini : aJcri prerendon«« che con , 
questa minìtn ài parlare Moie voglia cóprirc una assai più mo- . 
scrUosà infamiti Ja quale però é. condannala in termini assai 
chiari} Ltvité xv|ix. lo., zx. i*. Io per me credo , che Mosd 
al|hia in'irfMar fii'Cfl dIticiù kl'iMtiifait lti4eoeiiia« e 4 disordkii 
nòA rari j leggeri* cte ^H^tlmcnte fùteono da simili crasforna* . 

' «fonr . ^ • 

Veri. 6» Ticn ta frtndiìréà Jnulmt co\f(^li • Esercftan(!o la bon- 
ti, e ]*unaanic3 verso le l>estie'per ibituarfi quel pijì a praticar* 

* la verso <iegli uomini. 

Vcìrt. 8. Qud$d» edificherat uhm essa >i«t^4« ee« I cecci delk ci* 
ie erano piani, éeJla Giudei > ìcóòar al è, notata , ÉtéUflh x* 'i7« I 
onde }a necessiti di quatta legge pec kmedire la acuite % e i pc» 
ticcli di morre. . . . 

Vers. 9. 2{9n ammtréti mlU tn* vigna dite smt di tinten^^ ^ *f. 
y Agostino y e aUri credono , che Djo condanni tn questo iuog9 
Jà troppa avidici del padrone della vigna | il quale non concento, 
dei' fratto delle ?jci, voglia more fariff aementa per averte dille 
«rasce/ onde ne attfene^ elie )e «enencai e le »tt Tccrgonòtpft^ 

'time 

/ 

/ . '■ . 
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qu^ tiafcutuor ex vìjdoé » iettato da te ^ e q^ueitfy cké 

(atitet^aD^ficeUlur I " nafce dalU vigna i ncn fiié 

' ; \-- imiéfo^fdo tiUiù egnaiìkente ^ : 

•^jo. Non arabis-ift 'bOYi^, " >o. arerai l $4$ 

Hiilol & afino « : hit ^ .e'nn ajtno > ' 

ii'v Nòo indiieris vtftì- ìi. Nan ti vtfiifén dHt$m 

tneocó % quod ci ^na » li« teffn^é iintt i di lanàm 

noqot contexcum elK /' . ^ . * 

Z2« Ponieulos in firn- 'i%*Tn matterai ài fiM^-. 

briis facies per qualoor ist» tro mifM del pallia % eU 

{bloi plllii coi , quo ope- qùah^ H eutfri , dilli jrénta 

fteris. ^/Num 38. fam di arzilli» * 

i j* Si duxeric vir uto- tj. Si Un n$mi avit^dm 

fem, & polita odio fatbue. /pefarH wtM dtmui^ pùfyìa U, 

rit eam, prende Jn odio ^ \ 

14, Quaefierìtque òcca<Ìo« 14. E cerca pretefii peni 
nes , quibus dimittat eam « ripudiarla , e le rinfaccia . 
objicicns ei nomen peffi- un pej/imo delitto ^ dicendo .* 
mum» & dixerttì Uxoreui prefo per moglie coJiei\ 
hanc accepi , Se ingreffus e accojhttomi ad effa non. la • 
ad eaiii non ìnveni yirji- ho trovata Virgino: * 

15. Tolicnt eam pater , 15.. La prenderanno feco 
Se mater ejus , 8c ferent il padre., e la madre di lei ^ 
fecum (t^na virginitatis cjus e ^porteratmo ficè li frovi 
ad feniores orbi*' t qui in della fua verginiii déPùOMti 
pOfti fttntv . £ foniori della àHt'i ^ tki' 

flimenè aUà petrtd. 
té* £t dieec ^ùét » Fi- i^. 'È il padri dira i fio , 
lìam cAeam dedi -buie n%ò^' dat4 per Moglit a ' cofim Is^ 
rem: quanrqaia odlt^ - , *inià figlia: i ptnU igU in 

/• ^"^ V ^ • . 
Z7« Iinpontc ii ttomed' 17, tèi iépmé mk dilita 

tirne «tiuièieatf » # k iri|a« «on mule aè te «ia'o^» # ki itf* 
nella . , , • 

Mi la più semplice , e letterale «posixiotie i come ajipryce 
da quei» che segoct &i e» che^oon si getti nelU vigiu due forre 
di seménsaV che iikrf ménci i^ iniiriaiio , che verri dallA Jbppia 
•eAenlU » e le nVé «tette «aiaaiio itooloiide • , 



pcfnmuin » ni tfcat Non p«Ì?/*tf , :Mmv4nda ajirt : 

inveni filiam tuaftiv virgU ,iV;?« te^Mtd vpTììm M 

tiem : & ecce tóc ^^fl«t^ A- t^' fiiUttèU r cr em h proL 

gt^ virginitatis filix mcit > vA delU yeriinUà, M .miS . 

cxpandent veftiuientum co- fglit :'fpieiherAfikèf 4l Ìàt'* 

farà fenionbus civ.uftis : .; - 2l«^/<> dinAnp ai femori del- 

. * "'.*•*,' , U città . ^ ' • ' . • . • 

* i8. Apprchet^dentqce fenes i8. £ i feniori della cit. 
urbis iliiiis virum , .& ycc j.ir^vwj prendere il mari^ 
JbcrJkbuti t . illum , ' ' ^ f^ramo fr^fj^y^ , ; 

* ^9.- Cbndcmnantcs infa- 19. CondannandoLo di pm 
per ccntum ficlis argenti „ ìt^;?/.; y/r// argento , i 
^OS dabit patri puellae : qi^dli egli d^rÀ al padre del- 
qùaniam diffamr/it ppmen U fanciulla , p^r avere m^^ 
pcflimura fuper Wgiociu U- fumata una, vergine d' Jfrde. 
raeli habcbUqae eam uxp- U : t U 4vra per ;h4 mo^ 
'xcm,^.tfoii pótcrit dìmit- glU^ e noìt^ pma ripudiar^ 
cere t^m omnaw dicbus^ U per tutto il umpa Ài /k4 

cuod objicit fic noo iHi U rinfaevU^ ì vtritÀV e U 

puella iQveota 'virginitts, f^emlU mm fu tmfotAVir^ 

^ . . - » ' . . ; • -.^ . • 

' -21 Ejìcicot cara extra a.i. Ik fcdectrattho fuori 

, lores'domus patris (ai , 5C ^^^^ • ^/^^ *f ^jf^^^ 
iapidibus obruent viri cm- pAdre [np , e ifi dì^^Mitik 4$^ 
tatis illias, & morietur: quelUcittéi U lapideranno ^ 
quoniam fccit nefas in K- ed ella-^ morrA : ptrcbi bs. 
rad ut fotnicaretuc in do- f.tuo cofa indegna i» 
.ino V^^^'s > ^ aufcres le , arrivando a peccare, .in 
malam de medio juU. • , ,cAfa del padre fuo ; e tor^ 
' f . ■ . , rai di- nfC!iZ.o a te l inKim» 

ta . 



ai, ^ Si dormierit vir zi^ Se un umo pecca coli 
'eom UlQce aiterius , utcr- U moglie ^nn altro ^ a,m^ 
•qoe moiictur, id dì, adill- hed^e faran mejp a morte ^ 
tcr.'&.'adultcra: airfcrcs , l'adultero^ e r adultera : c 



18. 1» faranno frettare , Q-icsc» pcax era . imnacdiacaineocft 
iotto illa pena di morte- Si davano, come si vCdc da S. Paulo ^ 
ueacaoQYc; cqJ*ì Or» ' * 
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^ Levit. l'j. IO. ' ■ z,o a Ifr-.^dé, . ' 

^5. Si pue^am virgi netti • • f^'. Se wi ' v.amo h.z cojt^ 

deff-(jnderit vir, & in#n^. tratti Jponfali con uìia fan^ 

rit esili aliquis in civitate , cìhUa. vergine y e. urto trova* 

& coDcubuetic .(uni. ea » tnla per - U. città (teca com 

ejfa, * • ^. * 

24. Educes utrumque ad 24, Condurrai Vùfto^ e /• 
jjortsm civiratis illìu^ , & ultra fuor delibi port^ delU 
bpidìbus ^'obfuentur. f jpuel- città, e-pirafi i.ipidr./ì : Li 
la, quia rton damavU } cufil fnnciuUd^ perchè no» h.i i^ì - 
«ffcl in civitate : vir, quia dMo trovando/i in cittÀi L\ 
bumiliavic ùxorera proximi ^omo^ perchè hd difonordtolM 
foi -: ^& aufcret tnalum de 4ùHnn del fu^ pre^ffimo t e .m 
tnedio'toi* ' ieverdi di mifx,^ a ie.'Vitti^ 

* quiNi . 

25. Sin* autem lo agro 25, Md /# U fdneiMd % 
jTCpercrit vir p.uellam , quc 'che bd fatto gli fponfdU , fu 
derpoiifata edt & apprèbén- trovatd ddil*4t§mù in ^dmpd^ 
dcns concuboerìt •tum «a» gnd r quefii preJaU peccd 
ipfe morietor (blòa : : con lei^ egli foh fard mei" 

* fo a morte: 

z6. Puclla nilul patlctur> 26. La fuftciulLz non ne 

tiec clV'rea inoi (is : quoniam patirà altra per.i y ne è rc/t^ 

ficut lano conTup^ic contia di morte : perchè come un. 

f rntrem" fuum , ^ occidit a- ajjajfim va aìLi z ita del Ina 

niinam ejiis , ita ìJc puelia friittllo^ e r uccide ^ C9jì è 

perpefTa eft : ' • ' Avvenuto a lei: 

27. Sola crat iri . afjro : 27. ElU era fola in c/im* 

claiìiavit, & nuli US attuit t pa^na: grido ^ e j$on vi ers 

€fui libcraret cam. chi la lìberéijjfe . 

2S. Si invencrit virpuel- .28. Se um tY^dùndfatt^ 

latp virgìnem , qurt non ha- . ciuUd vergine » eht non hd 

beC fponfum ». & apprehcn- ancord fpefe e prefaU Im 

dens concuhueric COITI iiJa » difonord y pertaf t é^dvt m 

6c rcs ad judicium vénerir » giudit^a^ . * 

Vers. it« Se un M««f# ha etntfiUtt 9pmttli te» Fmso f/ii Ebrei Ji 
fanciulla dopo sponsali rfirava assai tempo in c^a del padre 
prima «li essere n^enaca allo spo5o: in questo rempo i niancan>cnu^ 
che zìlii foste veuuca a comnieiicre ^ cran puniti come adalccrj • 

li 
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%^ * IÌi^t^|^> qui flmiiù ^ %9r'CofuÌ9 che la hd Ufi 

[vii cdm' , fiite i pod Ini Atr^/n » i^^j itif ^i^Arf iM- 

(Wfiq[iitj5inta fld^s attenti « Ai'. fanf iulU cwpumtd fft^ 

tfc .tabeb^ ttiii4i^£é|i|iquii ^fémpste i t^lS; dvrà ^er fum 

littfliilijifit^kni:;/^ mè^t ^ pmiì ls hs pi§9 

1^ diìQÙttmVeifn cunAj; tàiét.i>, nm pfiri npudiurU 

'diebus vit^ fu2. ? ' piT tmtté il tmpe di Jnd.vi* 
'*Ex9d. 22. 16. ^' M. ^ ■ 
30. Non accipiet homo lo^ Nìffuntf fpoferd Urna* 

OTorem patris fui, nec rcvc- glie del proprio p^drt ^ jk 
Ubi( openmtotuni,ej^^« non le férÀ difmet^,. 

* ^ • - * ■ 
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CAP O XXIII. 

I 

Chi si A d4 amm eture ^ a non /immmirt nelUi Chietd , 
■ di pU* L'JdHmtét € l' Efizi/mr nem dihbone riitt* 
tèrsi» pelfs nwwmik immondi tK,4 ^ 0 M inùz$ ds 
destinénni pi* Utogmi deiU Mntrs. Del servo fi^if iti- 
vo : della mercede delU donna di mala vita: del noti'*' 
praticare l* usura cpl fratello : del yoti,i deiU vJjl'ìyif". 
e delle iinde del pressi/no* 



JLX cbus» atcricSs, vel fiate centnje ^ o 

amputatis tefticulia» éc ab- ilùtte^ o ftr appose le persi ^ 

fciflò veretco « eccIefiaA nen avri luògo nella conyè* 

Domiòi • fdxjensf del {Signore 

a. MoQ ingrediccor mam- Il kaftardo , viene 4*. 

T-tXy boctft, de fcorcò na- dire colui ^ eh* i nkto da una 

tus , io ecclefiam Domini donna di mala vita , non 

ufque ad dccinaam genera- avrà luogo nella c9t7gr€znz.io» 

|ionem. ^ ve del Signore fino alla de*' 

cima ge?]craz.io:'ic » 

5.-* Ammoilitcs, & Moa- ' 3. Gli Am^fioniti , e i 
bitcs etiam poft decimam ge- Aioaìfiti non eturerdHfio gidìn- 

neratiooem non iotrabupc .i^ai nella congregais^ione del 

Vers« I. VtM9U€0,,^ non MvrÀ Liogo neHa congr«g,t:^idK! elei Si" 
pMte f Si' ptrU ia f «citò luogo 4i quegli eonochi » i quali sono*, 
fletei facci eunuefai dagli Qomini : di qac^ci ti dice > che non avran 
luogo nella congregasiooe de\ Signore, viene a dire ntlla socied 
d* Israele; saranao esclusi non dalla relif;fone Ebrea , alla quale 
potevano convertirsi questi eunuchi stranieri, come fjt .«cessi Am- 
sinoDÌci»'e i Moabiti, e i bastardi (v«rf. a.}.)« nia saranno esciu- 
fli dal ptiHIegI esteriori proprj delk na^iono librea: àon pocraa- 
90. adunque godere del privilegio dell' agno seninao dì remissione ^ 
né dell'anno del gii|b|lco | if H^fii parali non avrànno dicicco di 
cittadinanza Ebrea . 

Vcrs. 3. Gli Amiìfinìti , e ì M')Ahiti te. Moab , c Ammon venuti 
di inietta radice jf coin: i^uelii che nacquero dalle pròprie loro so- 
relle) infanti czianiip per la loro, empieti > sono eectoti anch'ef- 
gi aqpi gér iio tempo » oMt in perpetro dalla aocieti poiieica 
gj^de 9 Teo^. AggittOfeci il cactiro animo di ii^elle ^1 verso gì* 

i qr 
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ècclefiam Domini in kter* Sigf^^* nemmen d^9' U JIé- • 

« notn; ^ %• £A*"l|. i* ■ .Wm generaxjfine; ... . 

4« t2^ia notueront vobis ^ Pefcki èi non tf oliera 

" occurrérecompane, &aqaa venirvi incofare cen del je*^ 

' invia*' <)bai9do ègrém eftis' '«f « # delt dtqttM Hel' vi^^i 

àc iCoyplo.* * 32 <|t3ià con- gie \ 'dtterebf voi nfeiwue 
^ùxerunt codtrà te Balaam dÀH^ Egitto : e perM con 
£tioai Befor de Mefopòrainia devi totruppero in tm^ddnna 
. *Syria?,, ur maledicer'et tibi : Balaam figliuolo iiSeiottUU 
'.*,/Num» 22. J. la Mefopotamia di Sirhà ^ 

' .^J^fy ^4' 9' ' ' djfinLhe ti imUdaeffe: 

5. ft noluit DoirànusDfUS y E il Si^fiore Dio tuo 
Uius aiidiie Balaam, vertit- rjon velie fare a modo di. 
quc maIedI6lÌLt :m ejus in B^ilaam , e c^^/^/ò la f^..t 
benedi<ftiotiein tuam ^ eo r/inlediUone in benfdi^ione ^ 

' quoò dilig^rct te. perchè ti nmtivx. 

6. Non facies cum cìs pa- 6. Non farai pace con ffft^ 
, ccm « nec quaeras eis bona e non farai loro del bene 

eùn^is diebus Vitae tuae in giammai per tutto, il jtmpo 

V. fciv.p:teinutn . ' di ina vita/* ^ 
« 7. '^on abominàberis Ida* ',^y..Non avrai in ahtomi' 

^ niÉum , quia fcatér tuus ed ; naidone V Idumei » ^rche egli 

nec i£gypcianiif quia adv^- è fne Rateilo; ni T Egiz.ia^ 

* oa Uiìàì in terra ej^i^* . ' no ^ fercke- jn fifiìtefeite- 

miléjnk terra. 
X '9-' Cbi «ati. fueriót ex ft. / diseendfnti di qnefli 

'-tìs 't tdrtla genératfoh'e itftrà* AW^dn ìnogo nelU ^ongreg^^ 

.boi^t io ^cdefiam £h»nio).- Mf# dei Signore MU $er^ 

>• ■• • i,a generacene V • ' 

\9* QpaotJÒ egr^flbaAiefft ' 9. Quando' anderai afar^ 

aàferf^s boftes ruòs tn^pa. guerra a* tuoi ncmicL tignar* 

• ' « * . ' ' ■ . • 

> " ■ '* • . 

;. Israeliti, c il pericolo, che 1* aver commercio con essi non f^sse- 
l>er gli Ebrei- un incencivo ad imicarnc gli scellerati costumi . Cre* 
dei)» éh'e ià qòesU profUitoné mq* fottio cofititfeie te doaae « 
» onde ¥«ggiamo Ruth donna di Moi^ fpMta « fioo< blft^olo di 
. Davidde: ' . . . ' 

Vers, S. ^lU ttrr^a' getter oT^toni \ Cdntando dal primo, che ab- 
bracciò la religioDc £brea: il suo nìp«cc adunque atri i^ipocaco 
come £breo . - - . . 

/ Veirs. 9. Da ogni, màlvaghm . Dà cuccò qieUò'^^ idiè U htìnok 
nnUarc «rode » cbe hi ctK9 modo It aia pcrmcaiOf «nt^ffroHdcé 

• • * da 
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C AP. XXJII. ^ Ili 

re mala. - . ' ' " 

io* Si focrit 'inièr. .voi ' iTO. vi farà tra thi 
hùtno , iqot ùodurno pollu? «/r»;/^ , }/ ^«i/i» /i^ r^^'** 
iuSfiU foiiloìo f . ègrediettsr . d^ti- immóndo a cnHffi d' tiri 
esecra cadrà i . fogno nitturne , undirà-J^ori 

' . , : . ; ' •* \ ; i^<t/i éU^fiMfnH^ ' : •• 

xx.^Ec.nofl révcfteWrV» ii. E nàn vi' t9rn$tÀi f^^ 

prmsquaiti ad 9efpèYan(^\bl- non U fird Uvato/f neli^ oc* - 

Vctor aqliar» & poft folit oc- qud • e rìèntrerd tiegli alloga 
tafum.cgredietur 'ìrìCifk^yAtantènn dopo ctf fi a: tra-»' 

■ ' •■ , • tffon rato il foie'* * ^ * - - - 

•12. Hahebis iofum extra 12. ÀbrÀi un luogo fitori-^ 

eaftra , ad qucm egiediarìs degli alloggiamenti ^ doz' e nn^; 

ad reqfuifita naturae. derai pe' hifogni fjaturali^ * 

15. Gereivs pixilluirt • in 15. Portando HnhaflonceU 

baltco: cumque fedetis, fo* /<? <f cintola: e quando avrai 

t^ies per circuitum , cge- f oddis fatto alla neceJf.tÀ y fca* 

fìa hunio operies rc- 't/rr^i U terra d^ interno y e 

levatus ti* . * ricoprirai la materia % ondo 

• ti Jet fgravato. • ''T 

14. fDomìous ctìimÒeus 14. Conciojfiache ilSignoi 

tuus aiiìbulat hi medio ca^-; te Dio tuo va camminando 

Hrorum , ut eruat te » ÌC in metTLà ^ tkoi allogliamtnf, 

iracfat tihi ìniràkos tuò5)i ti per^ejfer^ tkà lihratoro'ii 

& Hnc caHra tua (anda , & e datti nelle mani iinéinoJ- 
tkfhìì iti eil appareat fodi- < niici; ondo fa tu ^ iho itnoi 

iatia ,*iie derelinquac ce* étiloggiuménti fimiè mondi i 

• ^ . » . * e n$Uldvi fi ifeggs d^,impH-i 

rof étffiwhh egli non ti vol-i 

. - . • » . * \ , . • gdie fp/iUo* 
* 15. Non iradea Cervtun No» detrai mUd. mdj 

dpmioo fuo , qui ad tiQ con-, ni del padrino ii^ fervo ^ chg 

da Dio, ed è lòvror^'Wtone di tofini» é di mali infiniti negli 

csercici . 

VcT«. if. Tifin datiù r.tlle tnMni del padrone il servé ^ ec II icr- 
vo (li un padrone idolatro 1 che siasi rifugiato presso di voi fug* 
gendo la crudeJ^a del padrone* trova sicuro asilo » e non satil'tCD^ 
du^o al 'padrone. Q^elle'^Mroie épMre^ùit in, ma. iMe^ue.ekìà 
INirmi» cbe dimottrino» cfir^àetta kgsc ^ da Imenderti del ae^ 
ve d' noo anramiero; . 

Verj. a**. 



.fc^ènc , • . .. - fi'i rifi^i4t0 prep di té. / 

HjlbitaMt leeoni io 1 6. £iU ditterà tech mi • 

IftCO qui cLpjtoCUCrit & /«(>^<?; ì:/;^ gUparrà^ e ìuvrÀ 

il» UD^ urbium |ùarum re- requie in una, delle tue cit*^ 

jgaiefeet: ne contriftcs cura, tà: non lo wquierare.' i \' ' 
\ 17. Non erit meretrix 17. Non v* avrà frolle fi - 

'de filiabus Ifrael, nec fcior- ^lie d* Ifraele donne di ma- 

lAtQC de |itu$ J/tacl, ^ la vita., nè uomo fornicato^ 

" re jr4 i figlinoli d' Jfraele . 
iS. Non oiferes merce- xS. offerirai nella 

àtm proftibuli , nec precium cafa deL Signore Dh tuo. la 

caois io domo Domìni Dei mercede- di pr^jfi itn tiene i ni' 

•llli^'qilidqttid illud elt • quod iL prezxe di un' .c^ -.jNrr 

,mirecif^,*^i|baboraiaatÌQ fiA ijcieiliere ^nalnn^ne voto i 

uttKtpsi;^^. ^^xkt lì ferecchè l'una^i t Mtfo i 

Non -lawr^b*» jfató \9*::Mm imfreftfrài ad 

j|DO ad ufi^taon' BCiinitiiaìù n nfiti^a* n^ donare ^ ni iranù^ 

St itWty. tiep < ne vi^lfifia éÙtrk aljt^» 

antrenu j • ^ fréteUe; 

à#. $edjJÌMIO^ ffatri aci« ; ' Afa allo ftràriiere . M 

MÈI tuo abfqa0 ufùra^» jld ^110 fratello poi ifiUpreJierai 

quo indiget , comniodabis : /(p;/^:^ ufÀra quello , j/i 

ut benedicat libi Dominus iifo^na ; affinchè il Signore 

Deus taus ìq omni opere D10 tuo ti benedica in tHtt€ 

luo ìq terra , ad quam. ÌQ- le opere tue Julia terra ^ di 

f redieris poflfìdendam , cui tu entrerai in pofjeffo . * 

21. Cura votum voveris ai. Quando avrai fatto un 

Domiao Oeo. tuo> ooa (a^- voto $l Sìgjiere fiiq (hq^ nen 

: Véra* it« '9Co)t offeehàh^é là wmeeàt- 4i fr^ttitmtim » nkilfri%r 
4i 'm 'eak9 • Ifolcl dotti Interpi«tl pai nMe de lemù intendono 
va ooflio » che ti vende ad iafame commercio , come quelli » che 
in Tarj luoghi dei libtì dei Re sono detti iffemfnati . E' proibito 
dì oSerire al Signore il prezzo dell* ini()ìiiti , oome facevano i 
Ceoplì vicini degli fibrei , coiuagrando. a^li dei loro gì* infami 
|pro so^^^nl • . , 

Vcrt* a9f Ma idU HrH^enu* V»m permissione, atolle* 
unii dell' usura Riguardo ai popoji , che dovean considerarsi da« 
gli Ebrei come loro nemici > vedi quelle, che si è detto , Exod. 

XXII. tf. Ve4j |»ucc Ili cai outcm la k%HU 4ì i^océtu^ x«v. ù 
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dabls rcddcrc : quia rcqui» tènderai ad adempirlo :• pi» 

; fuos: le fi mòratus foeci^» nè ^doin^nderÀ, eM9 t é .iéi 

repotabicut Ubi io pecaa: knliz^U H féorà ìm 

lunit * ' 'pefCMo* ^ ' \-r / ■ ' 

9». Si floliietis pollietiri, ii: "Nin /nà/ft^ f^ipd^t fi 

abfque peccato étis. r ■ ^ noft ttÉti ifdim frmeìure,: 
23. Quod aot^iti lèinel ^i.; Ma '^lU ^ 



cgreffum eft de Fabus tuis, volpa hni pr9nunz,iato c^lU 

obfervabIs>& facies, ficut tu4 'bt€C4%h manttrr4$Ì9y 

profnififtì Domili 0 Dea tuo , h farai fu qnel modo^ rfc • 

propria volnr r.ite^ &ore prome'tiefii al SignoU ^t>ìa 

mo locutvis es. * tno^ ^ dtcefii tua vdm^ ^ 

.V tÀ^ e ài t»*^ hoccu . 

24. Ingrcffus vi' t^Q^ li^. Entrando nelle vi^ne 
xìmi tui, coni? leuvcis qu?)n- del profftmo (ho mancia deW 
tura tibiplacucrit; fj^as" au- J*^^ qH.rnto ti gard ma non 
tcn oe,efferas te^um, ^ '^iéfrrn via, 

25, Si iptravcns in r<»ge. 2"5. »S*^ eritrerai nelle ^ia^ 
tem amici tuj , frange;? fpi- 'de del tuo amico , coglierai ^ 
ps>' fc«n9im<on^i:i<; (alce ., delle fpighe, e le flruolerai 
aébém aba^mcittf • * ' . ' ^ colk mani ; «mi »^ mitHrai 



f^//4 .falce^d 
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y'w ' ■■ • 

Si permette' il. lihdlo dd ripudio. Carità vtrso i dehi* 
tori poveri : non negar U -mtrceàs . F^r giiiStizSa aI 
\f sestiero , e W pupillo . CU avanzai deliba mcf se , e deU 
, 44 4endemi^a. 4€^kmp Usdéirn fnffrì\ 

* . " , ' ' ' 

I. Ql"* àccéptìithbmp u:tp- i. Ci? un uofno prende mù- 

• k3 rem> & haHuerit eam , • i3 glif , e U tien feco ^ 

te non invcneiit giatiam ma ella non e amntà da. lui 

ante oculos ejus proptec per ciniche cofa di turpe \^ ' 

aliquam fcrditatem , fcrlbet Jcri^trà un libello di ripa- 

libellum repudi], &: dabit ih dio e .porr. il io in mano atei^ 

manu illius, & dimirtet eam e t'à m/inderà viét <U fuacé^^-^ , ^ 

de domo fua . * ^ / ' //. ' " • ' - • 

Marc* jo.' 4* 



Vfffs. t. ^4 tlld mn e^timdU dit. (m- ^uxtchi c^U 4*- ^ 

2Hf sembra assai vcrisin^ile ropinionc di «jiwgl' Inrer{>rCtl;9' i qualf. 
credono ^ ,che Mose con queste paréle tolleri il dfvd>zio sòìanneriK? ptc 
ragion ài aduicrrio, o di akre fimiii cause, dalle qaali.'poxMse. ve- 
nirne danho a* figUnòri , o disdòro fd marito \ come per esempio wa 
\% donna diventava leblirjSM t o finfé^u/di a^tr^ fiì^e^^jtr^caciccip « 
te«tertJc, 9e dedir* al fino» se risiosa, <» geotrtìm^nte idll (2bi4cl^ 
mata . C^uanco a ijueJjo > che alcuni dicono , che 1* adukcHo nera , 
era materia di ripudio, perchè essendo certo il' delitto j la donna 
era lajgidaj^a , -e se oc era solo sospetta» « potea ricorrere alla pro- 
w «Hlcriha. 3|[iMi. ir, a/. ^ si può rispofdtK^. che avrebbe poiuior 
Il marito , benclié crrto dét peccato d^Ha moglie ». ikM Volere la 
ihortc di lei o per carirl verso dlì fetta, o per altri rjj^^i ^ e p«H 
leva anche esser cerco il ikitico ^ juntà che il .SMrico ^et|)e prO* 
va?Jo in g,iudizfo 

Sirivtri il libtUo dti rif tèdio » Mose adattandoci alla durezza 
degti Ebrei^ e perolectendo il ripudio esige certe condizioni. D^e 
aduQ^oé il marito meccèrejii mano della déttpa uno tcricto » lnc«t • 
dichiara 3 com'egli la^rineite nella sua liberti; iioa ai créde « ne<i 
é naturale i che in ^etcp scritto si toccasse ^a cagipn del ripu- 
dio» mentre qaesco dovea rimettersi alla donna rjpediata . Questo 
^cricco distcnj^eva alla presenza d'un numero di scribi, e di due 
^estiinonis ciii(i;;^'CÌrcof canee, le quali, come notò S., i\gostiao « 
po6Bvano daìr cenipo al mat|tQ di riistitii au f vello, t ck* ci lacen 
va,. c di isippacitorsr «olla mofilieV 

Veri. 4» 

• ti 

,. ■ ; ; • . • 
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i. Cnmq'iic* e.^ieifa alte- 2. £ k ^r/?* 

• r marito ^ . 
.• 3.* .Et .quoque odciit 3. E quefti Avror.i Lz ■ 

,eaiì]> dcdentqii^ ci libsllui^i de m avverfionè e le dà il 

repudila cjinliferit àc do- iliZ^^Z/^ del ripfidio, éUman- 

mo. fua., . rèi certe ^ mottuus d^ via di ,caja . /#«., 9vvera ^ 



,4. Ndn poterìc prior ma- - 4. Non potrà Jl prima ì 

ikos, cecìpere ,eam in uxò* rito prenderla di n ho if,-? per 

risili:' quia pollata eli, '& moglie: perocché elU i ^eori^ 

abomìnabilis faóba eft corani taminafd^ ed è divenuta tib* 

Donsino: ne psccare facias bominevole dinanzj.alSigno- 

terram tuam» qoam Domi- rei.onde tu non co»fAmi»^€ 

n US Deus tuus trudiderit tib i U terra , : di cui il - Si^ ^org ^ 

ponfìdcndam. Ì>> >w ># darà il pòjjc'jo, 

5. Cum acccpcrìt homo '(.^Sè un uomo poco tentpo 

nuper nxorcra , non proce*^ piiv(d,h(t prefo fnoglUr^ noi^ 

det ad bellum, nec ci quip- * é^deri alta ^nerra^ ne fa- 

piam neceffìtatis tnjungefur^ ragli impiifia^eruna putili* 

tur publica: , (td vacabit ca i^combem^U \ ma fnragU 

abfque colpa domi • fux -, ut lecito di badare a cnfa /na; 
uno anno iaccetuc cum. uxo- per hh anno ftiafijieiq^ 

le (ua."; colla fna moglie^ • • 

Vers. 4. ElU contàmiùata i'ti e divenutd àihAiintvoU Jtnek^i 
ili Signore, Sembra, die 'accenni queste parole, conjp U léììc» 
rama del' ripudio, e II niio?b macrimonio dopo il ripudio c un ma' 
le «offerto culla legge per impedircN mali maggiori . Questa donna, 
Ja qaale dopo il ripudio lia preso lii alerò marico , si diceconra- 
mtnact, e dircnara abbominevolc dinami a. Dio; c perciò notasi 
vuol^, che la ripigli il primo marito, ilqu^leanzi» se la ripigli^* 
se, cQntàmltteirebb* la ' tetta rinperocché nociti, #ie'it mothn^, 
per etif turco quetto dicesi di questa donna » e per* citi il i^rimo' 
marita non può ripifliarla, cònsisce neU* essersi rirr» attuta dopo iP 
ripudiò: fuori di questo caso il marito porca ripreudcri* . Aggiun- 
gasi a questo la proibizione, che Dio fa nel Levicico xxi. 7» a.* 
5uoi sacerdoti di sposare la donna ripudiata» e da tutto éi^ si #^ 
riri , come il Icgittic«re oello.ard»so tempo , ehe non perendo ìiih 
pediie tt male va prendendo lineati possibili per restringerlo , por* 
ge, ancor deca|tone di riflettere sopra quello, che un ti] disordine' 
ha d'incomprensibile colla istituzione del matrimonivi; onde spic- 
chi vie più la giustìzia, e la santica della legge Evangelica , nella 
duale il macrimoino stesso doveva esser considerato per qael> eli*" 
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• '.'6. iTsfpnr accipies loco pi- '6. Non porterai via iti 
gaoris inferìoreoi & fope- luogo, di pgno Ua mucina in»- 
riorcm jmolain- : quia . aot* Jericre , ÌT- la ftfptriore , che 
Ihtu juaòi opjpofuh cosi uno ifctreiie *dUiifeiné^ 

; * : fi d te i4 propria inla . 

/ ff. St 4epreheiafos fuerJt 'j. 'Se Ji i/etrà ét-^fcofri^ * 

« hofm^ ^iaUtcUans fratréai te » chi nn 'iMmóiia fifhmd» 

ìwm de' fili 1$ Ifra^l ^ 9c to um fifo. fiat/ilo-de'0im>^ 

v€fidno .ito\ accepérìc ^re« li tClfraek,^ e che -vinàdtO' 

Citttn» iivferficieturf & -su*- tóy fte. ha ficepme itpi^ezxéi 

fcic^.liiiìqm de lUjedio cut é èi féirà mcjjo a motte: etef^- 

• * ' taidimei.toateVini<imtÀ4 

' dt^ferva diligenter , ne 8. Guardàti dilizentemn^ 

kicurras plagam lepr£, fed te dal pericolo di tirarti dd» 

ficies qu^erumqae docuerint dofo la piaga della letfbra f 

* te faceidotcs Levitici gene- ma ufa tutte quelle cofe ^ 
rìs , juxtà id quod pratcepi che ti Jnrmno ingegnate dai 
eis, & imple. foiii^Uèf \t facerdoti della fiirpe di Le^ 

'*.'*'* . • r vi , fecondo i precetti ditti 

♦ ' / • , • • ' ' loro dame y e mettile in prd* 

'■\ ' ' . tica con efattez.z,aé ^ 

0, • Klemcnfotc 5 qusefe- ^ 9, Ri'cordaleyi di quello '^ 

Cerit Domtflus Deus veQer cheiiSignùre Ùuiepofirofe** . 

», ' ' . 

ci fu da f^àn^ifìùì triene.a.diie un vli^wld in^inof abile flaMCtf 
da Dio, e dà non èsser soggetto alle xnutabilì volontà % e ai ca- 
pricci degli uomini. Del mariro , il quale ripodiaca ia moglie ne 
«posi un* altra , non si parla in questo luogo ; ma la parici di ra- 
gione djmoscra<^ che egli- scesSo > benché esente di riprensione ne 
^li-occiij degli' aomini , noa era vevò .ffeosabiasiinmdfnantiaDio/ 
e qtianiiinqac si suppoaia-^xlie al ripudici Éon^ois^* venutola it 
non sopra moci|ri iegàli, contactoci^ il nuovo suo matriaionfo ur- 
tava non mrno dr quello della donna cp^YCri pciocìp} 'Ctf àoiellici # 
a praticaci anche pitj saggi Pagani. 

. Vers* ^4n forftrai vìa in Imgo dì ftg^o U mafind tu Prima 
dèl^ilHPcaaioo€ ed laujini a acquai in ogai casa bisognava avere 
una specie di molino a inanò# e i*ttfeio di aMciaart tra ffOffiXé 
degli f chiavi piì^ vili. Non vuole M^té, che', dovififdosi prenderà 
pegno da alcuno , se gli colga o in rutto , o in parre ( che sareb« 
be Io scasso, perchè i' una parte non. può ew^r utile acuta .ral« 
tra) il suo rauiioo*. 

vari» 7. Hi mUmàf Mi^rL* Ebreo rubato • Quesco furto è ' 
«nella; che l iaiiaS chiaamiaa a/^^/a, e pUgiarj quelli . che ' 
cevauo ù brucc^ meadect* Vcai.ll^. xti. le, 

Vcfi, xob . 
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Xlailae io via » cum tgrc- u a 'Mé&ié pef tiùij^io ì 
.dcremini de Ag:ypto^j • ,§u4mIì9 v&i wfiPWéié déiii:^ 
' * JNum. ZI. IO • ' 

10. ' Cum fdjpms -» pcd4. io. Qh4»40 tu rkhkdè^ 
XttDO IMO réni , ali(j|iiàtd % dal tuo prpffimo. qtudtb§' 
quam debecvtibi, noAihgr^:' ^mfii; titgi dtt dtril i 

' dìerts dominn ejus;;'- ot ' ph èntretMÌ ÌH iafd fil4*é 'ffmi 
gbus.auferts.v . • d^é* ti pegno t • ' ». * • 

11. Std Ù^M fotis, 465..; 'zfVjfliliri^ ne fldrdi fti0i 
Sili tibt piioferet, qodd b». Httt 'ti,pm§ri fituft 

i 4. Sin autem paupcr cf}, . ,1 2. £ ^^i ^/i 1 pove^ ' 

0011 pertic£l:abit apud ce pi- ro ^ // pf^/r& nQn perfiotard 

gniis, in tuk cafa ^ ' -.' 

15. ♦ Scd 0atim reddesei 13. Ma fukito glielo ren^ 

ante folis occafum ; utdor- derAÌ primM del tramontarf 

itiicns in veftimento fuo , Wf/ /i?/^ : affinchè d<ìrnienda 

henedicat tlbi , & habeas nelU fua vcfte , // benedica^ 

juaitiarn coram Domino Deo .e tu Mi merito dunwu di ' 

tuo. Exod. 12, 2 6é Signore Dio tuo. 

14. • Non negabis mcr- 14. JMon negherai la met^ 

cedem' indigentis , & pau- cede all' indigenti i $ al pa^ 

peris fratrìs tui , five adve- vero tuo fratello^ è al ftìri^ 

nae, qnLtecum moratur in fiiero , che éUts téio lui tuà 

lerra, di intra portas tuai psofOf j dium U( fUéciUÀ^ 

«P: * Lev. 19. i^.Toi,^ tf0 . ' 

^15. Scd cadem die reddcs - 15. i</ glipdé 

ti pretium labofis- fui an- iherai .il falario ddh fut 

te folis occafaos quia pau- fitiehè primÀ^ M tramtttB^' 

per eft » & ex eo fiiftei»^ f»# li^/ ^ , p$i^kè igii è 

Vers. IO, 7im ntrerMt in <ds4 di lui • Affinchè tu non prenda 
per pegno una. ceti ielle pii^ neccsurie, di molta utile al toode* 
bkore; ma egli ti dari «uelhi, thè tùrnuàt, d lMttf» «h*cUt •!« 
df valore ai tuo trediio . , . 

Vcrs. ij. G//r/a nndnas prima dil tramtmot del s»lt • Petto die 
sia una cosa, di cui quegli abbia bisogno la notte, come una co* 
perca da Ietto : e intendesi > che si renderi al matcioo la cosa aru* 
tt in pégno , »t di questa il debitore ha bisogno nella giornata ^ « 
come Mrebbc qeakfie icmelté del <mi ttcnltM» QmI e il ^ 
dicore cteroftafa Ja nilMric;c«dl% » e ft ^abjmg mhji ad «mie 
soIMcaio al p$t^mmQ$ yii^ 9» 41. 



ìtat 
met 



aoimam foìftu he ck-. pov'e^^o j^X^m que^^ fc^jftV 

,i,cL contra tcadDominura, tl^ {a fii^ '^ìU: aj/^rtche e^U 

^c rcpqtctur tib^ ia pecca-, aItJ {e firida al Skm^ 

tain/ * . ; , ^tro M te \ e^ti ftii9 im^n- 

y '* ■ ' " • * ' "^taifi a pétcin. " . . . 

-U. ♦Noo occidentur p%. ■ Non far anmejp amor- 

tMS prò fiiiis, nec pcó te i padri pf laro figlinoli , 

pairibgs , fed unu^aìfqiie ni i fiiliuoli -pei padri , W4 

sM» J>eccito fuo morietur. - oiafcum per lo peccato prg- 
éf. • ^.l^eg,i^.6.2^Par:zs4.^ pio morrà, ^ t ... - 

17. tiloqUkftytftés ladicU 17'- -^^'^ disfavorirai la 

We^,J&) }UpiMi , del forejitero , ^ rff/ 

éec aùfeifcs.plÈWi^K^ prenderai per 

^ ■ f ' fèirto .aelU Vfdàvd U Jua 

4 ji Mem^hlù, quod tó^^ iS- Ricordi ycht tu fo^ 
^tieos ia aEgyptó* & ccue^ AU^^}''''' Egitto: t di 
«ir te Domiiios Dciis tuos^ li ii ^rtf^ Dta 
Snde. IdcirCQ |>ra:cipio tibii tka. Per-^ucflp i^ n wràiné 
ut facìas hadc rem- * /^r w/.- ^ * 

- 19. Quando mcffacris fi- • Ifft • Cf^»* . U 
Miem iti agro tuo, & oV '«jT fu* ^^«V** « 

litus manipulum reliqueris , fcordi' d' un mnipoh ^ no» 
non reverteris , ut tollas tornare indietro, a pliltano : 
illum : fed advenara , & /^/nWa ^è/^^r^ al fore-^ 
pupillura, & vìduara aufer- filtro^ al pupillo, t alla pe^ 
re patieris , ut bcncdicat dova, affinchè il Signore Dta^ 
tibì Dominus Deus tuus in tno benedica tutte le oper€ 
onvii , opec^ n^anuom : ta^:; delle tue mani . 

• ao.' Si frugcs, collegcris 20. Se raccogli le ulive , 
olivatum. _qotdqui<remanfc- non tornerai a pigliare quel 
xH io «r||o»ba;Fs non rcvcr- $he è nmafo fulle piante : 

'^erifii ót xdlligas: fed celili- ma lafciah al forefiiero^al 

• a*. S wodeniiavérls vi-., tu St vtuJmmi U tu* 

MMa ; .ióo .eoUiges vigìta, mn frtndtrAt t r"/-, 
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C A A- XXIF. : - -,^y 

pJIi , ac vidi» . /« wirt.^. V 

a». Memento , qopd & «. RicnéUtl, ete Ai m 

.dcKco pra:cipio ot .'J^ u ^^àb^-dìfi^ 

,Cki4$ h«c lem. w;' -" «rfiw«/«r 

e A p o XXV. . 

/ ^MSa xnMetUm teccnda gimtizia. mmer» diiU 
^tuft àé darti ai re». Nm ehindtre U bue* 4/ 

• che tribbi*. Diì dar ditctmUnxA 4/ frMtU, . 

Pena dcUa dtpns, tk$ U ftu tHr^.-Nm » fatcU- 

S iiiSl'* ^ "^f • «"^^^ 



li jaftitia: palmam dabunt ; flo , e Vernai» 

quem iràpium , cQo<kmM- >n**miit*. 
bunt im)>ietati$.- " . . • 

j. Sin autem cura , oal ' ' i." jf - -j- • 

peccavù dignuo, vide^ «/«^'.À^'^tS'. S 

pl.S.s : profternent, & co., dign» di efferé t 
ram fe fac.eot verbecari . diAm. fT^^» , 



V««Wown nuflimmi fìmMtutM^Hù U HHmro di 

JHW esMaat-: ne fijKie H^ jpiiirmt»: *ffinehi no» abbi* 

«betr frater tout . fconciamnte (ntn i 

\ \. ^V. M. tHoi occhi . ■ • ■ . . , 

4. Non ligabis OS bovis 4. «»«/»■<»» ««. 



14» bkVTEROìiOMlé 

Icremis in a^ea frugestuas. Joliera al bue ^ che triééidi 
* i.Cor»9»9»i*Tim»yitm le tue biade nell'aid, * 
^ Quando habìtaverinc 5. Q^^ndó dnifìd$elUfid^ 
fotres iimul ^ & unos ex rénno infieme , e nno di efi 
eis abf<)is». liberis mortuiH" fé»k niffià fentd figliuoli , 
Axerit « uxor defungi ik>iì U m^iOé d$i é^itmè. nm fi 
fiubet aireri } fed apcìpìet mAriterÀ a un iftrMneo; 
eam frater «jus» & (ufthft^^ Up^itid^rÀ V altro fraHlU , 
bit (emtn fritm fai.* ' il qunh iéorà difiendiitAd mI 
^JHmtk%%.ii^ MàfTMtASf. fiéiifié mi/rtét 
Lue, to* ai* 

|i« Et primogenttomeiea j^^ E al prii^ figlitìitU % 
flljbm nomine illius appel<- cbf 4fir'd'd4 lei ^ aard il m* 
labit , ut non deleatur no- me ài qmèih , a^nchc il rf* 
men ejus ex Ifcael • me di lui non Ji efiiniua in 

JfratU. 

^. Sin autem noliieritae* . 7. Ma fe qnfgU non vor^ 

li jtettit clic ijmno UiiilBO aellc fatiche^ tbbiaTio qmfehe F^rte- 
ai fratti delle fatiche: ma i« qtiesta lejtionf di oagMUii TAposco* 
lo notò 9 che il primo ofgetco di Dio non furono i bori, né gli 
altri animali dati all' uomo in ajctò ; n)a gli uomini , e priicipal- 
mente quelli > i quali son destinaci da Dio ad annuntiare la sua 
p»<oia . Vedi I. ^or. ix. 7» S« 9.9 e \e, noce a questo luogo. 

Vers, f . j^m^ dm firMàtlli statmm ins$me » er. Queste paioli 
tenhia , che restringano la legge di niodb* che ^Ila noa dovesse 
•ver inofOtWnon «ra* fratelli aUnati Mila stessa ràaac«ìl p;idre 
loro; contttct;ocj^ 1*uìeo la csèete'9 mancaodo i fratelli, a rutti i 
jparenci anche rimoti, purché abitassero nella Giudea, e avessero 
comune 1* eredità, fedi il li6r$ di KMhf Le ragioni di questa 
Itgge furono la consecvaxione delle '£uDÌglie » e la distimiéne dell^ 
Maae^ ftmiiilié y o Mkt nM-, t aoviie delle ipotae«i|ò«i , diitfotlo^ 
tflc iT io) portanza presso gli Ebrei ; e agginnges) ancora il tovveni* 
mento delia vedova. Questa legge é un'eccezione di qurlla del 
ixviiico XVI JI. 16, D(>po la cattiviti di Babilonia, confuse le 
err<^iti t non ebbe più luogo questa legge. Se il maggior de* fra- 
telli del defuaco fosse stato ammogliato, gli Ebrei dicono, eh* ci 
jH>cea~ prendere » 6 non pfemlcr'la tedo?a# onde fiMeVati lu<pgo al 
trattilo, o parerne 2 che veniva in appresso. *» - 

Vers. 6. E ni prtm» figlimi^ ^ tht étvrÀ da datà il 9MM d# 
^tnllo » Dalla srcria di Ruth si vede» che non era necessario , che 
^oes o figliuolo portasse ii nome proprio del primo marito della 
4onna; barrava, <h* ci .portasse il nome di figliuolo di quello | 
«Milk il primo figliuolo di fiooi, e di Riuh. fu chiimato ùhd ^ 
.BM CI» coBoaduto* c feontò per figliuolo, ed cic4c di MalwIfliiiB 
cke tra il ydno ttarK9^ cait Sùkù* • ^ ^ 

Vera* 
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.^ipere uxorem ^ratris fui ». rÀ fpofdr la moglU del fità» 

quc kjse debetor , perget che debb' ejfm fua in ^ 

touiier ad porum clvi(a(is'» tni^r àtlU Uige ^ anàrA 

& interpelllbit roajores na- U ìmha alla porta della i 
to.^.dioecqoe/ * Noo volt .cii$d^ e ifiterpel(trÀ i .fenio* 
frjter Viri mei Ibfeitir». i>o* >ri, # dirdi ìf^n vuole il frd^ • 

man bum foi in Urad » ttlh Jkl mit^nntrUo far ri4 

Decine io coojugem fumé- twerf il nme di^fu» fra* 
fa . ' ttllo in ifraeU » nì priniir* 

* Jluth. 4. > m* moiUe^ 

t. Sutimque accepfiri eum t* '£ ^<!/?« faranno ci^^ 

(acìent 9 & tnterrogabunt • f4r# ^ e lo interrogheranno • 

Si rerponderic : Nolo eam Se rifponders : Non voglia 

uxorem accipere ; . fpojarla : 

9. Accedei mulieradeum 9. »S*/ apprefferd a lui la 

COram fenioribus , & tollct donna allaprefenz^a de" [enio* 

calceamentum de pedc cjus, ri , e gli leverà dal piede 

fpuftque in faciein illius ^ la fcarpa , r ^// fputerà in 

éc dicet : S'C fiet homìni , faccia , f ^^/V^ : Ce// fiafat' 

qui non aedificac doflourn fra- a colui , r/^^ ^<';7 vuole 

VL\% fui:» mantenere U cafa dif^ofira» 

iello.* 

. IO. Et vocabitur f^omen \o, È la tafa di Ini fa^ 

illius In Ifraeia Oonius dif* rà chiamata in ^raeje,^ ia • 

calccati . Cafa 4*110 fcalzato * . ^ 

. II» Si iMbaarìilt mter fé 11. jSt- duo Hominivetrattì 

Jurgium viri doo » de uaos no a conttfa tra di loro 

rn akenim ^%uì cwpe- t nno prineipierà ad ateae^ 

^ voieDf<| t >o lUBOr^tf iuS' care t altro • 0 voUnda ia mo-* 

ertteie viriicD<(twqi m« ^/it di ptefio falvaire U ma* 

Vtfr$. 9. G^* /et;«ri 1(4/ fitde Uttaypa* Alcuni TÌgnardano qucsi* , . 

atto come simbolo della ces$k>ne della donna» e dell* erediti ; ces- 
iiotie fatta dal fratello^ o dal prossimo parente , che non vuole 
sposarla. Si preodea posatalo co] piantare un piede solla terra > 
di cai UBO diventava padrone* ^V4rM*t. tXm io* cviii. io»/ cosi 
il levare ad nno la scarpa potea sienificare » con* egli era privato 
delt^^rediri , la quale avrebbe dovuto a Ini pervenire. Altri vo« 
gliono, che questo pur ala on atro di spregio, perché i servi an- 
davan» scalzi ; onde il cavare ad uno la scarpa era un dichiararlo 
indegno di aver luogo tra gli uomini ci libera coa^aii^f* ^^C" 
•U seconda aposìaionc ini ttuil^ra più probabile • 

< 

* • 

* • 
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I^a • DEUTER 
'fixx {ott\ofì% \ mifericejae ma- 
tiuii ; & appMbetidacU v.c- 

II. Abfciatìt itìaium II- 
iias, nec fkderis i\^^tm* 
ìjllla mifcaicordia . ' 

f^. Non habsbis ia ftc ; 
culo divtfrfa pondera , mi- 

14.. Nec erit in domo tua 
YnodTos njajoc & miaoc : 

15. Poadus habebis >ii- 
iliim, & vcrura . & modius 
^ Wqualis, & verus erit tibi : 
Ut multò yim tempore fu- 
ter terom » quaiv Domiaiw 
fieas tiio$ di?<*etit tibi . 
. 15; Abqqwiiatttt ««m Do- 
j^inàs Deuii tuios eiim, qw 
facit bac^ 6« ;iv«n:fttat o- 
Ibncm inJaftkUifa . 

17. • Mcmtntai .qw le- 

cITit libi Amilcc tu vto • 
quando egrctfiebatis' ax- A- 
gypto: • Far^A X7-**. 

•^18^ Qaomodo occartòciC 
libi > & extccmos agn[imi§ 
tui . qui iafli refidcbant , 
c«cidcrit , quando tu eras 
faine, 6c labore confeólas ^ 
K non limuyeiii Deum * , 



• ".If* O|0» CfgQ Dominuy 

Deui tnus dedertc tibi ce- 

. quìèm . & (ttbiefecit con- 
pei Vflictaltuoi^ mattone» 

k tetri P^H^: 



OMO MIO 

fitff dalie mani di qnelh • 
cV e piU forte , ft'enderÀ U 
mMjéo fet prendcrU m pdrte , 

ekf fi nomin4\ 

• li. Ti fàrai tà^liéir 
^ ffi40tfV <^ 4t'riff niente di 

'eem§ifione pef hi. . 

i|. Nem pmerMnèUé féity' 
)theUd fiédere divèrfe , W 
pA fortjt^ -t àttr* men» : 

il mogpo piH i^mtét » ^ 

piìl picc0h: 

* 15. Terrai ffadera giasht^ 
c vera , e moggio giuflo , * 
vero: affriche tn viva lungt^ 
tempo fopra U terra. , che fa- 

ni éi te data dal Signore Dit^ 
tua: ^ . 

16. Perocché it Signor fi- 
Dio tuo ha ]in ayhominadon& 
ehi pteea in qnejie.^ e odi^ 
eiini,iingÌHfivLÌa> 

if. Radati dt quello^ 
eh$ feee a te Amalee , qnam* 
éf t^eri «e ufeend^ 

181 Cem^^H fi ntofft 
verfù di' Ì9 v' * mife afil dà 
fpads gèi lUiim *d tuoefer^ 
' cito , che fi €rmi§ per Ufi^n^ 
ckezi,x.a arrefiati^ qt^and^ tm 
tri rifinite dalle fatldfe, a 
• d^ilia faxney. ed egli mn eb^ 
be timore di Die • 

19. Onarido adiinqfte it 
Signoxe^io tao ti avrada^i 
to requie , e avrà rendnt» 
foggette tutte all' intorno lt> 

^tik MI t^^i^ \ f 
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lus cft .* delcbis Qomeii ejus prmeffo , tu fardi 4/ , rAf 
fub córlOk Cave, ne obli- tiU più noH fi nmini fo$td 
.Vi/cari|« del cieU. Bfdk di mn di^ 



9 * 



CAP O XXVi 



ì>fVè , a 4 rlri àimo dd pa^éufti h primii^e y g U ìUm 
tì»t^ € qudl formala di paròle^ \ ' " 



t. jT^. Umque intraveris 
\^ leiram , quam Do- 
tnimis Deus tuus cibi datu- 
tus cft poflfìdendam , 8c ob- 
tinueris eam , atqoe itahita- 
veris in ea; 

2. Tol(es de caoAis ftu^ 
^bus tuis priniiciis ,:& po- 

nes ìd caf caUo , peigefque 
ad iocum Domious 
Deus foui ' elegeric, ut ìbj 
iovocetur iiOflieQ ajoi/ . ' 

3. • Accedefque td ^eN 
dotem.^ qui . foef U in .die? 



!• TJ* ^ ^nt^dtp che tu fa*. 

XI/ ri«i rfir4 • di 
cui il Signore Dia tuo ti da-i 
ra il pofftjfù^.t fatte ^nom 
rr, 9 abiioieri éU ejfai , 

2» Prenderai le primòdi 
di tutù i pmdef^ dgUoj 4^4 
ifrra^i § U- mnerdi^ ik 
tanefires -e 4^di al lueg0 
efeite dal- Signóre Die ina 
per ifi^ilirvi il fùe ^tulie t 
3 . ÌE tj prefintèKai al fa»^ 
cerdete , che farà allora , e 



bus iNis,^ dices ad éum^ ili dirai: Cofifeffo oggi ie 

ftofiteor'liodie coram Do- diftant.ì al Sigf^oreDio tuo ^ 

mino O^'tuO , quod In- ccm' io fono e7ìtr AIO ìielU ter* 

greffos £090 io terra m , prò r>?, cW egli gimò apMdritfe» 

qua jaràvlt patribus nodris,, firi di dar^ a nei. 

ut ddrct eam nobis. * '• 



4. Sufcipicnrque facerdf)* 
carrallum de manutna, po- 
uct ante aitare^Donitni tkì 
tui: ■ 

5. Et loquetis in totìt^t- 



4. È il faceràoté prefo il 
tuneflro dalle tue mani , la . 
porrà fair ^Itétre dui Si^ne^* 
rt Diù fnet • 
K.r E ar tofpèm del Si^ 



(fila D^toini Dei toi 1 6>. init^e. Die. M^ditdtt Jl Sir^ 



f. f. Il Siro ptrsignitavà tnìo fadrti^èf^ JnttlAàesì ài LabaiH^ 
o di Giacobbe, i] quale fece moire angherie al genero » co^* 



Ver*. 

tBoccro ^ . ^ _ 

lac li é^rcduco ticii* Certe» é I«*£breo può avuc W^ltf« ittiscH^ 
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rus perfeqoébaiar patram ró ]perf0iHÌutf4 mb '^ddre 
itieum, qui defccoiit io il ^hmU [e tféàA'w Ep^ 
gyptura, & ibi peregrhiatùs' to , e ivijtfieue Iftìhu fire- 



elt in paucifljiiio numerò : 
jCKvitque in gentem ma- 
nnara > ac robuftam ^ ^ 
^uicx multi tudinis« 
' Afflixeruntque nos 
^jr^ii > & perfecuti fuftt 
impoii^ui ^eca gcavìAS* 

7^ Et d^mavioius ad Do- 
dilani ueom patcun no- 
' Uroniis: qui exaodiflc tiiis^ 



j^iVr^ pochìjpmi 4i*fuoi : 
< diventò capo di unà ns* 
niortè grande , i fortt^ e in- 
finiti^ di numero . • 

6> Ma gli EgisiUnicifirA* 
, e ci perfeguit ava- 
na , imponendoci peji gravif^ 
Jimi : 

' 7. £ aizzammo le grida al 
signore Dia de padri nafiriz 
il qnale ci efaudì , e valfe 



WgSm itè^pttC'" — — 

faam>y U tabòcem 9 «tqiie^ lìazitm \ t ali* ^ann^^^ # 



giigaftlam: , 
• r Et ftfoiic óof djo iigy* 
l>to io làiiitt forti t ^ bU- 
chìo cxtcntò , in ingenti pa- 
ivore > in fignis , atque pàr<« 

_;ientis: V 

9. Et introduxit ad locum 



éUle angufiie : 

t E ci trajflf dall' Egitf 
e0n mano forte y e eof^ tràf^ 
riè àiftif» « fiandendà nrr- 
reri » féi€€»if fegni ^ $ 

9. E ri ifnr§iitfflf Mi 



iftum , & tradidit nobìs ter- Jh tuog^ , e, ci diede ft»^ 



Inantem . 

lo. Et idcirco nunc offc- 
. f O primitias frugum terr^ 9 
• quam Dominus dedit mibi . 
EUdimittes cas in conrpe- 
&a Domiiil D^l cui t & 



miele . 

rifco adeffa le primizie 
frutti della terra data a me 
dal Sigrwre . E le lafcèrai 
davanti at Signore Dia tHo\ 



AH MÌ9^faé^» { Giacobbe ) ft* m ptivtf9 SmriiMy che scut tm 
SÈttf te. Còsi quegli, che offerisce le primizie^ verrebbe a dires 
le ricchexie , e i beni , che io ho oggigiorno» hoa sono yenuie 
a d^^imio padre , ma da Diò . Giacobbe ^ra «atoiraict Mtl 
nella MesopocimU , sua madre era di quel paete« AbraM mai» 
era nata la Quelle M^ci . là iieiopocamia nelle Scriicore é «mii* 
•resa nel nome dt Siria, Wcr Mse dfi Aram . Questa confetti», 
ne f afc» ••ttbblicaaieate dayantf al Signore ogni anno di ricortosccc 
da lui tutti i beni, e le ricchewe della terra, strinVf aaiiaiencr 
arifa la àMaatGCBaa od cww di ciaichcdtfaa. ^ 
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Moolò PqoiùIU) Deo tuo » # ^ ii évm éiarM i { 

. SàpiÈr9 Dm um^ 
II. Etipttlièsnf Inomiil- 11. TAtéii banchetto M 

bus konii » qox Domi Qos iMHif i 4M ^lifuip» 

Oeas tiM iMrru cibi , ac Bk tntf m t$ ^ éiU téjn 

t«s»-i» adveoa » qui lecutt Mr'i#. - 

dtediQim ciioÀiffiiiD fragufli ilmm iti miff^i /«ci js^ni- 

taanun » 9Xkàù . deeinitnini li, fui I4 ddriU ndimjo'éUH 

UitìQ » dAìt > l.evit« , 9fy ff^ {éumé Mh decim$ ) ^ ', 

ad vene, Se pupillo*, &: W Levits » # mI farefiicre ,* c 

clus , ut comedant intra ai pupilh , s alU vedova 

^QcUs lu»$ > fatureatur ; ntlla tna città , affinchè man- 

•" • ' .V • * gina , fatoUino : • 

13. LcKjttCrirque in con- i^» E dinan:^i al Signore 

fpeóla Domiai Dt\ tai .* 2>/i> tno dirai : lo mi fon 

Abf^uH , quod fanAificaCudi levato di cafa qntlh , ehé 

eft , di domo mca , & * ^r.t confa^ratQ^ e lo ho da- 

de iilud Levitai, &advena2, al Levita e al foreftie' 

& pupillo, ac vidiax, ficut ro ^ e al pupillo^ e alla ve- ' 

|uffìfii inibì : non i preterivi Àova^ come tu tHihaicoman- 

jDBtodaUÀua f nec lomr obli- déUa : tton ho ^trafandato i 

tos Imperli lai ; . - • - tuoi comandamenti , è nm 

* «filpr. 14. \ iiM foH% 'feofdato de* tuoi prt« 

. . * . \ €itti. • ' V . 

*•••*•« • • , 

Vffik \My9md hoÉgknn dt tmti i ioni h* St vtèkpott^z ;\va^l^ 
fike ficrinu pacifica, da odèricc , faceva il batiehecto dentro i* serto 
jCM iaci;a la «uà faihiigjia> favitand* il LeWta, e i (oreselerf ob» 
TcH; alcrìmenci faceva il banchetto i« altro loogo oolii jprofnlè- 

che avea porcaio seco a tal fine . 
/VC|I» za. 1,4 tUrti nel iérxp ann» ( ann9 dille decinu ) *l ta» , . 
mha% f&t Qpeiii^KConda deci(nà% la quale nc^Utfcd ' imiti dòpo il l 
ìabacico 9 tt fornii eà ff4itinMc«fo per fané towlierco > s! consiH 
mVHk il rerto. mio da citicbeduno telia propria ticcd , facendone 
yuce al Levita , al forestiero , alla vedova , . é al pupillo ; e lo 
acoMO facevasi nel sesto anno. Vetli c»]^» xiv. £9. 19. Il terzo an« 
no é derto «uno iicime |pcr rJ;ìone di guesu decima sjpeciai* 
tpenct actbaca pei poveri nellò acess» anno* / 

.Vérib If. A Mw* /in IctMi» di f#«i(a » mcMiM^a ; )m* ' 
ItocM'^PM vaaicra^iM ficlm pkan di mrsia t qfneHo t che Dio 

. . K 4 m» 
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14. Non comedi ex* eis 14. Non ne ha métrt^Uià 

nulla nelle mie angufiu , € 
mn -le fepArAH per' 

è no» nt ho fpefo m^ntt ptt 
ragione di fiunntaie . fhmè* 



In lucba meo, nec foparavi 
: Ita in qualibet iramundkia » 

cec expendi ex bis quid- 
' ^lum in re funebri . Obed^ 

vi \oc\ £oii»ai D^ì inti ^ 



& feci <M|i«Ìd<^ tfcolvpofce^ éiditù éUlm ^tpctr étl SìgMére 
firn nihi V ' mi0 ^ 9 io put0 * #M 

Imwi iiatiuiipidot &;:h«e- ^'fà,At^mi^4'd4 htì^^^ 

pep4 fMa" te Jfraele , e 
»*rr<« , che tu defli a, 
noi , comf gÌHr4fti a' padri 
niffiriy eerra , cht Jc^rrt Ut* 
te y € fnuled 

16. Oggi il S ignote Dia 
tuo ti ha orÀiriAto di'-og^f^ 
vétre quefli comandi , e qmtm 



die popula tuQ Ifratl , U 
tmx • qUam dediftì ^ aobif » 
fiebt janifi-f«tfìbi)s ndfirii, 
terne- laA» > èc tnelle ma- 
nanti. ♦ Ifn. 63. 15. 
< Baruc» 2« 16. 

16. Hodie Dominus Deus 
tuus pi£cepit tibi , ut fa- 
cìas mandata bxc 5 atque 



. jodicìa : & cuftodias, Se im- f «fi ctifydirlo , « 

pleas ex toto corde tuo , 4i i9»<r^r/^ 1» f4^^ii tm 



àc. toto itfiiaui» dia » 
17* * DomifiiKiideg^ ho^ 



17* Oggi $m lud ^ktu il 



_io il ritcDerne QM pane anche minima* 
Vcrs. 14. 7{im m mangiato , ec. Non le^o toccale^ lè^M« 
jl^ce ÌD minima parte per bisogno, ch'io ne^avessi. 

Zioh le ho te farcite per aUiéàa sfecit tmmndc^-^a . Non le ho 
«eaae a parte per firae ooote a qullcbe ddrà^ immpqda. GliEgi- 
2ìifti nei wpo della mieticiiiy flceffoo U Jm^'ài Iside; e di 
Oairide, e quella dì Adone.* e a qBffW^ «rcde^ > ckè afa' tet 
allusione in queste parole. Non è nuovo nella teiRBia. «ha coi 
'^nodpc d' immofidet^'^a s'intendano i falsi dei . 

- ^'*i!^J^/^f"^*^Ì*.^"' /'«•«'We. Per celebrare il 

•??S?^,*,^P**'*Ì ^ * Adone, come fawjo gì* idolatri . Queste 
dMioM io Ifr ho serbate Ut^^ e h bo jiata a>ifed secondo 1* 
ordine del Signore . . , . . . , 

V«^, 27, Oggi fi» M sUho il, Sjgfttr^y ijn ; Wfn i al » ii» *hm 

' * .^ qui 
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dic> ut fit libi Deus , & Signore ^ iter eh' egli fi d il tnà 
ambules io yiis cjUs^ 6<:-ct>> Diò j e p^rcjrit tu cdmmmi 
fiodìas cxreraontas iliius » neìU Jhì vU ^ .t 0ff(rvi U 
\9c mandata, acque j^ca % fiu ^mmifiitt t i fmanda- 
Stc obedia» ejur impinf»! « Mrif, e /# /i^ffì ^ r;«^i»dÌH 
* ^^KpK ^» /m 4/ yjw imper9t v • , 

it. £t 'Uomitxat^elagit io it» ;ir Sfgamt hM cui 
tocUe« ut lis ei popiilu9Ì»e* #/#ir9 dffincki im fiifyt* 

tibi , & cu.Aodias #ÉDÌi ^H hà ditto k ti )i it'tfifi 
jnec«pta.iUiiiis / ' - «tri tnHi i fuH imtfàitéUmiifi 

Èt Acta't te txeàRd« * .^^ -.iq^i p#f /ìmmA» j 
rem cundU geruibos; quas mrf » é^Ma fitm 'ti fkecU 
Creavit in hudem^ & . iàj^'iUmftr* di tutu ' U 
nicn, & gloriarli foa^ f «t ^«w^f òl^rf^ da lui: ^j^nchc 
iìs populus fandtus DomìQÌ tu fii il popol fanto del Si* . 
Dei tui> licot locutuf eft* ^^^orr c^m egk hA 

qui da Mose delle leggi , colle quali il Signére :tvea f il «OBfrjp* 
^ allc;inza col suo popolp» è la nuova accettazione delie iceste . 
leggi faica per pauc del fojfKtle , uà come ua^ iiAuyvaxio^c lidi* 

Jtcfsà auiaate* ... ; *:; • 
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!• » ReCCRjlt attttm Moy- TJ vT/w^, ^ j femori d 

jT f^s , &,iCliÌor€l$Ifracf, X-# /fraeU or dinar ^no , « 

fòpolo ^kl^ttà : Cuftodiie i(jC(T^ . 4/ : Cnfiodite 

ptm iiitodacuai > quod firae. unirl i greeMà, ^ vi. 

z. E MUtM I^^A ^ 

OknUMù farete entrati mi-, 

Ù.ùrrd yeiiet déi^4 V' « 
S^H§n ^iMn àltetM 
diffe piim irémM% $ U ià- 
tmuidardi €0m. csIcìmm , 

3. Ajpikhiì tu poffa feri' 
t/ervi foprm nmé k pàhh 
di qnefld Itg&e , paffatQ ci» 
dvrai il GiorddHd per 
re nella terra , che fard dé» 
ta A te dal Siinore Dio tuo; 
terf-a , che fcorre Utte , e . 
miele t cm.ei gìnro a*fddri 

tnei* : 

4. Quando adunque veit 
avrete ^affato il Giordano , 
éUAte ic pi$sre$ ek'ie 



ijppio. bodic; 

Jmimm in .tmioit 
tfemmìi pfi» taus 'diUt 
tibt » eriges iag^teslapides» 
& calce Isvifabis «os j : 

3. Ut poflis in ci$ fcri- 
bere omnia verba legis bu* 
Jus» Jordane tran fini fio : ut 
introea^ tcrram» quam Do- 
mtnus.Deus tuus dabit tibi, 
tecram ladèe, & mellè ma- 
naQtcfn, Acut junyk pitci- 
boa tui» • 

4. Quando, ^go tranflle- 
ritit tonianeoi » erigite lapi* 
des ir ^m» ego bodie praéeU 

Vó». a. #<fetrii# p^di pUtft , «c. Jembrt certo *, che que- 
M «paumento i dircMO dall' altare del yersetco f. ; perocché le 
liCCie deir altare non dovean essere intonacare , ma roiie . Alca-- 
S wliono , die queste piecre fossero dodici , come qttc\le del 
«190 niv. 4. dell* Esodo ; altri ne mettono o ^ue , o q«atn« « 
«omaime sia, il monumento dovevi fame ou^é «Wde| itìej- 
m dovea KtivcMi etto chico'.il ISteoterpaomio » Whé 



Cinunt cifdi esservi ante taicte «daoM^^. k beoedisloni > r 
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C A T. 

piò vobtst iti ooonio Hebalk 
6^ Icvigflli vos calce/ 

5. Et lififictbie tfii aK 
iùt DoibIuo Dvo tao de 
lapidibus» qaos^ftrtoinMII 
tttigfC , • • 

♦ Exoà, 20. i$»Jof. S. 31. 

6. Et de faxis informi- 
bus , & impolitis : & of- 
feres (uper eo holocaufta 
Domino Deo tuo, 

7. £c immolabis boftias 
pacificas , comedefque ibi , 
6c epulabcris Gocam. Domi- 
no Deo tuo • 

. £1 féribct fapcr lapi- 
des orooia verba itffi Ini- 
jas f làiM:'» A locide • 

9. biWÌuitqQe Mojfes » 
ft iacerdoies Levitici geoe». 
seits ad^otàftem Ifrnleni '; 
Attteiide« & audì, Ifrael : 
hodie faftui' e& populus Do- 
miti Dèi tuh 

10. Aodics. vocenr ejus , 
de ficiei manaata , acque ja- 
fiitias , quas ego pra^cipio 
ubi. 

11. Pr«cepitque Moyfes 
populo in die illQ, dicens : 

12. Hi ftabunt ad bene- 
dicendam populo fuper mon- 
tetn Gatizim , Jordane cranl- 
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vi dk0tfnl h$onte Hebul , 
0 ifttofgéKétuU cùlU cmkiné V 

5* E ivi tdt/kkerai 
Mhon éU Signmrt^^Dia tm» di 

6f Di pietre informi \ e 
nofi Inverate i e JoprA di ef» 
fo offerirai olocaufii al Sf" 
Znare Dio tuo, 

7. £ immolerai oflie pa» 
cifiche , e ivi ne mangerai 
dittMzÀ al Signore Dio tuo^ 

8. E fopra le pietre ' fcri^ 
verdi tutte le parole di qne- 
fid iene chiaramente 9 e dht 
fiÌHtkmintg . 

p. Atosh tei facerdoti 
de.lU flirpe di Levi differì s 
tutto JJràeU : Pon emnft^ p 
Jfrdtle , e mf colta i o^i tu 
fe\ divtm^ il fe/dir det.Si* 
gftofe tuoi * ' > 

IO'. Tu afcolitrM 4U fiu . 
V9€i\ É 0£€rviréti £ comm' 

ti émmtHtw* ■ 

11. E A4osi ^ 4»^ ià|r- 
no comando t t dify ai'ttlt»^ 

lo: ' •• * . • 

12. V affato che avrete il 
Giordano , qnefiifiarannO fui 
monte Gariiim per hnedire 



Vers. I». ^j»exf/ ttaranm sul m^ntt Ottriym ftr ttnedìtt tc« 
Ópesci figliuoli di Rachele, e di Lia hanno rincombèDZ4 di ri- 



ì}6 ^D£UT £ROA'0 M/O 

'miffo ; Simeon > Levi , Jadas» > il pofoU z Sime0tjè l Lèti i 
Iflacbar » Joseph , óc. Bsaji« \é 

ij.^Et é ttgxpne liti Oa* i^. f^^ìii^rWi ft^rs^ 

buot. ad milcdicen^ttm in -diriwtpetto pgr dafè méùedi* 

' monte Hebal: Ruben» Gad» x.ione f$U morta lietsU 

U Af6r, & ZibtilOD , Pao, btn 4 Odéi^ 4fà^ % > Zé^ 

6^ Nephtaluv " ùni§9t»J}Mni,t fVefbmlL 

14. * .Et prooonilaftapt lé^i E. i\jLivki (mu^ne^ 
L^iUtf di'etucque ad- omk ^émm^*$ àvtéinn^ à tutti gii 
Bes viros Ifraerexcdfft fo- tMimini iyifnUh M vHt.lo» 
ctì •* Dém: 9. II* mTMi - « 

15. MalediAushoma^ qui 1^. Maledetto i'uoma^ chi 
facit (culptile , & conflati- /imolacro di f col tura , (3» 
le» abomiDationem Domini, ^^^r^? > ^p^r^ ^/ m/z;/^ 
opus raanuom artlficum , Arufici ( cof^ aljbominatd 
ponetque ìHad in abrcondiv JUl Signore)^ e lo ripone in 
to : Et refpondebit omnis Iho%o rtéifcofléi E tutto il ^q* 
populus , & dìcct : Amen* ^oIq risponderà': Così J$4 ^ " 

164 Maledidlus qui non 16. Maledétto chi non 9- 

bonòrat patrem fuum » 6c norA il p^dre fktf^ t Ì0 ffnt^- 

fi\ati^n) : Se dicec pmoh pò* dre : e. tmtti ,U\ktp^' dÀrÀ t 

pului: Aracn . CmÌ J!a , . ' 

t'^hbMàO^tt ^xntmU . 17. MaUditiè ehi tréimu^, 

(ttt cerimno» pi^oxìmi tbi> i ^tdi termini del fno vicino i 

a ^cei.'cmiilk p^qp^lus i e tutto il fe^kf dira: Ceni 

Utltclj^», 4mi$rra- 1^. MMlfdntdM^i lut^fétt* 
té facic ccecum ia ìiósBSms to sì ^ ^ il neCe Jmàrrifcd' 
^.i^Um omab. pppuliif } liBjh/ttU{ $ tmtu^il pcpoio 

Awp». . . . : *^4i,c#/ìj^4.^ • • 

»' 19* 'M4^ ' 

alinoli della stem lU. 1 Sjyitfrdati coli* area ^ e un nsineto di 
^MvJtl dof«ifie ktar .aélla. valif <i»l dat miti ; • t tac^r^fvoF* 
Icadòsi al tàontt Garjaini pronunziavaAo Unà' bcnédiiioncf > p€K 
tempio Btnedttto chi ntn fu i$m»Uen9 c le tei uibà dal Ga* 
ffxif^ rispondevano ^mih» 

Vers. ji). Chi ha fatto ify che il ette* matrisca la strétta, Ol- 
tit al se&so naxuraJc più ovvio, s'incender ciò ancor di quelH « 
> cMe danno itfìf .copsifli ai Kinpiicj. o Inteauaao fravc d^Pth 
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ìp. ^^3!cdi(^lus , qui per- 19, AtAhdetto chi duf4* 
vcrtit judicium jdvenae , pu- zonfce U rsgUne del fort" 
pilli , & viduac : Se dicet 'ftitr^^ À§1 pupillo ^ e della 



omoìs populu»: Awn 

20. Miltdi|bJ$9 ^ttì dbr- 
mic cum uxore pauis fui « 
& revelat operimeotum, le- 
ccali ejus : de dieét omnts 
popolus ." Ameo. 

2t. Malédidus qui* dor- - 
mit cum oiDoi jumeiito: éc ein qnaljfìfiéi Animala etui» 
dicet qiqdìs pop ulof: Amen a il p^^U rifp^nderm ì 

^ ' ' . ^ • sì fié^ 
31. ilalediftus» qui dor« "^va. Métktbn^ chi diforro* 
mie cuni forofo-^fiM , JBllB, rs U froprid firelli figlinoU 



Vidóì/d : e tHtiù il fepolo di'- 
rÀ: Cm fia. . 
. .20» Maledetto chi difon4* ' 
ra la mogìte del padre fno « 
€ fcH9pf% ,la everta del fuQ 
ìafamo : 'e tntf ir/ popol ' dim . 
rit Cotifia. '* 
ar. jfl^aU.deih ehi peccs 



patris fui , vel matri» fox •* 
Ct dice( omnis populus : 
Amen . 

2^. Male(jidus, qui dor- 



del padre Juo , o della fua 
madre: e tutto il popol di* 
rd : Così fi a. 

2^. AÌAÌcdetto chi drfono' 



mit cuin focrtt fua ; 6c di- A? fna fuocera: e tutto il 
cet omais populus : 'Amen • popol dirà : Così fi a % 



24. Mdedidus > qui ehm 
percufleric proximum fuum : 
& dicet omnia popukis-: 
Amen . * 



2^, Af^tledetto chi fie nto-- ^ 
rir di nafcofto il fuo proffi- 
mo : e tutta il pópàl dirà 
Così fi a\ 

25. Aialidetta chi ricevg 



;B.5*ìiflaledió^u;» qui acci- dèi ioni per iipmtgm il fan > 

pit' motra , ut peceutiiC gtÈip 4'mm itmaame: e MrA 

animam fa^gqkib ìiMKWii« tmn^U peptici C^tì fia. 
tìs.* & diete onmir popa^ 

los; Amen. %é,.MMl$4itf chìimifiÀ 

7;6, Malèdidaf» fsi nòli- firm élU psroli di piifiéi 

permanec in feroKMubos le- l4if* '9 mnlf oidm^cM 

gis hujua , 'fteè eeie--6pece^ ùperif^$9m$.U p$fU4Mi 

perficit: de di^( omais pp-^ Così fid% -i* * ^ 
pulus: Ameii. • ' . ' .;• 



9 
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' CAPO xxvin. 

« 

Mnudiiimi df m§ln maniere prmmsu 4 chi jfsservé 4s 

I. Q I autem audierìs vo- l* \ /f-^ /^^ afcolterAÌ 

O cera Domini Dei tui» IVa /<j z/fl^f ^/r/ Signo- 

.ot facias axque cufigdias o< re l>Ì4i tuo , mettendo in 

SUM mandata e jus» .qtueego pratica ^ ,c ,oferitànd$ ttetti^ $ ' 

|Cpcl|no libi liodie 5. ùcie( fùmétdmoiuii ^ eh* i§ 

te t)oininus Deus, taus ti^* éggi ti annuttt,io , il Signore 

adftorcBii co&Ais fHktìbos» Di^'^mt ti fard piti illufirt 

^jM veiimiiit Ip tersa « - . ^««Mfi^ mumm ^ti» féfféi 

. i.. Veìii^tiiqaie ;(ki|er . . £ Apr^ 

univ^rfs beaedB^opi^ Vfi^ ti » « M ckT^tderantn tt$m 

. A: appcébtDdeot tp 0 u- ^Mf)?^' i$m4ifdqni : tjtfchìtt$ 

' Ujtn prxcepta ejus aodie^is • étfjcolti i fmm preeitttìm • 

3/ fienedido» tu io tiy/t .3. Y^r^i bifuiettù vi 

tadc» & benediótus in agro, eittd^ e benedetta alla cam^ 

■ ' ' * 'papta, , . • ■ ' 

•4. Benedidosfrudus ven- 4. Benedetto il frutto del 

tris tui , & frufttìs terr« tuo feno^ e il frutto della 

tQX$ frudèufqne jumcfltorpm tua terra , e il frutto de* 

tuorum , grcges armentorum tuoi hefliami , e ie mandre 

fuorum > ^ caal«. ikviom d$\tuoi ambenti ^ c i grmi 

tuacum. ' ; dilli tue pecore* 

5» Benedida horrea tua « • t. Bifudetti i tniigrdnai^ 

& benedir tw* e Uiudmi i tm^ mtami. 

. • ... . «et .. . . 

Vm. Ì.f9^tMhimàk$ta in etttÀy 9 kmàm-mimfapia. Nef# 
le ceae éella citta, c.Hlle cose della ewayUPia co sarai beaedet« 
to egualnente da Dio^ e ricolmo de* suoi lavoJsi* beH|tdiaio* 
ne di Dio è effècciva , non di sole parole . 

Vers. 4. Bttttdetto il fruf$o del tM^sem» C2|iesca benedttioflC non 
ebbe il tuo vero » e pieoo adempim^BCo ^ se itea nel fnlteo dd st* 
no di iUrla | «ode jeiabn « ^ a « neace IvoiP eUviiue $• pH". 
itbeci^l fl|ctaMÌo q/mw urne faiok» lecf i. 4>» 
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• e JÈ p. xxFtm 

6. fienfdidhis erìs tu in- 6^ BtntJUtf farai in 

gMdicDS , & egrediens # ' ' dando , e in venendo . 

7«.DabU Dominus inimi- 'f, JL Signor t abbatterà 

cos tuo5 , qui coofurguot tuoi piedi i tuoi nemici » ci»t 

adverfum te , corruentes in fi^ muoiono contro di te : per 

conlpedlu tuo .* per unam f$ns 'ftréuU vertdnno comré^ 

viam veoient cOBCra te, & di • Ujt^ fitu >fai$irimi 

f€ft kpìfim fiiffMC a beie m- déd tn§ €9jp^m* 
tot. , ■ • I - . - 

9. Emittet Dominus be- 8. Mmiiri: tftitdizione 
WtìàyBbUmem fiiper / eelkria i/ Signore fopré h teis iUfi 

manuim toafbm^ iMMdicec* rs éM{^ mm f # #r ^ftf 

' qoe tifai hi cena^ qqimac- noéhrà noUé !r«rnt., rifc# 

^ Sufeitibk te. DoiaiiHii ; 9* ^ Signott pi fiéMM 

libi in populumlaaftaìi!, pir Jm popolo ìfimo^ éom 

cut |uravic tib^^ fi coAo- tiuro 4' irr , /r offerveraij' 

dieris mandata Domini Dei comandamenti del Signore 

tui, & ambula vecis io viis Dio tuo ^ e c^mmi/tcrai. n§l4 

ejus. /tf /«f • • • 

10. Videbuntque omnes 10, E tutti M popoli delU 
terrarum populi , quod no- terra vedranno , come dal 
tnen Domìni ìnvocatum Ìlt Signore tu prendi il tuo no» 
iuper te , & ttmebunt te • me ^ e ti temeranno . * 

IT. Abundate te faciet 11. Fard il Signore ^ ch$ 

Dominus omnibus bonis » t^ abbondi di ogni bine ^ del 

frùAa oteri tni « & fraéìu frutto del tuo feno^ e delfirutté 

jntaiatof Ulti aoof om , 6o» de* tuoi ^€^MMa\ elei frutte 

&%i WTx tu«« qua» jttfa** delUtuMterrd^UquéleUSi^ 

vit Dominut pamfeus cóli » gnéte con gjmrémefito pn^mifti 

ut darei tibi. e^psdri tuoi^i dati «-|»»\ 
. 1 là Aperiec. Domici» tfia. ti.- JiprirÀ U Signore it 

faorom founroptmmm , cm* fmpkàùjfmo tefero ^ Ueteh^ 

lum» ut trìboatpluìr|aaittr< 'per àtcre dfné empi U pimi 

tx la^ io tempoft Ibof te* v$ HU ttukmrdy e kemiirA 

oadicotqne cunOis opcdboi tptH i . /4lwrj iMe ime.mmd<i 

minimum tuaruiii. Et fcDoe- È tu darai in preJKt04fm$h: 

rabis gentibus mukis , & ip- te genti l e non prendersi im 

fe a nullo foenus accipies. prejiito da nijfuno. * * 

• ' . ^ . 13. // . 



'13.' Cotìftituet ?c Domi- ij, Jl signore ti farÀ ef- . 

tous in caput , èc noo in fere il primo , e non L'ulti* 

caudam: & eris fernper fu- wé> : r« /<jr4/ fempre al di 

pra , & non fubier : fi ta- [opra , e non ni di fotta : fe 

inen audieris mandata Do* pero afe alterai i comands* 
mini Dei tui qux ego )>raSf «(f/ Signore Dio tue % 

efpio tibc bodie »-^ cu^lo^ i quttli io. oggi ti ^nnunjiio^ 

dKeris jU iecècii« e x/i Cernimi ì $iU mattrd 

'in efnmzdone, 
1 4. ìlkr * |i6n declìfliveris 1 4. £ noift torcerAi dèi 

.ib. ei^ ad^c|lilecàm ^ fii a d$Jhyi # finifirÀ g «• 

15^- ^ QÌI0<1 II aóiSiè.'il^-; l^.^hefe tn «MI t^i# 

lo^tiìi vóe^ Domiot pei •éfcoitm^'ìa.ifòté^dél'Sigjtort 
loi , ut c dp j i n ., faciàs *«iif'4* « 0mrJbrt>wM 

"j^f^dk inlfidau e|us» ic ^^- iuiiihi fmot cmMmuééini » 
cemonlas , qua$ ego praccìpip > § U, cirimonie eie iò oggi 

libi bodie, veoienc mper te fi ànvunuo^^ vhrm f opra dio 

omnes maledidiooes iftae » te tutte quelle maUdii,iofti ^ 
Se . apprehenden t t c . . f f i/tvefiirsnao • ^ 
' * Z^tfz/. 2(7. 14. Tren, 2. 17. ^ ' ; ' 

► Bdruc 1.20. Aloide, 2, 2, 

16. Maledì(5àus eris ii^i- i^. «T^r^i maledétto nella 
jyiuta, nialtdiiéluria agro* <riir/^, nudsàeH^ jfoLU .c^* 

• ^ pofna, 

17. Malcdidum hotrcum 17. Maledetto' il tuo gra- 

fjuiae tua; . ; ' Véue^ 

W J4«|^edidus fru^us . i^. AééfUdetto il frutto del 

itéauA'tvi^ ae^udus tcr^ tue f tuo ^ $ U frutto delU 

te tnr^ anoeota bìooni ti^o* tu:: terré^^ U nuttdre de' um 

fiMvW.gitgeìt ofiofif CiMp A*^* ^ i ^iy^^ deiit. )m 

'1^» MabdMh» erisiogre-.^ 19. fimrMi w$($Udft$§: $ ^ . 

litf tea Dttnimijs' fu-. ào. ^MmJlèrì U SUftcri 

fec te fMMm fc ràidiiR t fift^ di $9 Ut pt^ ^ 
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c A p. xxnih ui 

Be)tteÌI|«tiOMni io otnòia careftid ^ e U maUdrJ.one 
open toa. qoae ttt kcm: 'fipra tutti i lavori^ che m 
Mit0 coattM tè^ ftpecdat faréù Càlfd tn^ wmy- fi^to 
felodter . pmpter ' adiny^* é tMto chi ti, ^nienti^ c 
cioMi mas pèlBtaaf i iaqaU xH kr^ìffim9 tempo ti fivr- 
btts fcli4|aiiì uae«v ipìi^'ì wttvf . <:<r//ir i/r/^nr 

tue invtnKÀonì^ ptr ragion 

. . . dilli quali, iu t^vrai db-: 

kmdonaté.m 

31. Adjuagat tibi Domi- *af, F^»4 ilSk^t^» 
DOS peftilentiam , donec fi attdccbi s te U pefiUert' 
confttmat te de terra, ad z,a, per fine a tanto che elU 
qu3m ia^redierU polfideo- ti cor! fumi, e ti tolga /pe- 
^am. - » . • . " ditante nte dalla terra , della 

q/isie ite entrerai in (ojef* 
fi. ' 

32. Pcrcutìae te Dominus 22. Ti percuota il Sig^ij- 
rgeftac^ 9 febri & frigore » re celld povertÀ , ctfila fiù- 
ardore & acfto > 8c aere cor- he^ 4 tei fieddo^t co* calori t 
ropco, ac rabiglof» .^ pei>- r eoiU ficciti \ e eolia cor- 
fcqoàttttf s àomc perm; rtexJmM e^' arid^ colla 

' ruggùte^ 0 $i perfe^ititfim 
ehi tu Jh ftimtinat» , 

13. Se cohioit qiaqd Al" 33. Jl eUlit ehi ti fivra* 
l^ra te eft » aeileaiii : 8^ lér- fia^fia eU infttLo ; i'ai fer^ 
xa, qaam ealtas / ferrea . re fia U tirrMf che tu cal^ 

• . • • pefii» v . t , 

14. Óéc Dominus imbrem ^4. Dia il' Signore alla 
Cerrae tux polverem ; 8c de terra pioggia di fahhia > 
cgcIq defceodat fupec tecipis^ e dnl cielo cada cenere fo- 
ilonec contetaris-^ pra di te ^ fino che. tu fii 

diflrutto. " • 

15. Tradat te DominuJ 25. Ti farà il Signore 
corruentera ante boftestuos.' cader per terra appiedi de* 
per unam viam cgrediaris tmi nemici: per urta flrada 
CODtra eos, & per feptem anderai tu contro di ejft e 

. * * » • * 

» 

1Pmr#3W.ir« ^ t Ventai* 



ili ìfEÌ}TERÓNOMìÓ 

òmnia itffÀ terufe. ' ~' .difperfo per tMi i tég^i^iUU 

^' id terra. . * 

26. Sitque cadaver tuarnX «6. E il nei gadspet^ fit^ 
in efcam cunélts volaJtiUbus \à p^tfii di tutti gli uccelli 
ttìAì , St beftìis terra;,. 9t diN^étridi è delle hefiie dei^ 
non Ct qui abig«C« - ìm ttrréLt é.migu^ k.difcnf^, 

tf. Fcrcotibt tè Èoimooi %j. Ti fluiefl^i H'Sifftéi 
ulcere ^^ypti , Me partem re célie mlcire dtlìfÈiiiti 9 
corporis , per quacn iereora è mi^è P4rt0 M c^r^o » per 
egeriintur, fcabie quoque &' em t^céno ^i éJmmnH % 
pnidgtoei ita ut curàa nci^ 4mi ifcMié^ é prurita ir* 
queas. * remediabile. 

28. Per^utiac te Domiou^ iS. // Signere ti pHnìri 
amentia, & caeciUtCì acfq-*. colU fioltizÀa^ e colla, cecim 
fore mentis è tÀ , e col furor della mente « 

2^. Et palpes ia meridie 29. £ camminerai 4 
. Ilcut palpare folet cafcus in fioni di mez^zo giorno^ comi 
tencbris, & non dirigas vias fuole andare un cieco privo 
tuas. Omnique tempore ca- di luce^ # non troverai I4 
lumniani fufiideasi &opprU firadd. In ogni tempo far ni 
ioarìs! vIoleniiÉ, mtc liabea^ . pir/egnitato dalla calunnia , 
^qui liberete te« ' é cppreffo daiU violentai ni 

atarni M ^ fie lihH*^ 
30» Uj:orinl icdpìi^^ tt 30. Pnndetai mgw , e 
tàméoiwkt cnnt Ht do^ un aiir^ tf M jmrii fak* 
mm MAtùMt fié non !»• httuberd und ^afd^ t à$m 
Um terrei r pUQcei.viaieam, té éékeNii piatumii mna 
<6 &60 ?iaihrie<. iaBl#. v^^»^ ^ 0 mm ne farai ìm 

31. Boa tuus Immoletiif 31. «S'i^jf/i «rrÀi <iir#t farÀ 
coram te , ^ non comedas uccifo il tuo bue » € mnjman* 

Vm» 2^. Céimmintraì d tétiont di fiie^':^ogiorm • Maledizione rer-^ 
/^i]e, sprce 1^ quale gemevo fio ai di d* otti gli fibrfi. i quali in 
nello a Ince^ quanta ne spandono I loro firótetf, t i libri 
antri iieì Vecchi» Testamento > dopò canee iproye della' miuìonc df 
Gesà eliaco t e.deik ani diviniti 9 non riconoscono il loto Mar» 
tia, e nno ne Aspettano tutt'ora, quando secondo le epoche evi* 
denti ptefisse ne* libri santi egli dcbb'essere venuto gii da molto 
tenpo: c»j} pno mI dì d'aggi ( come p^ria l'Apostolo ) mtmt* si 
hggo da Àftsii il vth sta lopra ^i tcchf Ure^ 2* Cor. fii» 

Vcft» jf^» 
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c A r. 

VI éo».A6fius tuos rapiatnc. 

in confpeda tuo , & non 
rcddatur libi. Ovcstoae iten- 
tur ìnimicis tuis> & nonrfic 
qui te adjuvet* 

' 51. Filli tui, & filuxtua! 
tradantur alteri popiilo> vi- 
dentibus oculis tuis, & de- 
ficientibus ad confpeclum 
éorum tota die» & non de 
fertiiodo in mami tua • 



Frudas Cerne tote y èt 
omnes laborei tuoseomedae 
populas-t quem. ignoraa: it 
fii femper eilomniam fotti» 
tieot, opprefftia conAts 
diebiM, ' 

34. Et fiupen^ ad terro- 
rem corani » quae videbuDt 
oculi tui. ' 

35. Percutiat te Domi- 
nus ulcere pefKmo in geni- 
bus, & in furis, fatiarique 
fìon ponfìs a pianta pedis u^- 
que ad verticem toum • 



}6. Ducet te DomSfiOi 
& regem tuom , qùeift con* 
fHtoeris fuper i^t itf gen- 



litAÌ àilU fnt fAjrni ."l'i 
fard rapito il tnoafìnot veg- 
gente fe,y e n0tè ti farà re» 
flituito. Le tue pecore faran 
dute a* tuoi fiéfiiiii y e /r.JJnn 
ti foccorrcrd . 

32. y tuoi figliuoli y e le 
tue figliuole faran dAte in 
potere d'un popolo Jìr4nie^ 
ro % tu lo Vedrai co' tuoi oc-^ 
chi y % quali confumcrann^ 
a mirarli continuantente , e 
nnlU ptptÀ fyrper tfi U in' 

'33*' Tf$Hi i frutti dills. 
tuit terra , e tmtte Uk tm fa^ 
tietufiie éhmrÀ nm pe^ 
p$U 4j ti ifttet» : su farai 
fempre peirfeinhéne » # ^- 
prejfo in 0g9ti tempo ^ 

34. £ farai fiètor eU ta 
peli* orrore di quel y che Ve^ 
drai cogli occhi tuoi, 

35. 7/ Signore ti percuo- 
terà con piaghe maligne nel- ■ 
le ginocchia. , e nelle polpe 
della gamba , e avrai mali 
incurabili dalle piante de* 
piedi fitte aiÌA citus dei 

po. 

3é. 7/ Sigttere eettdeerrA 
te e il tue re^ cm tu ti f^^ 
fai eieitèf itèi pakfe àè unm 



Vtxt, 16. Cifìdurri tt y e $1 tuo fe , te. Sono visibilmente indi' 
caci Joachin > e poi Sedecia menati a Babilonia da Nabochodono* 
lor , insieme eoo tatti I principi» e i grandi del popolo» e lacnag* 
giòt «arte deUò nello popolo • * * « - 

m eervh» àgte éti straniifi^ o led^ daN* esempio àt*méÌ 
eonquiftacori » o fonato da' terrori * Le dieci tribè tento affim 
ditperte , e confuse co^I* I<iolacri 1 ma la Providenta non permise^ 
che così fotte delia cribiì di^iada > jda coi doveaoai^il M^nia* 
. t % Vera. 4^. 



' l6é DEVr E.ROMOMIO 

tem . quam Igadras tu r & naz^icne non conofcluu 

Sisalienis, lisno.v & lapidi, /in^./^^^ P^'^r^ • 

*^ ' piena y e al legno . 



2^. Et cris perdittts ili 
pioverbiam , ac fabolifW 

«iTitiibcs populis , ad qaos 
te iniroduxerit Dominus *. 

facies' in terram & modi- 
torti congrcgabis: quia k). 
i^Uft^' (Jevotabant omnià . 

Vincam plantabis , & 
fodies^ fic vioum nopbibes, 
9tfc cdUgct ex ea qttipriw : 
cjuooitni. taftabitM. vefiiu- 

ko. OUvi$ÌMbebw ift om 



Tir»»»"" > I 
7, .£ diverrà U fit*^. 
re , r #/Jfwpitf , * ÌavoIm. 
di 4Htn ptfofoIi^ 
U Siffim ti difiierierd'. 

menz,a fnlU iirrH* t 

raccoglierai : pewcbè ^ni 
cofa fard divorat.4 daili hh 
cnfte . 

39. Pi Amerai la vigila ^ e 
la TiOpperAi , e non ne berrai 
il vinoy e non vi raccorrai 
eofa alcuna: perche iitrÀ dCf^ 
Vi^atar dai vermi» 
• Tu avrai d^li ulivi 



ihe le klitiecddrMfAf ed^i^ 
dirdfmo male .\ 

41. * Ti» geffiTérai figUuoit 
e fylh. ma nw ne avrai 
$$n[olaxÌ»nc t perchè-, 
r^nnd in y^bUvitk. 

42, ConfumerÀ U tifane 



fi pcEÌbuot 

♦ 

41. Fllios generabis.. & 
fiUas , & non frueris- ciw 
^ooniam ducentiu ia capti* 

Vicatem. 
' 4.2. Omnes atborcs toas . 
,^.Wsterr.t.e. caliga 

"^"iVveoa , noi tecum' \i. H f^reflino . fi 
tu sawm defeende*. &, «.$ « ^. ^^^^ ^ . , . 

eris te x wte w » 



.1. » > 



♦ • 
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'45. Et venienc fup^ te ' 4^.\S^d di te cadranw 

omnes maledidioQes i(be » jutu quefié maledùcjpm, t 

et perfeqoefltesap^rebeadeiic ri vtrrém dietr§y 9 ti fiir^' 

*te dooec tiicereas : quia c^ndtrartno ^ fittù 4 tanto eh9 

non . audifti vocem Domini tu fii d^firutt^ i pmhè tm 

Dei tui« oec fervaflj tiiati* ìlup Mfcàltaffi U voce ddSi^ 

dati ejus, & cxrètnooias, gtnre Di» tm» 9 non bài 



qux prscepic tibi • 



oJfcrvAti i futi cmundMifti 
tiy t le ktrimoitie, eh* et ià 

frefcrifft. . ' ' 

46. £ iff rr, e fielU tud 
d(fcef/denza vtdranfì fe^ni \ 
€ prodigi in [em^iterno : 



ut 



45. Et erunt in te figna^ 
atque proJi^eia , & in (emi 
ne tuo ufque in fenipiter- 
fium r 

47. Eo quod non fervie- 
tis Domino Deo tuo in 
gaudio , cordi fque I^etiti:i 
propter rerum . omaiu^^ a- 
bundantiam : 

48. Servies inimico tuo., 
quero* 'inimitcet tibi Domi- 
nos» in ^Mxtt, & iìcì, & 
nuditate \ 8c oroni penmia : 
te pone( Jugum £ecréùm in* . 
per certiceiniuam» doniecte 
conceiarf 

♦ • 

• ■ 

* 

49» Ad^ocetDoimlnùs fa- 
|>er te genteia de loiigin- 

quo, àt de extrémis; fitrd piemktri' il Signore fy^ 

éhlhost^ Al -«flmilkudinem a-* pra di re, come aquila^ che 
qoiix volantb cum inopetu» vola imfttuvfamemc , una 

• • • . 

calamiti , e i disasrri , a* quali fnnuiò piiT Tolte sof^nti gli Ebrei , e 

girticolarmence quelle deli* oltimo assedio , e della distruzione di 
erusaiemmf portano evidentissimi segni dell* ira di Dio , e uon pos- 
ffORo non riconoscersi erme effetti dell'ira scessa vendicatrice • Lo 
sraco presente di questa infelice nazione é un alcru prodigio : e que« 
aro staro il uteri fino* a) avo ramdf mento • rtdi Mfim, at. a|« x^, ^7f 

M* I CaMciaeno paiafiroafrad un' aquila « M^gttlh kvii. 5. ia«.r 

i I Vera* low 



47. Perchè tu non h 
fervilo ci Signore Dio tuo , 
effe n do nel gaudio^ e nelU 
letizia del tuo cuore per i* 
ahbor?danz.a di tutti i beni: 

48. Th ferviraiaL tuo nir 
mico mandìitto contro di t» 
dal Si^twe nelU fme^, 0 
neiis fett f e ,nelU nudità ^ 
e. nella miferU: e foprét U 
tuo colio porrà egii ttn . gio* 
go^ di firr'o^'ende tu ne re- 
fit febiéttìeideo'» , . 
. 49. Ds paefe rintoìo dàm 
gli ultimi confini del» monde 
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166 JOE^UT ERONQ MIO 

cbjus Uffguiny ' teteUìgerc 

59. Gentvm procaei(fi^ 
iDiiii » qus non* dèlimt * io», 
tri ^ àec tdifemtar ppcvuli »* 



naziieitte^ ài cui tu tum . 
tfdi capire il HftgHMjigi^ : 
• 50. Nsùmt éUJomm 4fry 

p^fmn . dei fMneimUim i 

BdiilU. divorers i 
frutti de" tnei ke^imm 9 e 
le biétde delU tuéf terrét: fi- 
ne M farti perire »' f èrebi 
iàfeerA ni irtene » ni 
tfinet ni plie% .ni Ite num^ 
dre de* bovi ^ . ne i ireggi 
delle pecore: e pei ti di/per* 
gerd^ 

52. £ ti firuggerà in tut- 
te le tue città, e le tuemu» 
rèi forti y e fuklimi , nelle 
quali ponevi fidanz^a • far are 
diflrutte per tutto il tuo pae^ 



51. Et deTÒriHf fruAtttn 

^uinentorain tnorom 9 ic 
fruges terrx tu« r • 4oiiee 
intertas, & non relifiqaat 
tibi triticum , vinom , & 
oleum, armenta bouni , & 
gregcs oviura : doocc te 
difperdat , 

52. Et conterat in cun* 
tàt atbibus tuis , ^ dc- 
ÀrtSiOtor mori tui firmi « 
èique fublimcf , in quìbus 
Aabebas &duciam, in ornai 

tèCfé tua. OWdobctii iwca fe. Ti farà pofioajfedio nel- 
BOCCaa luaa in omni terra le tue città per tutto il paefe 
tua, qisam "àeHÀt tibi Domi. 4^^ 0 te dsk ^Uifme Di^ 

tm Deus tw$. ♦ ^ * 

52. Et* comedcs-ftufiìiim n- f^.m^mutrm U frutt^ 

utcti ttti, & carnea- ajpciim del proprio tuo feno , ^ l^ 

tuorum, & tliaiiilMiur.um, c^fni de' tuoi fiiUucUy edeU 

quas dcdérit tibi Dominoa ùf.Jae figlie ^ che, aùr^ date 

Deus tuu&, in inguflia «c n^ » ^ Sig^ers^ Sn^, m^ 

vaftitate, qua oppri«ct la ^^mPt^t # defeUKM^ 



ne^,miie treppeinlitrs U 
nimm^ 

54, U/te de*tmi delièdt&% 
e vivente nel tkffk fard' te^^ 

114- 



lioflis tuus. 

• » Thren» 4. i o. Barnc. a. 5» 
54. Homo delicatus in te, 
luxuripfos valdc , invt- 

. , ..... .. i. . ^ .. . . 

Vcrs. ié» 7Ì4X^Mo el tmm^ errtgantei te. Ciò pur conviene al 
Caldei , i quali trattarono con tMain<> diipresio i re,, i principi» 
t \ granii del popolo Ebreo • < . .* • . «-1* ^ 

Vert. sh MéuMtfM dil fnme M $èe r^i'^^^'r* 
11. s ,Je9m. WUh »yi 4. %mne A 
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. ' CAP. .XXf^ni. : Uj 

dàit ftatfi fiioV & Dxori', néU€ iurfi U prùjrk fratiP 

qu2ù cobtc in lioi^ fuo, » tf verfi h «^m. «tiar* 

' . forte , ■ . 

55. Ne dee «i« de «mK y^^V Pir nm JUt lùri dil"' 

bus filiorum foorom» qais (0 . carni 4e* fmi figliuoli 9 

comedet: eoquod nihilaliud delle quali fi ciherÀi per- 
habeac in obfidiooe , & pc- • che nniraltr/t cofa egli ri* 

nuria , qaa vaftaverint te trov^ nelle ftrettez,x^t , e 

inimici tui iotca ome^por- nelU perinrla^ alU qnale ti 

MS tUis. avranno ridotto i tuoi nimi* 

fi dentro tutte le tue cittd» 

fé» Tenera mulier ^ Se 56. La dorma tenera ^ c 

'delicata, quaé fuper terram delicata , che n^n fapeva 

, iogredt non valebat » ncc tnuovere il paffo^, ni p9rre 

pedis vefti^iuni figere , prò- il piede fopra la perrs pèr 

peét mollitiera & teneritudi- la eccejfipa mdlezjna » e ét» 

nem nimtam , invidebtt viro ticdfii^ ^ weibirs di far 

fuo, qui cubat ia ìqb ejui» parte al caro mariéé de Ih 

luper fiUi ^ $ìuf pamibnt t del fiiUu^Q , f dfUd 

57. Et ììlfpih fecoadi» 97*<S M farMdà ùtp^t^ 

fon , qoai egciditfbttiff de fA# $ifpt ild fna v§»fn» 

imikf (mAnum éjm ». d^ ^ ^ k^tmkm^ :nMtf m f/td 

§oiptt liberis qui eadem itora puntò flejfe : impfroccbi it 

«alti font; coinedent eoim mangeran^di nafcofio perù 

eos clam propter rerum penuria di pgni bene nelle 

omnium penuriam in obft- firettez^i^e , e nella defalazÀ»- 

dione , & vaOitate , qua ne ^ a chi ti ridurrà il tuo 

cpprinift to inin|icu$ (uus nimico dentro {e tue citt4.» 
leiTà portas tuas . ^ 

/ 53. Nifi cuflodieris , & Se m non cuftodirai^ 

1 feceris omnia verba legis e non metterai in efecuzAone 

i bujus, qux fcripta funt in tutte le parole di. quejla leg- 

hoc vqlutnine, & titnaetis ge fcritte in quefio volume « 

«nomen ejas gloriofuni & e non temerai qnol fn$ né* 

terribile» ho^ ^,000)101101 W $kriofo ^ e terribile^ 

peom iuaH|4 • .pm$e USigmre^Dfo 

tn§* . 

A^gebi(^Omiim ^È. ASfsnon m$kipliiké' 

|i$ irn» d( plafis: fmdoie r4 i fdgfUi pef^ tè , jlÀfdli. 



I'è8 



ttXy pJagcis 1-nse.nas, & per-' 
fe^rantes*; infìrmiuces peP 
^tnas, & perpecùas: / ' 
' éoì Et convertet in te 
onmes, affli^ìones ^gyptl, 
<}uass HiTttlifti ì ^ adiiaere- 
bunt tìbiv - . — 

^ 6t. 'loft]|)ef de diiiiyetfos 
langodres. plagis,' qùas 
noni Asnr fcript^ ii^ volù». 
idibe legisr !mji]« / inddcet 
* Dòminus siaper te» dopec te 
coiittfràt: 

' 6i. Et rpmanebitis paucì 
inumerò , qui prius cratis 
lìcut aftrìi cobH prce multi- 
tudine : quoniara non au* 
idifii voceiQ Domioi Dei tUi » 

6g. Et ficuC ante Ixtatus 
et^ Dominus f^péc vof» >be« 
vobt's ; faciens , vofqac 
in^lttpHcaitt s le ciàetl^bicui: 
àìs^éxém vos stq^e-^ fob- 
. vertffSs V» .. ut ^tffirramim ét 
ter ra i - »< jy wBli ■ •iogreÉftfìj 

: 84; EKfpérgee tè Domimis 
iH'^n^Des poptiiostrbiawjli* 
te tense: ufqne »l fècnìiiids 
c|os^ dr fervtesAlbrifiis' afie- 
•nljp, quos & tu fgrtoras, ^ 
fittes lignis> óc lapidi- 

♦ 65. In gentibus quoque il- 
lis non quiefcesj ncque erit 
reqiiiej veni,^io pedis lui : 
dabft cnini tibi Dominus ibi, 
cor pavidum, & deficiente^ 
oculos , de anitnani^ fooCwxi* 
ptaiq raarorer • . ''I 



O NO Mìo 

ttt la tteà dififìtde»ta , Jkt- 
itili lÌTMdi ^ . :e. pejrmkmtniti jf 
*W0lofi §mrtdiy i perpeini s 
, éo. S^vpra a ti ift^lierÀ 
tut$e U trikdétx^ .4dl' E* 
gìHa.^ tem^e da 9 a te 
fi mt$icebmlnnù^ 
-yéji Fdrd Mt^erm di più il 
Siiìjore piotmr fopra di te i 
WtMwl tutti, e le piaghe 
che in que/ìo libro de II 4 leg- 
ge non fono fcritte ^ fino a 
tanto che ti ahbin di/ìruttoz- 
62. E re fl erete in ptcfol^ 
numero voi , che eravate pel» ' 
la moltitudine come te /ielle 
del cielo i perocché tu n^ff mfcoi' 
tafii U, vùc$ dil ^igrtm, Ùh 

tU0. • / . ' 

^3. E fic^mt per If pdf- 
fM$ a Signore prunkd pU- 
cerf m farjm deHim^ f éti' 

fiìtem 4 fperdetvi ^ 9 fi^ 

•ipMd twrrm^ delUqumle rn- 
'itérm '^emà ài pojfeffe . . . 

. ^4. ti dtfpergerdil Signor 
.r<! Jrét tmtt» le genti da un* 
efiremita della terra infino 
ali altra i e ivi fervirai agli 
dei firdnieri non conofciuti 
da te, ne dapaelri tmi^ si 
legni, e ai fnjft, 

6^. Ma ne pure tra quelle 
genti avrai poja^ ni, vi fta^ 
rai con pie finrm t ptmcU^l 
Signore déurk a te un cuor 
Mfluv/f e occhi fmarriti , 
€ mnimm crnijmmuieilk tri* 
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66, Ec eiit vita tua quafi 66. E fétrà Li tua vit.i 
pcndens ante le . Timtbii qnàfi pendente di?!an7ii a te m 
ÌJG(5le & diCj.^i DCfO crcd«s Notte ^ e giorno (arai in ti- ' 
vitse Xux . y ' mort^ e n$n crederai aiU \ 

' tua vitd. 

67. Manedices: QuismU •^7. LéitÌ$4Uiinadhréà^i Chi 
hi dee vefpenun ì £t vef- mi ccndnfrÀ alU fera f E U 
pere : Qpis mihi ; òtt ma* /m : chi mi condnrr4 aH^ 
t>e t propcet eordis tuì fois mmina > p^ », riv 
midinem > . qua ceriebeiris / 4t/r4/ /«o cmv.*^ .«gt^ 
^ propter ea» qus tuis yt- fm-M sUgottif^ € ftr tf r#» 
tdflbfo octtlis. /r t mki pnfrj vei 

Redqcec te DònUot» ^ éSé- Sfpunti ru0odkr^, 

claflìbas in i^g/ptum p6r . rà fmUe riém ifi Eiitfo , «Bn ' 

viam, de qu;i dtxic ttbi» ut p# cht eiglé |i ii^t iétié.di 

eaiQ amplias noo viperea ', mn'ttinfare a rivtéer.^if$ih. 

ìhì veoderis ife.inii^is tuia id ftrddi • M f^riu vwdtefi '4^ 

fervòs,.& anelila òc non z^^^i hfmi^i ptr efiere Jchiée^ 

eric qui emat. vi^ e fchiàve^ t mancherén 

; cmprMeri. i 

■• ' . - . 

Vers. 56. 5'.:rit /4 tutt vita tonasi pendenti d<Vi4>i!^f a. n , re. Il 
senso più cwio egli è qucsco : s2i\ì sempre in timore «iella tua 
vira; ti patri di Ciser sempre coJU mone alla bocca 2 ma i Facili 
luii vedile* ili «Ktre parole idoinbrata misceriosanenre da Mosè 
)a ragione deirnlcimo sterminio degli Ebcn, Il Cristb rnindaiQ a 
dar vita, e talari principalmente alle pecore sperie della casa d* 
Israele , appeto alia cioce dallo ateaio liraele» che aon volle cre« - 
dere in lui . 

Vers. 68. Il Signori ti condurri sullt nuvi in Eiitf • Un ìnfì^ico 
AMiero di Ebrei era pataato in Egitto, quando i Caldei dèsòl»- 
rono la Giadea» a aatco I re di Siria : presa pai Gerusalemme da 
Tito, Giuseppe racconta* cbè furono condotti in £gitro ì Giudei . . 
d*eti minore di diciasrtte anni, e che ne morirono di fame do- 
dici mila nei rempo, che si hccra la scelra di quelli, che doveaa 
tiitte muiì ai pubj^Jici lavori, e di quelii, che dovean essete 
vendaci* 6 benché Giuseppe non* d^ca, ch'ei folser condotti iH 
figitto sulle nav]^ lappiamo però* cBa i Romani aveano le lord 
anvi nel Medicerraneo 1 né pocevaaó impedir foro la fuga in alerò 
^•iidQ coai agmhnaacci fMie io coadncvell aopta la navi • • 
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'^l0M»iU iinTét» dtili iimliti lol Sign»r$ jeeottd* i 
bt*tfiz.ì M Ita f rnituH^ »»« » vMMtri d*lU 

Y Ti€c funt vcrba fa?- 
XjL deris» quod prxce- 
pit Doninus Moyfl , ut fe- 
ctttn .ttudlNMl in te^« 

93Qd cohi fiff^m^^Q 

a. Vocinrit4BftMoxfefMi* 
nem HimI» 8c di3iita4 eos: 

lècit DMiaiis cmav yobis 
in tem iEgyptil* P4lir«onf,. 

& omnibus tovis e|u$ , jinir 
ycrfeque tcrrjc illiii? > 
*.£Aro^. 19.. 4. 

3. Teniationes magnas, 
quas viderunt oculi tui , 
Ugna ilU , po;teata.que ia- 
gentia , ' 

4, Et non deditvobis Do- 
IBÌOUS cor iotelligens , & 
ocolos vtdentes, ^ aures, 



y. L7r/?^ fono le condi-^ 
2Lr<7;7Ì dell* alleanz^d , 
^ib^ j7 óigrjore ordino 4 Mo- 
si di ftabilir co* figliuoli à* 
Jfrdtle ^elU terra di Aionb^ 
élfr$ M quelfa , cl^ii €om ejp 
fifimò f^WHoreb'. 

2^ E Mese Convocò tutto 
Jfr4ele % à ^tjj^ Uro : f&i 

00 U Sifvrf^dinMna 4 voi 
nitUdjerri 4 ,F4* 

ré§H§ e ét tutti i Jnoi fervi p 

^, Quelle irunài trUdét' 
zioni, e que^ fegniy e pré^ 
digj grandioji , de* ^^^i fi' 

fij 7Joi fpettatoriy 

4. E fino al dì d* oggi non 
dato a voi il Signore un cuo* 
re intelligente y ne occhi veg' 
^v poflfunt audirC f ufque zef^ti ^ nè ; m(;chic ^afaci di 



Vert. 4. Tdm hé dot* 4 vi il Stgntrt un mf€ fntelltgente 



> te. 




„ «/Mi*> . i . . e c»f nmufmnw^ amammo • . .-o- 

M» i dtpio di icuU il vÌ7iÌ9 (UIC mim ^ mféfMfi lH'tdty d$ Di*% 
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C A V. 

5« • Adduxìt vos quadra- 
giatt ànnis pei «kfertum : 
non buit attrita veftimenta 
Tettra» nee cihcfamenu ^ 
ifom vefirorom ^eìtodacecgiir» . 
fiunpta font* 

^ Sm^. S..a. • 

è. P^ném non coinedtBis» 
Tioocn, Òc l^am non bi- 
biftis , ut fdretìs , <|uìa e^o 
^um Domino^ Deu^ ?eflcr • 

7. £c venìftis ad booc lo- 
cum: • cgrcffufquc ed Schon 
rcx Hefebon , & Og rese 
Bafan , occurrentes nobis ad 
pugDam. Eipcrcuffirawaosj 
* Sup. 3. I. 

S. ♦ Et tulimus terram 
«Otura , ac tradìdimus pof- 
fdeedam Ruben, & Gad, 
& dimìdiac tribù i Manaffc, 

Jof. 13. 8. tf* 22. 4. 
9. Cuflodite ergo vctba 
paOi hujas, & ìmplete ea: 
oc tnteliigatis unilvef £a» qm 

' • *^ . 
i«^V08 ftitil kodie cùD. 
di cornii Dòaloo. Dao ve- 
Èro, princìpes VeUri» ^tii* 
bus , ac ma jom oata 9 
doftores , cnmis populos 
Kraei» 



XXIX. 17» 

5. fu VofÌYA guidd 

per qu^r art f anni nel defer- 
ta.: n§n fi log^raron Le voflre 
vtfli , e i calzjiri de* voftri 
.pedi n$n fi C9nfMméiron9 pn 

6. Non màiigìafitpmit% ni 

bevefte vino , 0 ficv^ * ^f' 
finche eemjcefiit cmfÌ0 Dh 
veflré' fw U Siifme • > 

te: e fi moffer§' Sebmi re di 
Hefibmt 9 Og ré dà Jdpm 
per veHiri s xemAéMerti % .ip 
mi li mtttmm 4m rtm; 

8. E éctupdmmé il l^rf 
paefe ^ e ne demmo H domi^ 
ni9 d Ruben ^ e a Gadj e d 
m€Md la trihk di Manale. 



9» OJftrvdte adunque le 
cendizÀoni di qutfl^. aileanz^a % 
e ddempitele , affinthè in tut- 
te qpellé « che fdtc > fidtc 
fnnUiimi* * . 

IO. Và fiate tatti, 
eUi dùtdmti étl Signore Did 
. ftefire , f principi delle- • 
flre trUéj'^ à fcoiori ^ e i 

deiteri 9 9 tutto U tdffh fi 
fljrddkf : 



pane , ma li maanat Che tinche ^<Jta del Tino , ti vede 
teoria del tkel'^^W*,^ al^ dtdica»«o»e de tcmfio fu of- 
fcrc2 della farina. Poterono forse aver qoakhe volta e 4cl Viaaa 
c 4cUa farina , coAfrandoM dalle; iwhì cif^wricine . ^ 
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II. Liberi, Cz ux^res ve- ir. / vofiri figliuoli^ t ti 
Orae, & advena, qui tecum voftre moglie e i fere ft ieri ^ 
moratur in caftris , exceptis che- dimcrano tra ài voi ne- 
lignorum cxforibus , & bis» gU AlloggUmefjti , eccetto 
qui compormit aquas; . quelli^ che t*igliAn fé leg/.^a.^ 

c jHf'j che portano i'^cq:',^ « 

1.2. Ut cranfeas in foede- 12. Per entrare fieli aU 
ra Domini Dei tui , & in leanz^a dtl Signore Diofuo^ 
jurejarando , qaod hodie MUénz^a giurata in qtiefi' 
Domious Deus .tpas..peccil« ' cggi dal Sìinerg Dio th^ 
tic tecum : . co» ti : 

15. Ut ioicitti te (Ibi ili ,13. Olii' egli ti fcelga in 
popoloiii^..&: ip£e ùt Deus fuo popoi^^.gd ^ 
tous 9 ficuc iQCUtus. cft tìbt»^ i>iV^ cmi'promife 4 .u% € 
& 4cof; jurayic plUil^us . tom ' io ^iurò s padri tuoi 
tots » AbralitfQ» l(9K9 Se ^àm^jfdcco^ < Gineob^ 
Jacob, ' . Ifi* 

14. Néc >vot»S' foUs ego 14.. K mn per t6i foli io 

hoc fsdus ferio » die hxc Jlringooggi qmft* atiiMttza ^ e 

juramenta confirmo, U Cùfiformo con ginramento^ 

Sed conéèis pixfcaù- I5« per tutti quelli^ 

kus> abrencibus. che fono qui ^ e pir .quilU% 

chi ^uì non fono . 

16. Vos enim noflris , 16. Imperocché voi ffipe- 
quo modo habiUverimus io te come noi abitammo nel- 
terra Agypù , & quo modo la terra d* Egitto , e come 
tranHerìmus per medium oa- paffammo per mezjLo alle né^ 
lÌQnum> quas tranfeunte^ , xjionl ^ e i» p affandovi ^ 

•17. yidiftis abomioatio- 17^ Vii vedcfte U dttomi'^ 

aos, ^ fordes.> id eft, idola mutiéni^ e le fovLure^^ vien\ 

cornai, ligoooi» &l|pid<Mn.« a diri,^ f UriitdoU, ilUfflOt 

argenta» ,auiivi]>t ^uae la pietra y tm^ tétrìntt^s 

C(ritbai||t«'. . .. • db'iUi adoiynf^o, '^ - 

' li^ iìfi fortjff fic ìnl«r.v«s ;t8. Nw /iìipti trdtm ufi 

Veri* II* Mfeotto pulii ^ chi tàgli anà U legna y • qut\ the fofm 
#tft« P Mgiim z ovTfta oUff miHi^ M tagfìano y 90». feiiM eotrarv . 
git schiavi Egaiani, e di alcrc>aixioni , i qóali. mao* presenit 
anch'essi, benché non t'osjér(| pane dcU* adaaai^za» né faceaienr- 
corpo co' figliuoli d'Israele. 

Vers» 18» -M, opmt^ »a vn fmsu ttuHet^ <6« . jif p;«tdone forte a 
. \r' . • figni"' 

. ; • ♦* ) . • 
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vtr , aue muHer , iiunilìi » mo^ 0 donna ^ famkìfs ^ §' 

trìbus» cojas co^r aver^ tribU^ ch( ^édfbM ^àil^§Mt^ 

fuin eAhodie a DqriìcioD6o «r# aliena diti Signore J>i^ 

noflro: ut vadat, 6c (erviac mftro\ 9tuk vada s firvirs * 

àVis Ularum geociunsi! 8c ilt ' azH dei di quefte nétzJém^ 
Inter vosradix gecminans fel» e fpnnti tra voi qucjia Ta4h 

& amaritudioem* ct^ x!hetermtm fleU,' e ntna* 

ritudine, . 

i^.Cumque audìerit verba 19. £ cofini avsudo udite 

juramenti hujus , benedicat le p^.role della ^iurara aU 

uhi in corJe fuo , dicens : Itafi-^ii fi Infitrghi in cuor 

Pax eiit mibi , & ambala- e dica: Io me ne jìa- 

bo' in pravitace cordis mei; ro in pace ^ c ftguiro Li pra- 

& abfumat» ,ebcia fitien- vira del mio cuore: e l' eb. 

teiTl. , conduca in rovina cqIhì^^ 

* ' che frffre la fete \ 

20. Et Dominusnon igno- 20. Non gli pe^^do/.'crA il 

' lipat ci , fed tunc quam ma- Signore: ma. allora mnfjhna^ 

iLìmt furor cjus famet, & mente fumerà il Jmo /degno ^ 

xelas conerà homineai il- e h neh di lui contro ^H<flu 

lum> & fedeaQt (uper eom talc^ c fipra di Ini-poferan^ 

omnia fnahdi(5bat' qoas (ieri- no tutte le maledizjoni^ che 

|)ta fune in hoc tolunrine: fono ferittein q^u e fio volume -y 

' &-.dcleat .I>oniuiù$ nomea- # i7 Sigmire fard ^ -che pià - 

cjos fiib.cirio» ' : ' . . non refii memoria di /i»r /k- 

• ^ • ' . i0 dei' cieìà f. ^ - ' . S - ^ 

fmftunac. jeiuir in / 21. E lo fiermnter^' in ' 

perdicioneai ex onmibtis pirpetko d4 tutte te tribm 

"crtbabus . Ifrid' fosca nuIC'' JfraeU fàcon^o le "maf editato - 

Sdàonts y quae in. libro legts tti contenute - in quefto libro 

hujus, ac fcDdftris. cònMncat jd^bkdegge^ e dell* allea»x,a . 

tur« ' -• . ' • ^, • 

2Z. Dicetque iequens ge- 22. E la generazione y che 
neratio > & fiiii % qoi . oa^f fuccederd 9 e i fanciulli na* 

sigaifieare il veleno dell* idolftutié, 'll^tiaXé.ldl«q$eàfi nel caore 
di alcuno, porci ( colla infezione, che qtiesci «eiMMlclléTcbèeiiglt 
altri ) amarissrrni affinni sopra del popolo. :* • 

Vers. 19. £ l'ebbro c^nducn in rovina colui ^ che soffrt la xttt • 
{ LXX* £ il pecc£i§r* sfrascins ali* ruinA V inn^ctnte : viene a di- 
te comimicaiidosti il male dell* idolatria • oad*efif é gotico* * 
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fcenmi: iiefòceps , SC petc* ù in apprep ;\ é i imbuti 

fpiAf <|tti de Mige yet^ , in vtgi^nié 

tint\ ^otles plsgis tèr« • paefe^ é 

r« ilGo» / ^ infirmitate^ , imm// » ^fi^ k ^kifirÀ- U 

4|dibys «am aìBixerit Doiiis« * tfi^iTtfr»,!! 

dote ' comburdBS » ics «c ultra, f x,olfi , e f éirdeme , 

«qoferitors necyiffBS quip- ulmgfueehe piè fm^ìfif^^c- 

ptatn gerarioet « hi. cxcnt- tia femtm4i ^ nutU di ver- 

plum * fubveriloni^ Sodoma^ ri pulluti^ 4 fimilituàine 

& Goraorrb» , Adamae & ^^//;e àiflruzÀeneài Sodoma^ 

Seboim , quas fubvcriic e ài Gomorra^ di Adaméi\ € 

DomÌQUS ÌD ira» & furore ài Seboim rovin/tte dal Si' 

fao f > gnwe nfl furore dell* ira fuM )g 

* Gè». 19, 24# - 

' 24. Et óìctDt omocs ftcn- 34. Dirannù ( ro» 

.tcs, * Quare (ic fctit Do- le genti ) / ^n^/ 

iilious terra» baie/ qucc cft motivo hatgli ti Sonori trat- 

iHtt ita iororis ejus iramcD* /mt^ così qmfié.piefeì else 

25. Et ceipondebant ^ ' 15. f /^ri /ì^tv tifpojhi 
Opta deieUqui^Qiic pa^lutii J^ir^i^ kiuéfer mffù in nm 

patribua eolunr » quando gmi >^ jMi' AtUfM 
9àùjàt ^ dfi t^m iéh imtft'éi^J^tté il tféj^ 

■pili'* . - < 1 •> 

26. Ec fervieroiiedlia aito* «7; Èi" H ' fervimi^ dUf 
iria , ^ora veroni èos t firéiniert -àknnità ^ é quejìe 
<)uos: nefciebaor , & quibui^ dd^arofta , ^n^/r eglifi0 
non fueraot attributi^ 9(7» conofctvàno , ^//r 

\ / *^ , quéiii nm trsne JImì jmo" 

Vlert* 13. ed iàe àtémn* Col safnfcrò^ 

Vcrs# AlU qnnU non tran» stati s§tt9mettt » te afrre naii'onf» 
.come abbandonace ^sl pio al reprobo loro senso , ebbero per lorg^ 
signori ^afllfj^jdle nori tona ma dciuonji inaimele HMrap- 
farcettae g|àttUHa| ;àhra clic js'DÌ»* oadff eoa ìmimi' 

«i ich||^i|&«ralDi» PCI. dirsi alh bmfarfe dlviald « 

■ ■■ ■ ' / ■ ■ 



C A A 

•7. Uottqt eft fis- 
toit Doniiiìì c;0Qtra tercaiii 
iftam « ut indoceìret fupec 
eaai ou^ia i^tl^didla^. qiué 
ili boc vòtumide. /cripta 
fuori 

' . a8« Ee ejeeif eoi de Cer-> 
fa fua ift tra, é^.in^ferore/ 
& in indii^oaHooe maxitnij 
proj:fcitque in terràni alie- 
fiam^ ficuc hodie coniproba- 
tur* 

• 29. Abfeontfta ' Domino 
Deo nofiro, qune manifefta 
fout nobisf &. fìliis nofìris 
ufqué in feiflpiternuni , ut 
/actamus umverU verba le- 

gii b4^U|« 



; 27. Fef quefte fi € 4C€ifé 

4Ì fièrer del Sèinare Cùfitr0 
àt 'qu^a terra ^ finQ ^ pi#« 
vne fefra di lei itati J$ 
iitaieSam ^ chi àr 
/i^ir fùM àiJcHtttì 
2S« £ ffW filr$rfidelfir4 

deéóu:Ì0tt9 gii éifeéisttM* 
ti daiid. Urw . ims-f ili 
ha gettati ift una terra flrs* 
mera , cm* fggi fi fd wuutii 
fiflei • 

%9. Segreti del Sigflore 
Dio tioflro y difveìati a noi ^ 
e a noflri figlmoU in perpe* 
tuoy affinchè mettiamo irt efe^ 
cuTiione tutte quante, le fdf^^ 
li di qftifia ku^m i 



Véri. i^ Simti éd Sigimi Dii aAUTtf» 9i> Q^ntì siadixj 41 
Dio, secondò i quali egli paniri con arroci gascighi la ribellione 
«lei suo popolo 2 e il disprezzo dell» ma legge j tono n«iscosti in 
Dio/ ma egJf si é degnato di riVeJarcegli in prò novero, e dt*^ 
aomt ligllQo]iV-|i£acbé il timor degli acc«ci giKi|hIcl ' ' 



• 1 
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CAP O XXX 

■ ' . *• 

IMpu gsortM d petiitetiZA qtin\ the grmté Vddmti J 

vera penitenz^a placa Dia • / comandamenti dati a hqì ; 
n0tt fiftio iti distanzia grande da noi tt e LL' adempirgli ^ • * 
.0,'iréUfwrMrgìi sta ii tetne % 9 il ip^/f « .£U^4fl sp^-^ • 

If. Um ergo vcncriot i. ^^Uando adunque tutte 

- \iJ fupcr le omacs fcr- K^J^ueflc cofe ti faran- 

tnonts ìAi , benediélio, five tro accAUute ^ e avrai provai 

maledidlio , quam propofui to la hentdizjone , e la tna* 

in confpeAa tiio 5 & du6tas lediz^ione^ che i$ ti ho rttef/ 

f)(roitudine cordistui io uni- jo davanti figli occhj\ # pe»- 

.vérfis gectibas , in quas di- tito in cuor tno frovattdeti 

fpecfent l« Domillu& Dcu;s itt fnez.z^o alle g^nti , traili . 

^fxm^- '^t^ . . . .. * . %H0Ìi it^ù^4 £i(eJ4Ìf.fi\ 
; ' ^ éntrÀ dìfp&fe^ ' 

' 2»^t 'reverfus fueris aa 2* A hi ritortierai 1 
fittili,* Sft ()|>edicns ejus irti* mMidirai . fu'oi comanda- 
periU, tfcqc ego bodie pras^ tmntu iif % )rj, ik»^fyl/fteli^[ 
cipio tibi» con £lus t^is»- em tutto il tm^ cime^ eCen^ 
in colo corda CtiO» & vx tutin f mtims tMd^^cit^eio 
coca» anim^ cuai . ' e$fi ti ffefmvù: . ^ 

. Iteduoec bominàs Deus . . // Sigtim l)i§ tHùJcm'' ^ 
toas capcivicatarjs tjoanii ac ^ tà ta tud fchidvitk^ 'e dvrÀ; 
flife'rabicui; cut* iScm^am miferi^erdid di te\ 4 ti irdé^' 
congregabtt ce de catAis nerd di hi nuevo dd hittf 
populis , in qm;^ .ce apco 1 paefi^ pt*^U4fi. ti ^veé^^id 
difperiic. o >. » • ^ X ' difperfo^ \.'. \'l 

. . • • » . • - • 

Vers. Il Sign»re Dìo tuo seUtri U tm* schUviun te, Quetta' 
profezia ebbe il suo ;^dempi mento net ricorno degli £breì dalla cacci* 
vicà di BiMlooiaL cornee ligniicfico assai cbiarameate , i/'Jlfdr* 
a» ^ S indim a»i fibrei fmìdaiidosl sopri questa pretaessi asoectaaè^ 
«lilmia > dbe li timecta in possesso d<l loro ^itst . Egli è petS yc' 
io»«^.|9ii«madalibcxa»ioac^ <}iilpiictiaai<fiipii nU di^a 
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* ■: C .A. P. .aix t«« 

.4.. Si ad cardines . 4. Qi^^iniQ tu fofft Jiat0 

. ibetii dihipatus ^ *inde te sMtato'jino. éti curdini dtL 

eus cUlà , di colà ti ritr^rrd^ ili 
lOU*, ' . ' / Signore Dia ino^ 

^- 6t • aflumet , atque 5. £ r/ preciderà , <r f' r>/> 
introducet in terram, quani trodurrÀ nalU terra poffedn-^ 
pofTedeiunt patres tui & du* padri tuoi , ^ 'pur 
c!uinebiseaiT): & benedicens p^^ffsderAi: e l?ene:i cendoti 
libi mijoris numeri te cffs ti hrd crcfcer di numero pik 
faciet, quain fuerunt pacrcs di qnelU^ ch$ foffewo i^pSÉri 
lui. * %,Mac. I. 29. , *. . tHoié 

6, Cìicumcidet Doiuinus 6, Il Sigtjort Dh tùà \it^ 
Deus tu US epe tu u 111 , coucidOya il cuor tuo , e iL 
/cor remjpis.ru! : ut diiigas «"«w de* tuoi filiMoli ^ agin^ 
Doniinuln Deum tUuni m ^ tu, étm^ if , Di^ 
toto corde tuo, & in tota tk» c^m tutté ^ tm cm§re J 
anima tua^ ut podts vive- e cen. tutu taniméitmt^ àfi 
te- . ^ finché tu p0j^ vivere . 

y. Oinnea antem tnaledì. , ' 7. £ ^mijt aiir//# m^edi^ 
Aiones^às cobvertèt. fiipér * icw»/ h rovefier4 feprs i 
ioimìcQ5 t^os^^ac -COI , qui tuei fu^tieil e /opra queili , ' 
bberuot. te, de. petfequun.*. che ti, Mdno^^' ti perjeiui^, 
tur.. ' tMn9. - > 

.S. Tu aurem. rmrlcri^ , /8. Ma tu tornttài^ e a* 
& aucdes vocein Gommi Dei fcolterai U voce del Signore , 
tui : iadefque univerfa man- Dio tuo : e adempirai tutu. 
data , qu« ego prscci^iu uìn ^n.inti i comandamenti | vhi 
fcodie I * io oggi t^ intimo , 

.5», Et abuudare te Ticiet E ti benedirà il Signo* 

Dominus Deus tuns in cun- re Dio tur» in tutte le ope^, 
ókìs operibus inanuura tua- re delle tue mani , nella prò*» 
CUip, iii /obple uteri, i^i , & de del ttto fpto. \ e ite* parti 

genere; ed clU è la liberazione dallo stato di cica , c separa* 
%i<mp 4i Dio, nel quale scato $on essi caduti a motivo del gran 
HniifO.dcl teré Hc$^» Questa libcraziooe non può aver luogo 1 
se nrtn quépdd ijCiodei r|coaoscer:afmo colui » clic Jtaono tr^fictp ^ 
lo adoreraiiìia'* entreranno ifcfla sua Chièsa ; allora saraniiò ani'* 
messi alla circoncisioTie del («ore, cìrCQnctsidne secondo Ip èpirf* 
to, rìon secondo Ja lederà, e ameranno il Signore bio loro * e go^ 
dcwnoq della .speciale sua. proteiipiic n pftch^ t,on|C/ann& ad cate» 

Tme tt. ' ik - Veri, II. " 



i7f i>£trrM.RO^oj^jo V 

in fcuólu jiJtnentorura {ao- de'tnoi befiUmi, ntUa jecatt' 



jtum , in uberta^c terra: 
tua; , & io rerara oinniuiu 
largìtftte . Revertetur enim 
Domlous, oc gaudeac faper 
té in otnnìbùs bonis » (Icut 
^^vifu^ -eft m pauihas ^is : 

IO.. &k taifif o .2dxcl^ti3 yo 



ditÀ de' tuoi terreni^ e nel' 
t abbondati z.it di tutte le co» 
fe . Perocché tornerà il Sì^ 
gnore a compiacer/I in dare 
d te tutti i beni » come fi 

compié^cqtic inyerfo, de^ fadri 
tHoi-: • ^ • " ' \ '* . 

^o. * Perocché tu U voce ét*^ 

cèffi Domliiri Dei im \. & Mèi ' dei Sìinare Dio tuo » e 

. i/ -.1..^..^.. preferitale in 

e al Siffiorp 



caiio<lieris pr«cepu ejas , 

legè. coafi^iptii faiic:;' te 
ytcHm 2Ld Domffiiinr^P^orn- 
taxim ia (oio forjc IttOt 
In tota ammanto».: ^• 

ego .pra&cipio tibr hodie > 
eoa fapra ce eft, oe^u^ 
procul pofitiim , ' • 
iz. Nbc in calo fitum»* 
ut poflSs , dicere; ♦Quis no- 
ftrum valet 'ad coflain afc;n 



uefia te^ge 

fifeimi CoH' tHttp H 



le cerimonie 
queji 

eit^or tuo « e .isme uaià f 'mìì'^^ 

che io oi^i ji MimnM.^ neh 
ì /opra di te V «e 'hngi d4 
te\ ' . ■ • :^ •'" '* t 

1*2. lied ì rhofio nel cie-^^ 
U onde tH poJlà dire : Chi 
di • noi , jjò fa(ire di cielo 



dere , ut deferac ìllad ^é' per\inai recarlo 4, noi f sf- 
t>,0S fèC audiaiTTiis, acqae ^finche W df^ltiumo ^ e U 

coroplearaas t . ' ponghiamo tW.epi^ti^iinie i * 

' ♦ Rem. IO. 6. \" : '\'' ' i$\ ^ 

13, Ne<iae trans mare po- ' .il- '^^^ è pofipUi là dd*^ 
fituciit òt cauferis» fciiica^:. mdri^ ond^ t» trovi prept» 
Q^ve tt iHoto potcrtt cranio?» » e.dic^: ^hii\ néi^pé^ 
Irètàre inareL, %^ \\\a^M irà védUMre il ^ate per 
^ tifóoe deferire» itt pàffh pere^ à nei fi» eU U,- o^- 

• Veffl ir;» è'r4» ilùtiè» €ùmMdomtnté$ dh h «jg^/ #/ Mnnmhxì» » 
firn M'M'd iì tty te. Il senso avuto in mira piiacipalmenc^ in qae* 
Wfi quattr» vcrfctti , c quello spiegato da S. Paolo , ll«m. x. €. 7. t, i 
c i più docci lìbrci riportano ai cempi Àt\ Messia cucco quel , cK* 
è decco io qacsco capitolo. Koft'ilpÌKtrè qui quello, «Ite iM^dejfc* 
ro iA'quei liioso . Secondo b lecttra non pare cli^ altro ^ica Mo» 
ié,«a tid{i'the t coman^iatteittl di Dio noa sonò jidpossibiU oé 
ad eiserc loce»i 9 no td essere adempiuti dall* uomo 'ijurato (come 
dee iacéodcqii) dal ^MftMtf dtlla f rks fa . r44i S. ^s^fiii^o f . f. j. 
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pMK^rum eftr • ^Uù. ch't cèmmdéusf^ ^ ' 
/ 14. Scd joxli te et fèr* 4f. umIi^. vUìn4 m 

Éio «ddà ni ore mnv flt a WTì /4 Ati 
hi coirfé eoo t «c; ftdas il. mi. , i ìùl cnér: 

. • ' . nt$, sfi/ifbi iitiétfegMifcM. 

cerne io og» 

iìe propofa^rìm in. coorpe* gi è» prap4f^o dÌHMnzjì a ts . 

élo .CvO vtcàtaii die bóaum , U vitn^ e U bene ^ i d'^l- 

àc e coouario morcem , òc tra paru U m(^rtc » t .ik 

inilom : m.tle : 

. Ì6. Ut diligss Domìnum i6. Ajjrnchè tn Ami il • 

Dcum tuum, 5c ambulcs ia Signore Dio tno^ e cammini 
viis cjas, ÓC cuftodias maa- f^e vie ^ e offerviifmai 

data iliius, ac co-rem jnias, comandimenii ^ e te cerimit* 

atque judicia : & vivas , at- nie , e le leggi , ^ abbi In 

que miiliiplicct te, beaedi- vitA , e/ ti moltiplichi , 

catque tibi iq terta , ad e ti benedica .nelU terrs^ 
qaam iogcedicfls poffidco* eni 4h tmnréU ài fùf- 

dam. fejfo. ; 

17. Si autcm averfana 17. Ti il rjwr / 

faerit cor tumn , & indire volgeffc indietrè , # /« 

tioloeris , ac^oa écrore de- voleffi ubbidire , f /c^/^ 

ceptus adora veris deor alìe* da errore éUUrégi gli dei 

eiilep: i 
IH. Prxdico tibi bodie ; 18. /pti prefeiiw oui^ 

i|00d perreas> & parvo tem- ebe tu Mderni ite rmna „ è 

pore moreris iti terra , ad in p0ce t'empì f»àì p\k 

qnaoi Jotdatit tranlitiiflb . ;yr//4 frrr^ , ài cui ^ paffato 

NIgrtdiais poOi^ndam. il Gierdano^ entrerai in pof- 

fej/o. * • . 

19» Teftes invoco bodié 19. chiamo in teflimo-- 

Cttloni , & terram , qaod ni il cielo -, e la terra co- 

propofaerim vobis vitam , me io ti oggi propofta Ia 

Se monem * benedidionem , vita , e la morte , U bene^ 

& maledì^'onern . Elegi er- dizAone , 9 la malediz^ìone . 

go vitam , ut & tu . vivas t Eleggi adnnque la vita , af^ 

jk femen tauo^.- finche la vita 4bii ^»tr « i 
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• ^So DÈVTEKONOMIO 

Y -so* Et diligas Domioum ' ^>m*.E wmi U Signore 
Peun tuuin ^ atqu« obe- tuo^ 9 alU V9ist di iuf uh*^ 
Jiis voci ejus 9 & UH ad< kptifiit y e ctin lui refii .^wtU 
bxteks.i ipfè ed eniiti MtM h ( fmcehi^ egli è U tum 

twontfri ^9 ut lNÌbij|es io >f /««fj., d/Jl/tcbc ti^ otiti 
lerra, pco qua juri^t «Do* Mttf^ $erra\ U itude. ti Si» 
intQUS ptulbos tuia < Abri^^ tf^ort giuri di^ditt^ s*paJri 
fcatn , ifaac, & Jacpb r Mf Aiirmà^ J/ACSOyi Oisj 
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• \ ^ • • frf r. 

• • • ' . 

/; . C A ^ O XXXL 

VIÌ9sè sostituisce al comanda Giosuè: scrive il Denterò-^ 
* nomU ; è comanda ^ che sia letta dir fopeìa aini fet^ 
tim, ÀnH9 di remiuim , $' che lis wkdté in tfti In* 
[ tQ diW éiPC4 ♦ • ; ' * ^ » 

■ 

V A Blk itaque Moyfes, i« A Ndh adunque Mosi ^ 

^/x & locotuf ed omnia . I\, e dtchidrh tHtteque» 

^rba base ad ontverfum K- A ^ ^/l»* quunt: !{• 

rael. • r'^f/r- v 

9. Et drxU ad eosrCeli* 2. £ ^//«r Uro t h fum 

tutn viginti anaoraftì lism f» etd di cento venj^* 

hodiét non poflam ultra e- anni 9^ mme fèjfa piè' andari 9 

gredi , òc ingredl pradrertim 9, , foHicUaimmti 

com ^ Domiau» diztrit m;.. vendami dcte^ U Sigsfm 9 

In ; * NÓQ (raattis 7<>r<ia« 7*f pa(ferai qnefio fium^ 

neni iftain. Giordane f 

* Num. 27» 12* Sup. ^.zy, .1 
3. Dotninus ergo Deus ^^ 'M Signore Dio tuo an- 

SOU9 tran (Ibi t te te: ipfe adurique innanzi a te: 

delfbìt omnes* genies bas egli JìcrminerÀ al tuo ingref-^ 

in confpeclu tuo, & poflì- fo tutte quefle naz^io^ii y e tm 

debi^ eas , & Jofue ifte ^e/r.^/ il hro domimo ^ eque» 

tranfibit ante te « iicut lo- flo Giofuè p.zljerà innAr7i.i a 
cuius alt Dominus , ^aime ha dette il Signo" 

* 4. Facietque Dóminus eis 4. f j7 Signore farà- a 
* ficut fccil Sebon , Se quelle genti , r^.w^ /^r^ 4 
regibus Atnorrhsorum , & Sehan , e ad Og regi degli 
terra»' eorum , . delebicque j4mrrhei\ e al lete paefe i, 

A^/iW/if. 24. ^ fiermheri. 

5, Cu^i ergo & hos tra- 5. Quando adunque anche 

éiààtit vobis , 1 iimtl^ter fa-' pi/le ama egU data in .ve^ 

cietis ai|s« icàl pf^bee^ -ni» Jfr» p^^e , vei farete ri" 

bis. ' .3 ì . t^dé 'Md éjft | ^jpviit 6 W 

"'"'^ 'Snpl 7,-a, * Se eriinaiè. 

' M ^3 . 6. F4. » 



. iSi DEVT£R0N0A^/Ó 
6» yiriliter agite , ^eòil* 6. Fdiivi CM$re ; J/4ii M 



ficc |>aveatls ad còiiipe^oiii 
eoram quia pptniiloif Deus 
vxxÀ ipb. eji iduftor ;(iius , 
^ ooii (Hiililiet j nec dere^ 
Itnquet ed * , 

7. Vocavitquft Mòyfcs Jo- 
fue, & dixit ei coram om- 
dì Ifrael * Confortare y 8c 
eBo robuftus : tu enim in- 
ttodutr^s popufum ifìum in 
rerram i quam daturgm fe pa* 
tribus corurti jaravit Domi- 
iiu5», 4l^ ca efMH tote 4ivi* 
.dea • 

. - * Ifé. ^ 

S« £c Dominus , qoi Ai* 
4ki» veder » ipCo edt ce- 
t«mf iKui; dM^ct « nec dé- 
telinquec ti i noli .ditele^ 

Àcupiit itaq^e Mojrfe* 

legm ime % té tradidit eaifi 4««A « ^'^4 4^ 

ftcerdotiboa fiUis Levi , qui faaràùH figHnrii M Ui&ih i 

Mrtabaot aream feeder iiDo« ^ttaJi ppriMim» P arva éelP 



ptn$ dì effe t ptHveki U Si^ 
inori Dia ttè^ egli e tuo cofp* 
dottièrty è npH ti Idfcerd^ i 
Hon ti abbandonerd ; 
' E A4os€ chiamo Gio» 
fuè , e aIU prefenta di tut' 
to Jfraele ^ gli dijfe : Fai ti 
coraggio \ è prendi vigore ; 
perocché tu introdurr^ ique- 
fio popolo nei/a terra 9 che il 
Signore giurò di dare a* 
dri loro e M la^ dimdarai 

E U Signore , che i 
v^0rm c^ltdmiirùt f^rd]^ 
um i& nm ti tafèifd \ é 
tm ii àUakditiitÀ't M9 m 
mitriti ram iiitiénM\ " ^ 
9* Smffé ééi^n§9i Afhè 



alleanzja del Signore ^ e 4 
tatti i feniori d' Ifruele . 
IO. £ ordini. lerot e difi 

AaoMrv 4< la fegge éaua, €Ìi 



miai) 8c c\m&t$, senioràbu^ 
Ifrael. * , 

' IO. PrnecepItquQ eì$ , iti* 

. Vm. 9* Hmstn Itggf " CU ^ 
Moté ^ Itcf fece a'iaccaldti^ e ai afiniptf fa cutcp il Pf9Katcìt|co > 
hia altn dtdeeo^ che fette tolo it Deotcronomfo fino a tiiccó il 
capo precedente • Q^tta copta delia Itgge doveva estere riporta 
0 in un Iato dell'area , o accaoro ad essa : imperocché alconipre-* 
tendoao , che questo libro non dovette scare dewro 1* acca » 1134 
«•lamence ia luogo vicino. Ecli i ceno -vtrò^ che nell'aie* ^ 
■ìndk P«W cvtlt ìftamé^ t ìa xtt^i d^ Aronne VJlSrA.ji. 4. i on^ 
ét'flita i|-4a ii pescW'Don potette ètòr potto anche qoetìo lifciè 
In nn canto dell* area medesioM > tome tembia é$nì chiaranieocc 
«ti vcraetro L*arca ne* viaggj era porcata da* Levici, ma nelle 
occasioni di maggior importanza, e i^icAniU la f9/c«raaoiitacec-< 
doci* redi Jof, iix« J. VI. iz, jj, 

^ y«rat II» 
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tttiìì Poft fcptcm smiits ^ #: Oini fem anni ^ mir nn^ 

anno remi(Konis» io {pfcRi* nit dittmiffièm^^iUUfihmn^ 

piiM taberoaculorum,. \, ti de* t/ttergéttM ^ . 

ti. CctivetiiéMibiM cqrtr \[ tu Aé^ua^ò Mii Jfraei^ 

&is cjt Jfrael , ut appareant per preje^ié^ si Cùfpett§ 

io cooijpeaa Doinini Dcj i^ii ^ijfir^rr DiV nto , ;i^jf 

tiri» léges vcgrba' ligi'i buju^ /mf^ §Uetel iélSiimre ^ hg. 

contà omoi Krael* aodidi* ^^r^* h pér^h di que/U Ug^ 

tìbot ei$, gè JUnanii a tutte Jjraele , 

. . ^. ; sJcolterÀ^ • 
, Et IB uriuhiOiTini pò- . ii* RaurtAti tutti ivfitme 

Jtbl^ coftgtcgatò tacn viris , /4;7/tf uomm , e #/^;r«(? , 

quam mulieribus, parvulis, e i r4g4z.z.i\ e i foreftieri , 

& adveni5 , qui funt intra che uhitano nelle tue cittÀ : 

.portas tua$: ut audÌMitcs di- éiffinchè udendo imparino 4 

fcant) & timeant Dominum temere il Signore Dia vo^ 

Deum veArum , 6^ cuftO' y^rt?^ e adempiAm? tutte le pd'» 

diant , impleantque onwei re/< ^ i»f^d ie^e: . 

fenjODcs Jegis hujus* , ' 

13. Filli quoque eoruni« ^ 13^ ^ ^^jSpnckf nf^^ ivf^ 

qui nunc ignojrantj ut ftri filmH,, ehi er^ mà 

^itt ponfiot, ^tìin^apt Dq4 • intiinloHù ^ pepno udire ^ i 

tntoum Ocim Aim cuoàid Hm^mp H' Signora '^0 iorq 

4iebi9S, qurb<M fCtildtilt in. tutti i tàern^^: chp fis^ 

tam^ ad quarii wt/ Jpr.' fimo mlié^tnrd^ éfgifé iusi^ 

. <ltoe eraii(iaiiA>.t peigkU rfif^iji^f, 4 «f*^^ , 

x>biitteMiW. . . .. p4Mtè il eStdaitù. * 

^ t4. fe att DcMtol ad ti. ■£, . ir Signori JUfi d 

MAyka :. |»rope Asot Si enni^ 4rikn U 

aiei morcia 'tu#; ^noc» /o- l*rr»* ielU tm metti t chis^* 

km^St à^m ja ubarMùila «4 ^/VW ^ « tènetevi mi 

|allimociii«,Dt praserpiam eì • tAhemAcoh del tefl amento^ 

AbierUQt ergo Moyfes, affinchè io gli dia gli ordì* 

Jofbet & fteceruntio tabsr* ni. Andarono adunque Me* 

oaculo ceAimooiii ; i^^^ ^ Gìosmì^ j,fi, fermr^ 

. -l 

ytu \u Utll^ù U faroh 4llfU^tM Uggi . Q^nà patela Uggt'^ 
fai eredcsf Ifldirifca al «acerdoM $ o pioctoir» al soaioo Sacerdote « 
a cni prfncipalinnée tficmvtì 3i te. là lm«hl della iegae a-dl 
spiegarla. y,4i Etir. vi ih i. CgknÈ tmmmUkwm f«lpt la 

£(€cra i tt 41 ^aHa/riMir 4^ «4^^ «ntt. ». . \ < ? J; 
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xjf. Appiruìtqu^ Dònìu 
nfds libi in ìfctemin' aàbis:; 
qux fèciélft iìitìroim^aBéi^-* 

uacuii ; * i v 

Moyfen : Ecce ta dormiiss' 
cani patiibus tuis ; Se pà- 
pulas irte conru'r^tjins fotnt- 
eabìtut pòft d^os alienos in 
terra , ad quam ingreditur , 
vt habitet in ea : ibi dere- 
Énqué.t me, ?^ irrituin fi- 
tìet fcedus. quod pppigi cara 

CO. . 

^ >7- Et itisccttir furor 
;nevs* contta éutiir la* die il- 
io : ^^c derelioqaain ' eorti « 
^ abfóDhdam facierrt . m€wm 

Aem': Inveaiént eam eitehir 

ÌHcte iinUn aièU* Vèré qui» 
ié béils ''invcdll.» «in- • 
^eoèroiic tàé 'hxh ^lÉlft. 



ONOAIJO 

ntì^tl tétiférftiìcpiè 
'n^té^ì ' • •• . 

d&fmir4i ' €ù' p^rif y tutta 
qticfto popolo fi leverà fu , r 
peccherà càgli dèi ftr*inieri 
f?élla ferra , j;; cut eritrèi 

per abitarvi i ivi mi'.tH\'in' 
donerà , e violerà il patt^ 

ftrrmto con lui 4^ meU'^ 

^ • . . . . • 



(li 



i>'. 



18. Ego autem abfcondanf, 
&: celabo faciem meam in 
die ilio pròpter omnia ma- 
la, qux feci t , quia fecutos 

. eft deos alien OS. ' \' 
'19. Niinc" itaque feribile 
vows catiticum iftud , & 

locete fiUos Israel : ut me- 
inor^tér'tefnèant, & ore de- 
cantcnt «rnica 
iftud prò' te|(ìÌB^qEl9 intcc - fi • 



*''*17. il mio jurore (t ac^ 
ù'enderH contro di ini in cuti 
gióì^no : # itf "lo AbhAndone*' 
fV'^ # ' nàfc onderò 4 /«i im 

in prédét : e ^ cèder Anno feprs^ 
di lui t$ètti i métli^ e fciét^ 
gttré\' tjilmnter^the dirà*^U 

Ai bw m». i mmà f mi^fm 

t9. t té sfe§9iJM^^ èé^ 
iev^ 4 'Ini ifi^quil (dì U 

Li fatti dk lti^fÌH''kf9dkittìÌ9 

dietro Agli dei JhdniefÌ4 

1 ^. Aàeffo periamo feri" 
vete voi qnefto cantico , e 
infegnAtelo a* figliuoli cC If-» 
racle , affinchè lo imparino 
A meritoria , f il cantico fi 4 
' mna tefiim^niansLO. per 194 
»4 i fisiiwféé ^ 'Jfraeie ^ ' 
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CAP. 

IO* latroducani enkn tum. 
in ccrram* prò qua ]uravl 
pacribiis ejus « l<M^e , ife mclr 
je maoaiKem. Cumque co-. 
^ medecint, & fatatati, craf-' 
ISqoe faeniit « avertencor 
id deos tlieiios» fervienc 
eia: deirafiMitque tnibi, 6c 
irrtum lacieot padèum meum • 

* . • * * t 

21. Poftqaam iovenermt 
eum mila milita, &z afBU 
diofies, refpondebic ei can- 
ticum ij^id prò teftimonio, 
^uoii nulla delebic òblivio 
ore fcminis fui . Scio 
enim cogitationcs cjas, 
faàurus fit badie, antequam 
intiodiicain eum in terranij 

y ai. Scripfit ergo Moyfes 
yc inticwD & docait fiiìof 

a;. Prccepitque Domioitf 
Jofue filio Nun » & aie : 
Coo^cMm^v'fc eQo roba* 
ttt «Hié: iocrodttces 
tiUds Unel-.ìn terrani) 
polMcitua-iota» & ejgo a^o 

^ %é^\ Poft^oam • ergo . fari- 
pfit Mof fea^Va* l^is bo; 
']\}% in volaauQC , acque 
. plevic: . ' . 
25. Prarcepic Levitis, qui 
portabanc arc<^p fccietis 
Domini « dicens.* 



IO. Perocché togli inirom 
durra neHa t£rra\ phe ftor J 
re Uàte, e ' micie ^ -fj^ejfa 
da me con gutramento mi 
psdri hro . Ed eglinù- quétn* 
do Mvrdnno mangiate ^ # fa^ 
roano fatelli^ 0 ingranati « 
fi rivolgeranno agli dei 'flra^ 
nieri , ii ferviranno : e 
parleranno contro "di- me ^ € 
violeranno U mio patto, v 

af •* E allora qnàndo fa^ 
Thm oadmti fopra di Ini mol- 
ti mali ; e fciagttre , parler à 
contro di ejjt qual ìeflirr,orje 
queflo ' Citrftico , // quelle ff^ 
fendo nelle bocche dc^ Ur» 
fi^liHoli, non f, rà mai di^ 
mefiticato . Imperocché io fo 
i pAoi penfieri^ e q-iello , -che 
ei f.irà oggiy prima che io 
io introd^Cii nella terra j che 
gli ho promeff9 , ' ' ' f 

22. Scrive adunque Mesi 
il, cantico ^ e lo^ infègnò tC 
figlitioli d* Ifraele • • 
' a £ il Signore ordino ; 
0 dtffe a Giofuè figlinolo di 
^'èhmf Farti corallo i nprtn-^ 
di' vigere : Jmporo^cii nKr 
introdurrai $ figliuoli Jt-ff* 
racle nella terrà. ^ che io lo» 
to promifi 0 fo jfurò ' tecd: \ 
"%^»(ÌHdndó àdunfkc Meìl 
ebbe fiitito' dtfcrivere'*in un 
libre^ le paròla di quefi.t to- 

25. Ordino , e dijfe ai 
Leviti , / quali portavano /* 
arca del tefiamemo del Si» 
gnor et 26. Frtn-* 

« * 

f 
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. J>£VrEìk0NOMIÒ 

2^* ToUite. librura iftum , ^ x6. Prendete queflo lìhroi 

J?? poni te cum in latere ar- -# nuttételo in un lato deW 

caft foiJeris Dc?ralDÌ Dei ve- àrea del teftamento del Si- 

ftri, ut fit ibi canora te io sncre Dio voflro*\ affinchè 

.fcAmooii^nl 2 , ' ivi rimania qual teflimom 

€$tttro di te { 0 Ifraele ): 

' 27. Ego enim k\o con- ' 27. Imperocché ù conofc4 

teiMiooem tuam » & cervi- U tpa céntumaeià , e U du* 

cem cuam duriHlmam . 'Ad^ ri^zd irémde delUtm- tifi^* 

Jm|C vitiUlijB . , Se .insif- Tntt^ora vhinde iù^ t tenr 

diònu iFobiiinini , «eimpcr ifir/anda ifd vd% fmffévH 

coDteotiofe fgiftisr. caiM^i éditcsfte contro il Siimre i 

. CoDgregaiii a4 Qift .O». , "^9- ì^é^ì^Ù dm^fU-émé - 

fOMi n»jMi fiata .p«r irv Air^' 4 cfAhèdup 

bui veftcìl 9 atqii^ dbòflbV iM,,delii^^v^r£ Ìrit^^. i, d 

tt$ 9 ik ìoquar , àu(0^tìbiul jkti^U^ 4 w ^^fpfnì. iì#«a^ 

CtSf (ernioiifS iAo$, Xf «-/«r^ /r mi» parale ^ ìf 

vocabo coatra «os «eifùm « invaherìf contri di tffi il 

fc terram* " cielo ^ e U terr^* ■ . . ^ 

2f* Novicm'iTl, quod poft 29» Perocché io /<r, comt 

mortem meani inique age- voi dopo la mia morte vi 

tis , dedioabitis cito de diporterete iniqnamenti , e 

vìa , quam prxcepi vobis : ufcirete ben prefio fuori del* 

de occurrent vobis mala in U ftrada^ che io '»"ho in^ 

extremo tempore « quando fegnata: e i/i avverrannùmoU 

feceritis malutQ in coofpe. ti mali n^li ultimi tempi y 

Olm Domiai.s ut jccket^lf aUorchì avrete , fatto .U.méh 

«um ìper^irii tmm^ I^ M i^fp^ttti àd Sigam « 

flcacunir . ' « .. . pmeandùU d fé$iit§ €§Ug 

élélh ifoflre memi^ 

3^0. Loannf aìl. mgkìi^Qff 3^ Jmnwh ddm^ JUm» 

Af t aodi€ii|« jfHknié^ xoBi^ ài% i jfmih Swt «I fm .k 

t|> Ifciel , M&i^ eatniiiiis ^0hiÌ9 4iJSrthtmitké\ fim^ 

1. 4r jM Sntf» ufque Ì9 e diunmXAéiutà JfJfirm^ 
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c À 9 a 



CdHùcó di Mosìy in cui rACconU i iinèfiLÌ 4i' t)ii ^ è, 
t intrMÙudint del p^poU punita sovente . 9rdin1t>^ 

)• A Udite, cxVu qosrlò» 
J\, quor^ audiat terra 
V «iba orìf mei. 



"- Concr^fcat ut pluvia 
ioarina mra ; flaac , ut ros 
Woquium meuin, qunfi im- 
ber fopcr hcrbam, dc quafl 
niUat fppet grainiiia* 

3. QaU tìoitieti Domini 



miei infeixé^mm$à% fcfwdm 
come ruzùtdé -i'ilMi fiivmtf 
ni , come gH fpnttzi fifff^ 

deil* erba , e cùW» pÌ9li6§ 
fo^ra le piante . * 
3. Perocchi iù invocherà 



Wi^eabQ.- date nttgoifcen- 'tei S,i>>*rt t M4/1 



Deo èoflto . 
4» Dei perfcAa fant opt- 
ie^omieii fì^ e)<^ 



gloria d nofiro Die* 
, 4. Perfette fono le opere 
di Dioy € tutte le vie di 
Ini fono iinflizJét: Dio fede^ 



tra* «Ili iniqijteite*, Jofci», , *ttf» i»ii»iti^^ 



^. Peccavenint « > iftnoii 
MitejosilifMdilAit^ gelimi* 
lio prava I atcjiac pervcff». 



Mo laxiooe.» che q«wo ctnfk» I m €W»pfi>d o di ratta i^oanti » 



«V Peccar»» eontr» dt lièi 
i nm firn fitimU c»Ut U>i. 



'•«MW'tf»' l«oi<Slt inèflMi < co! «ik.i che » qwiti '«««««tt"° > 
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DSUrÉRONOMÌO 

6. Hxcctne reddìs Domi- 6. One/ìa i aduftque la 
no popale ftuke, (Se \t\Ì\'' ricotnpcnfuy che tn rendi' al 
plens? numquid non ipfe eft Signore^ popolo fiotto ^ emen* 
patéc tuus , qai^^poflTedic.tc» Recano f^Àl^n/i egli il padn^ 

' ' Ufettr^^ti crch'C ' 

'■j^ • Méméntòdfenim'W- "7. m<hrdMn''de' giorni én- 
tiqilorum , cogita jjnerjh HeU'% rkmmenik M ^m'^aA ' 

ItMÌD Ulte % a? «Bufthi* éh-tm^ 9 W >^ Ut^^ àffivel% 

tfeénL'itbi.. •..•••», 'no» '* • . • \ 

tHItinus geqccs: quando (e- 7*'''^ /^^* divifiotie dello 

parabtt ^fi-Uos> Jldam , eòo-. Mt^om e""' alUrchè f eparo i 

^tuit 'terminos populorum f^liuoli di Adanfy^ egli fìf- 

yaxià Dumcf uni' fili oram If- jo i con fini di quefti popoli 

lael. .' • ' v '.' fecondo il numero de^ figli». 

V. V - . <^ ' noli Ifraele. ^' ^ 

' 9. Pat^ autem Domini 5 Perocché la porzione 

popolus^-.€jasc.|acub faQÌcu«>, Signore egli e il /ho pe* 

^ Ver^ tf. 12 tpMle ti W#rMr>» *rc« Ti comprò pief ^ lielr Egitto a 
•presso ^e'suoi prodigi • fi* qui una bellissima gradaziuné | p^c^hc |i 
pieno il risc^ittare > che il fare alcuno ; ed é mcnQ il fare ^ ' che il crea- 
re dal nulla. Quando Dio rìscaicù ntll* Egicco Israele , qvcsco era aa 
«•polo già ttM^^teÓr Idiid*- ìòMHàfùmato nell* Egitto medesitiio i 
HBitdittire incerti» gli f^tt^éH tk'(ti$cì'p9ck9,t(AoeWMuA 
«[•ao UFivaoiie.^ che ignoravi CÌos;p|)e,; mò in; ^r{j() ii^d«jcyii^ 

fDpolo dai nulla, a!()rchè ài una donna veccnia > c «carile 4Mt 
glluolo ad Abramo gli vecchio - yedi K'^m. iv. 17." 
-Vers. 8. ALlorà qn^nd^ l* Mnssimojtcc Li dipitiir^e dtlU tu%i^ 
mi*** M i oonfni tt^: Qjijlmfo vio diWrse'i capi deile nizio* 
liMav t ci2se|K4aM«^,<|A«ifi^.iuKiMi ^«.«NMBnataiia'OI» 
.'M9t»tÌ»fmMftt4ldki cerf» , «in <uf ^cva aiiìcare : égli a fiicHf Jl» 
jlf^, xhe occupano' adesso la terrai Ghànaan , ségjnò i confini seconda 
il numero- c^'fìgliuoii cl*Israe!e , i qu^Ii in Iuo|:o di qutiie dovevao 
Vicaria*, j^pi, oisraek, che D^o^pen&ò a :c > quando in quAsraicr* 
siivfie^tlj :ie a^aidni ; alle nMili cu. tuccedecaì nel doSmioio déila niRr 
deshàa fcnas e diede tideiiieqQeiUettcnsioiiiltptefe^chcj^«9c«» 
9^txÀvkm al oMN^ 4dyU «m ìbM» afittchc tu ii«niiesMUeMie«* 
fc il Ilo paese troppo «ngjifto p«r.ce ^ né un paese di troppa. estensi Or 
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•^10. Inrenit eum in terra i(X ìTww/Ifi 

Afcrta, in logo hoc-rotisV difrru ià mit luoio d'^r^ 

& vaftairolitudinis-- arcura* fw, «r nn» vafln folitudi-^^ 

duxit cura , &c docuit «• 4l JW: fe' and^r girMndo qus i 

fcuftodi vU ^oaA fopiilam. . o- e U i„9 10. iftrmì -^-s ió n^fi^.^ 

coIiAm.. . /. ; Ài. 9mi9 U milia 

' ' • ' s- -s •* ekiafin^ " • >?•. '--» 
it. Sicut aquila prov^cm ^ »i. Cerne aqmiiMi the é4 

td . voJaodum imiIIos bos , iSc vrio. mUdefint: i * fnùi * pur» j 

folte eoa vQlttaiM^s* expifi-v # i/v/«rii# jtjp fvkuAA.-is 

At tlit fuas» ^ftimpOt. ftefi e^i U Mii jir .^ e ftl 

eiind , .atolli. pomAi» in Ihii" pr^^ /^pr^ 4à fe ^ t fort^Us> 

ìxàth fa\%% .. . .. A fniLc^fueff^»* ,.^ 

1%. OdtQlÌHiA.^Blasl'vdal^ It.*// Signore filo- fu f né 

^ Ibtef tfs WD me xiwn ^mÀQtthrx ": nr fu conc iti 

^ tlett$|r8lttllUS • • 4/ff#»! Jir.xnìero , 

.'Jii.Cànlfftoie eum fupCC- 13-. £^// U ha faHo(ig7ro^ 

Ittcelfam terram ; ut come-, re ài un paefe elevato : Af* 

deret iro'iftus agrorum 4 ut finche mAngi de\ frutti <it^ 

Ibgeret mei c pctra., .olcum^ <^ìm»|» , e jHcghLi ih. miflf^ 



•V . s. - 



iTefj. ih. TrdvtHo in un paen desert^o y ce* Non si coTi^ptita H cehi<^ 

50 , che questo popolo pass* ncli* Egitto > do?c egli era «nia fotio^ 
i governo , senza leggi speciali pel culto di Dio , dove egli noò fa^ 
ceva ngura di popolo. Nel dcsérco PiOjCO«i|iictòad appro|riafs^O;^ 
a rdrmarlo^'ad istruirlo, b nel dcierro ròiitraaie itti «llciote^ 
non era impresa si facile, ne gì bkcve il p«i§ar:^co:popolo^d4 
|>regiudixi , c dagli errori imbevuti nella lunga dimora io EgiMlT 
'90™»" lungo soggiorno fatio per ordine di Dio nel deserto. 
J^y^^ ^^' 'f^ àaiitlit ^ cht éU «f* S. (jiroUnio in-lsai..^f^ 

ttfMf jitU* aùhìU titrtft dir 

Wtlfy affinchh $1 itrfento ',U0^ Hvort- l 'smi fletti : jcr$9»H9.di fik^ 
cf)€ la f tetra, Atnetisto ri $rov$ negli itosi M , U qnalfUtté e th 
mediò contro ^ualun^ut veleno; lo che se è vero, V amore Hi Dìo -vtr^ 
^ . ^ cr*4X«rc giustamente e fibrato ne U* aquila i f erocche egli 
^ •piS 'Mttn\ioMjìntoì figliuoli ffottg^^ il dragone, C, 

*fll^^o[sefpmt€Ì U Bànmk.mm 0*mnìiéu'$n^\H»i filli umOìI 
^nche al nmè éi 4imÌU^ ffi,r4 , si ^ ^fimtmmi^^^^mi 
tsntanggno sen^a fon^ tutte U huidi* éliU 'uvvinmf i • j 
vers. 13. £gU Iq f^„^ signwt di un faetrtUvmto , Mi sembri 

aitai verifinijlc, che ciì^ #M afl«yrafig»wjd|^ed''figmo^ 



* 
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DSffTS It<hN 

^Ue àp Xaxo éwiCRaio * * • ét^lie pietre ^zhMg. ÉriSl$M' 

•"14, Batyrum de armento, 14. E ti burro fi itd^ 

èc lac de ovifeus cura adipe Me mtmire^ t il Idttt del- 

■gnoturti , de arieturn filìo- le pecora , e il graffo dtgii 

»um Bafan: & hircus cura dine Hi ^ e dcili arieti miti 

MÉdulla tritici , èc (angat- in Rafan : e i capri ^ e il 

méa^Btm Ubeci^ìt mmcifli'» fier di fmn^ di gram » « 



bevA il frtitifim JmÌhc dtiU 

» tj. lùCMfJtWfWilcaoi^ 154 /i diletta, fi i JiftH. 

luigiùsi$b»t liilitatiis, iMtiiiéi^é* fipieno ^riièwim^ 
IMi^aii ^ Dtom :M;oBtiir h 'JMdMk Dia fmo f^t^ 

ift dtit iKtilif le I» i^; fv ^ . Jimkvl i w h 
nioatioaHior ti kaeìiadiaai pNmàéumi» a fdifimt^ èUMth^ 
eàaciiavcrttnt. ' / ^ ' " ty j fa w wwuBif ^^" - ^ > ' 

. 17. IrwraoUveraiit • djeLn3ii '17. Ojferèfn» tHiimi mm 
ftts , èc noQ Dco , dirs , m Dio, mà ^ti ^fimmi , 
quos igQÒrabanc : novi , re- dei ntfn c^nofciuti da lera : 
•««Qtefqae venerane « quQs nt^venntr de' nuovi ^ f 



.xum 



18. Oeurn, qui tegeluit, ' 18. mi AbbMndóitéito Di» ^ 



«tese piano, e ioondato per «wca oica^wa giurai «iV-^^- 
«tace , Si è nd««» Mttm» MmI -dlMie^ «Étan} MU.imm^« 

CiMRffiriI iMilft ^ Clicco • « - - 

'I MiM fi dMUe fUm^ te^ Qmi ^«n v' ha «n paino di 
tèi^Éfcflò) the ira infractuoso ; «die pietre de' tuoi mósci le api faiMM 
f 'ióro alreari ; gli »i*v4 ne* messeri fractifican mirabiloieAcc » ^ - 

Veri. 14. 4a voce ai«m di *JJf* 

ttkifiea àinpttìAt 9 come aovi Sw <»imlariM^ la'IsaK ^J» f tKYn^^^ 
f ttn^óe '«unlMtf >Ì0f w fiir» j^Imi»» Ah» 4Mirt ili «pitf»» fti 
lAdMHlé^teépre un coro W f^aM^-^ail^ i.- 

Vers. if. 1/ d#7»«».ll popolo amico da Dio. 

Vcn. 16. file ior# abominaywi . C*gli al»«fl|ÌQCraIi lora dcl » 

«Ite wl* tik» ilif' « «<Ka|ì »ia4f««w ♦ • , ' . ^ ; - • 



Digitized by GoogI 



; A JtJ^XII. . I^t 

Domitii. cceatoris tui . t ' dato del Siinén ìh9 ere^^ 

tore,. * 
19. VidJt Dominus , & 19* Il Signore vide àdl 
ad iracundiim coQcicatus eft : cefd^ e fi ucceff di fdegno .* 
quia provoca verune - p^^i U.irritétrdtn ijn^ifi* 

lai fttii filix: glinàU^, e le figlie t 

' IO. Et Hk t Abfcoodim io. £ difei h nafconde* 
6d«til aeam ab eia » de con- r>'./«r# /4 wm fàciis i. 0 fts* 
l|dfrabo lioìTtlBim incuoi > ri 4 viderg ini , ri^. ii» 
geoersuro eoim pervet&eftf /«ri fim s pmU mt0 
ic iafiddei, Iflltt . /firpi fmmrjs, t»i quijh , 

0ÌiiMÌ,Ì9ffrditi. 

ir. n|e jrtdfóahr^nifit - ai. Eìim$.nd prmf^tmrén^ 

itt cov qui oon^cm J)l«is» Im* ^mm di èm^ i^eh^ Òi^ 

te irrMvenìoc Ih vtHii€«|l* nm ^ € mi -^^tmpm di 

bu» (mnt ^ d( tgo proMci- gri$iÌ4 foUè Uré tmnitd ^ 9 

ho «OS io eo , qui oofa ct . 10 ./I propgchiri^ m invidia 

populas,'^ in gente tòlci ptr' mex.z.o di hh pipoU^ che 

ftricabo illos. • • • non è popolo , e gl* irriterò 

* J^^* 14* I^* P^'' •mez.z.o di unf mùouè 

Vers. »!• CòUt i^b vMtti* Mi eoorrapposeró i ?anl| e ktgfar- 
di dei loro , quasi valessero tenttrmi di gelosia • , < 

£ io li prQV9€htf9 « invidia fer in%%x'* d* un popolo , cfc» ftm 
tC' Protezi» della vocazione delle gentil le quali riguardate gii 
dal popolo £breo eoa sommo dispitzso» chi|mac« d^Dto alla vera 
icli^#ae 9 ilcólme deifKMii dallo SfArf co fatico ^ dìt^éflMiiM oggetto d* 
idtidia'» e 4i à'scloagUttfd rcOioeMegaPA^OttfOli» II«m.x. i9. 

^ Teodoreto ^mtst. é^u spoR In tal soita «Mice paroJt » ^/mmmt* 
«fy » Maudtnaf l* unico Dìo , 9n«/r/ /V/zf de# àvM « /»« anteposti ; 

ò ébbàndonando un solo foptlo forteti 1* s^lmr M tsutt le gtn' 
si ^ if9ì fetè 4LV*te nitrati qmlli , fhe vtfwmtntt non grano Ufi > n< 
df»* 4vi»e f$tmf fdrii «fll* mitrar» y tmi U U na%imu ttUn ifkibfhk 
^amenti iti spitif ''àhim %^ % «•# a tal vista vt'tÉmmémf wif^ 
tidia* I Giudei atessi eonvertlcf alla fede dagli AfOitoli oon po- 
tevano eredere, che a* Geoéili dovesse esser aperta la porc;# dell' 
Evangelio, come si vede , Uni caf» xir. a. > e altercavano su 
ilVesco puRco eoa Piecco , è quando egli ebbe leodaco cose» deli' 
ordlttc dacof li di Dio 9 e dfi^ singoiart doni 1 onde erano distinti da 
lui I GencHI, ehe .iMnracc|Mn Uiééi% altora^iOiuppero anóN*" 
le parole: Ùimfpff Mntho alk 'g^i if» mmadttta 0/# U fmutaS^^' 
sjfmche aèbiano vita i O non -^de vano gli £bréi ', chr potetsct 

fiaoMUì i Qeatiii ^ ioiatoadii ffc^iiavaciir c «scacci » c^onearauo^ 



hf» . ,p4UT.£R 

. 22. Ignis fucce^i'òs ^ft ir». 

furore meo, & arde bit uf- 
que ad inferni novìfllma ; 

Jevoiabi.qus rerram cum 
genuine fuo , Se incntiuiii 
funtliincnta cojr^ju.ict. 

23. Congregibo fapcr eos 
mila, &: fagitc^s meastoni». 
|debo ìq eis.,. > • 

4* Co n (urne n t u r faine 9 
& devorabunt eosavcsmor. 
ifi' ^m^xUfmo : ^eot^s lite* 
fliarOQi ioimictara in eòs 

^l)er ìieimi » aitqpp /erpeur 

: . .Fò?i$. \yaftjibi.t coagU^ 
di^t .^c intus ;p^i^or|, {ove- ' 
lieia .(tmi^ji^, ac vir^mem 

36. Drxi : XJbtiffam fuoc^ 



ON.QMIO 

re/i ' «xr /i^«r<7 , che arder d 
fin9 èli pi», cupo inferno , e 
divorerà U terra son tmti, 
i fu u t ge rmi , t cofifuimrÀ 
foìiàamiìHei dei monti* 

23. Tniti m,di ve/fa h 
irijicme (opra dì ìoro^ e con^ 
tre di efft fcoccjjo§ tuiti- èe 
mie jactic . * 

24. SarAn'^fnfunti ,d4lU 
farne , e divorai déiii «tf- 
Cijli di crudo rcftro : contro 
di ejfi M^Hsjfj^ro i dtnti del* 
le pere , e il furori, dfilU 
htftU^ xht fi J^éfcinéim ^ 
fffsffigUno fo^rSj U terrn • . 
^ ^5.. Li Umc^ì^jÌ di fuo^ 
n Id f^ddy dl M kentré il^ 
urrofd^ igiovanutiinjittmn 
e ìi verdini , i bdmPÌ9Ì dà 
Ut ti , ì vecchj . 

26. /« dijp : povi or ^o- 



dtr^aic .popolo di Dio, o noa crede vaao s cjie potessero . essere 
anunésti sènza psssar pel Giudaisaio • 




brugiau, e desolata Ja terra non solfi nella sua superficie» mafìno 
alle profonde rateici delle montagne. Set^bra predirsi qui T ulciovp^ 
fseocnle scerminio dt^gU.empj cutci r<M fuoto, che irìdrl ckld 
alU fine • * ' • • .. r 

fotte U 
giojo per 

' mendi cascighi , co* quali Ijiò punirà rutto il eorpo de' reprobi , 
avanci,., e dopo il iìnale giudizio . Quindi Gesà Cristo nel suo 





VeVs. 14. E il fmoTM dilli itttie , chi ti strdsankno , <r. Gcccadl 
.sulla terra quasi putrido carname saran piste degli Uccelli di fa- 
pina^ delle £ere s4ÌvacÌclKt .C <k' VCUft«»i «efp<;B^Ì » die scri^ciau» 
sopra I* tctja, . ' . . • ^ \ . ^ 



cefTare faclam ex hominibus no eglino ( farh ehe no*t re^ 
inemociam corani. Jii di lor memoria traili m" 

mini . 

27. Sed proptcr iram ini- 27. Mt pur differii a ri" 
jnicorum diftulì ; ne force guardo dell' arrogsnz,^ de' Uh 
fuperbimt hoftes', eorum , rp nemici: pircbi que/fi ne^ 
& dicereoc ; Manus ooftra mici non fi infuperhijfero , # 
excelfa» ^ noo DomìfiOS t non dicejjfero: Egli è U Jfo 
fecic hJBC omnia • Jh» inraccio poffenté , *e xr^xi il 

Signore , rib^ ^4 fatte tali 

«8* GenS'ibfqqe cODtllid sS. £//^ i unM n^z^ione 

eft> ^ fine prodcntia. . fvonfi^infn-^ e imprudente. 

* Utìnam fa^rnit % ^9- ^vcffer fAgiet.-^ 

de Intelligerenc ; aq ootìIB- e inteiligenz^^ e freve- 

ma prxvidercni! * . " dcjfer la fine l * •• • 

» jfT. 9. i^. . y 

30. Quo modo perfequa-» 30. «m/ p«à «;/ fol 

tur unus mille, & * duo fu- uomo metterne in /hja miU 

gent decera mìHia ? Nonne le, e due sbaragliarne dieci 

Ideo, quia Deus fuus vcn- milaì Non avvisn e7li qne» 

dìdit eos , (ScOomiugs coa^ flo , perche il loro Dio ili 

f lufit illos l ' h4 venduti , e il S ignoro, gli 

ha firetti in catena ì 

eaicQ eft Deós ^^31. Im^^rocchi non èij^ 

Vcts. 17. Af4 fw dìjftrii a ri^Hirdo deiV Arfgtmj/i te. Tracccnni 
W cecnpo le mie vendeccc per noa due a* nemici del popoljniaii 
piaceiie ifi Vcd[enie lo acerminlo /'onde prendesser quelli (|Ccasiot- 
9e 41 betremmfire conjtro di me > e A\ accribi^ire. al loro vàloce 
guelfo ) che nbn sari òpera, se non di Dio sdegnato Contro Israele • 

Vers. a3* ElU ì unt nA\$one 9 <c. II uno popolo ^ difcniaiif ima 
jnazione senza consiglio, e senza prudenza. 

Vers. £ frevedtsser U finti Ss prcvedcs^eto \ qaal.cemiiae 
i9.n'aInieQté;l! coMorri K loro iograucudiae , e li loro ribslUoac. 
coacrQ di ne • ' ' " * ' < . 

Vtr9» zà, dome huu fui un t$l uomi • • . tktmtglfétmt miiU ^ eom 
C^uesto solò poteva servire àd illurcinarli : amn veduto molcissv* 
ii\e voice ^ còme quando erano fedeli a Dio, resìscevaao anche. in 
piccol numero ad immensi eserciti di nemici ; ox ,clv soo divena* 

iMfdeH; un aot aòaip^ nemico B»u ad accerr^tiie aiflfe dtloro^ 
^ due ìié sbaragliaAo éìéci niifa.'Vedl fi discorso^ di Awor capi* 

aano degli ARittodf<i*;7iM^t; >. ir,. 

^ Vers. 3T. £ ne stmpirginàiù a mtiri mmUt* GU Egtztanfi 
P</w. Tom ir. M gli 



hofter, oj dii corditi & 
Inimici noftci Imi jadices. 

32. ÌD6'vtoea SoJomórumi 
irioea eorum » 6c de fubor- 
tMnis Gomotrbs : uvà co- 
funi uva fellis & boeri anuu 
riflìmi* 

33. Fel dracobum Vinoni 
éorum i ft venennift alpi- 
dotn infahibile» * 

34. Nonne ble^ condici 
/unt apuii me, & figùata in 
thefauris meis? 

35. ♦ Kiea cft ultio , 
ego rctribuam in tempore , 
Xit labatur pes eorum : jux* 
ta et) dies perdìtionis » & 
àdefTe feftinant tempora. 

* Eccli, 38. I. i^tfflf. 12» 19. 

//p^. IO. 30. 
3^. jfluiicabti Dpninos pO* 



oiròMió 

Hoflro Dio come ili dèi lcyS{ 
€ fu. fién pur giudici ihùftri 
nimici, 

Vigna ài Sodàmd » i 
dellt vicinanz.e di Gomtrrà 
i divèntàtà U hré vignéi t 
la loro Hvà i uvà di fieli ; 
é di ftìge ìààAriJpm ; 

33. // Ur§ vùà i fiel di 
dragoni^ à .velette di. affidi 
irretttediaiile . - 

j^. Non fi fa egli eonfer* 
va prejfo di me di tutto qu€^ 
fio ^ e non ò egli regiflYate 
ìtt' mici archivi e 

u4 me fi fpeft.i il far ' 
ne vendetta. , e io renderò 4 
fno tempo quel , che lor e 
dovuto ; e i piedi mancheran 
jotto ad efft : il giorno dello 
fterminio e imminente ^ e ti 
tempo s'affretta a venirci 

^6. n Stitteri ttkdicheri 



^LAoialecicij i Moabiti, f Madiahitli ée* aVeaii veduto c»*)^o* 
^r] occbj y come Dio sapeva difendere , e caitodke il tuo popolo • 
^Vers. 1%, Vigna di Sodoma. ^ ec, ta electa mfi vigna degenerò i 
èlta è divenuta simile a]!e vigne di Sodoma 9 c di Gomorra : ella é 
diveniva una peuima vigna > e pessimi, sono I suoi frucci ; il mio 
popolo , iomt fé ned da iznR Pscritfchl Ibst^ dinmàco , di 
hnmt$f da fiacco» e&^ mi atesie avuto ^er inòl pfoseoicori 4 
Sodòmicii e I cjcnidfni df Oomcfird^ di questi, e noti di quelli 
ha seguitato 1* esempio e iì costutrie . f^edi Isai, i. io*. 

Vers. 34. 3^0» si fa egli conserva fretto di me et» Credete voi 
forse, che io non curi, o mi scordi delle prevaricazioni , Je*pe$- 
siuii frutti , die tti.mia vigna bai prodotri io vece dì quelli, che 
lo afèta dititco di aip^ftatoiU t^rco ìnbécoi t^cio i sfgiUaco 
ptefio di me, di ctitto s! tiene lè^itto^ e nemprlà, è, i tuo ceni* 
po ne fard gfusra vendetta ; 

Vers. 3 5". E i piedi fnamhenn sotto ad esst . Non porran pi(j| SO^ 
atenersi» precipiteranno ne* mali . che sono loro preparati. 

Ver* 3<^* // Signori giudichtrà il suo fofòloy e fari miitricmrd/a 

«* smi onvin li popolo disértòrc darì punito i \ servi del SigODro 
iaran ciwolaci i t aalitHc^kdl^fMa^bcf lalvàti. , 



I 
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fois taiferebitur viMtc i r#ri/i4 /^'^ 

quKxf Aifirmatt ic Matras i rf» i UUaigkiiito tgtd 

jSc itrauii quoqtìc defeceféti^ ^«rr^, é tA^- quHii pure , 

Mfdbitiuè eoiifonapd fttot» ct^ ttérnò in luoghi muniti , 

; , f ** jAfjfA. fin venuti menò^ € gliavafté 

' ' '^i fle/ft fono periti . 

37. Et dicet: * Ubi funt 37- -f^ ^/ <^/>^.' i5(?z/if /m 

dii corum , in quibus ha*- >Jo que* loro dei^ nt' qunlith^ 

bcl>ant /iduciam? her fidunzj^i 
* J'fr.^ 2. 2S. ' 

58. De quorum vi<flimi5 38. Belle vittime ad e fi 

comcdebant adipes , & bi^ i>^^r/^ « mMngiaPaftè ti graf^ 

bebaot vinum libamìnttm j fo, e beve ano il vino di li* 

furgant , & opituléntur vo< éaiiane; or qutfii fi fi^Ui 

bis ^ & ta oecellìute vo< . Ir^ , if vi porgano é^nto , « 

protcgant . V nella necejfttÀ vi froìeggano . 

39* Vidcte, qaod ego finì 39. hnparate ^ ebe io fotti 

Iblus^ & non àt aliusDeus fonDiò^ § èlitra noti Imvpg. 

ptxtct me ì ♦ ego oeciJam , no fuor Éi nHe : io oncidb , è 

fc ego vivere fadam ì per- » Yiniè là vita ; /m/r*, ^ 

cilliaiin j fe ego ùnabo, f tifano ^ é non è poffa 

noti ed I qui ^ madm foetrarri aìttni iàu mts po^ • 

wea poOit eniete. • rf^y?^, 

Uvabo ad c<acJuaiiDa- 40* Mwìi al cielo làmi4 



>^eggend& emé re. Neil* Èbr<o àucice parole vannó aoite alk 
)»reccdentj y Jo che h6 fìnftaco liVlla vtrìione . bio si Mbveti « 
Metd de' suoi èerVi, vè||]^indo Y titettoà MMi^ à etti Mfto fi» 

dotti é Mosé rappresenta la trìbblatiokie ìmahdata-da b\o cMtrd I 
Giudei > sotto J* immagine di una città aisedfara , della ^ììz\t ì 
corobatrcnti si stancano > e tniiojono; quelli, che sono ne* córrici 
W più inespugnabiJi , vengono meno . c gli avanzi dei volg<^ in^ 
belle o peritcòti sbcfo la siNrda, ò iòn inessi in catena* . / 

Yen* ìmfoMty HMt /• sbb sonbiòi iPelleff^'te éàììt TOt^ 
sciagure venite ad apparare, che io soJo sotio il vero Dio, che» 
me dovete ubbidire, se volete esser ialvi j allora io vi tiiticcltcr^ 
Miierò le vósifc p?aghc^ punirò i Vostri, < tàkk tttnM è Hjij^ 
lU. ponuione è predetta > vt¥i. 40. 41. 4*, 

• N » Vert. 4i. 
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f)uni meam, t<, di cani: Vi- ftt^ìio^ e ^^À* J^^S^ V/fi^^ 

(to ego in aeternuiii, in eiirnp ^ 

41. Si acuero, jjt fulguc ' ^ll.Così qnando 'l^ ruotè- 

fladium rac^m,.dc% ampacr, ro qusl f$^zorc la mi^ /pét^ 

itt jadtciam maiius mea da^^e .q^uuub U nuno if$ia 

méém ultioaem hoAibos Jt MrmKji ' per féir iiudUjUl 

vada» & bis v qvi oditroQC fèti vendeUé de* miei nmU 

mSf recriboMi* . cip e a^célfiro^ che mi o4ìM' 



ne , nudérìi fi e(^iirÀ^^4ÌKf- 

42. loebriibo fagittaa meia - 41. Inekrierì fi- 'j^nzue te 
fanguine , Òc gladtiis meos mie féieite^ del Jangùe iegU 
devonbir caracs, de croo- ' nccifi y 'e de' prigionieri ^ *che 
jc occir<Kum> ÒC de c^pti- hanno il cepo tofnto , hmi^t 
«vitate , nodatt i^jmicorum fpsda jdii'orerÀ le loro carni. 
capicis . 

' 45. * Liudafe gentes po- 43. Naz^ioni , date lande 
^alum cjas, quia fanguinem al popolo del Signore \ pc- 
^etvonjin faorum uicifcetur: rocche qaefti fjtrii vendetta 
%C .vindicèam retribaec in del fangae de^ fervi fuoi, e 
bpftcs eorum , & propitilia ftrà pagare il fio a' loro ne- 
•rie torroe populi fui. mici^ e fpanderd fua mife-^ 

f ^» ÀinCm 7: 6« ricèrdiéi foprs U sèrra dil 

pepelfiM. 

Vert* 4t. OtI* frigiwieri f che heum il cepetotAf • I vinaicori to- 
Jevillo far tosare ì prigionieri iu segno di scbravicà ; onde pi'esso 
un peeca Litino 1* Africa dicesi tosatx dagli Scipioni . Ma bavvi 

' ^lii crede additata in questo luogo non 1* jgnomiaia di cosar i ca« 
. pelli ai oemici vinti , ma 1* orribile supplizio di scorticare le ce* 
SIC degli «resti nemici; supplizio B$aco contro gii fibre! dagli Sdcl 
•Ilorchè invasero la Palescina, e da Aatiojco contro due de'firaiel* 
li Machabei • Vedi Herùi, Ub. i. ctfp. io^« > k4àéteuc caff, iir. 

Vers. 45. T^a'^^tonty date laude al p$poU del Signore. L* Aposto- 
lo Rom. XV, 10., citò qiicsco luo^o secondo la versione dei LXX.» 
Delia quale si legge T^/c^ìmÌ » rallegrativi col popol di lui: lo elle 

^ H «■'ttpcttsa profecia della vocazione dèlie genti rioaiee a fac 
éun eoi popolo di Dio. Mi seguendo^ anche If lezione nosin » e 
dell'B^reOf viene ad aversi un senso molto sòmigliante; p;roc« 
che non potrebbero le nazioni ammirare , e celebrare il popò! dì i 
JDio , se unite nella medesima fede non riconoscessero 1* ammirabtl 
IProvvidenza, colla quale ha Dio facto servire alla salute di tutte le *' 
mziooi» i castighi, e 1* accec:» mento stesso » onde ei puoi la oass^ 

. na pi^ce di qiicsro ponblq infditc» Fttì iém. zi. lU n.« er.* ' 
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44. Vciilt ergo Mojrres , -44- ^ftpi^ 

éc locums cft oéùh irisrbà • /«ì Giofui fylié^ di iiim^ 

cantici hujus in auribus pò- éumnntjh tutu U-^ar^U éU 

pùìi , ipfe , Jofue filius ^4«f/ir# MmmKii éit po^^ 

li\xxì, • ' p<?/^> ^^J^ afioUétPm. * { 

* 45. Coraplevitqee omneé 45- ^ di fpiegar tut^ > 

fermones iftoS , loqucni ad tt qnefit cafe a tutto IftAé-^ 

Cnivcrfum Ifracl : */<..• •' 

46. Et dixit ad eos: Po-^ -4^* ^ ^# ^^''^ • ^•n^ic 

nite corda veftra irt omnia wl^wr^ ^ le lartU ^ che 

verbi , qu* ego tefìificor f^o oggi intimate ^ ^^ffin-i 

VobiS bodic i Ut mandetis raccomandiate a vojirk 

'tt Uliis veftris cuftodire , figlinoli di offervAre , e f^re ^ 

faeefe , & implerc urtiver- e adempiere tutte qttavte U 

fa , qfi± fcripA funt kgis c«A prtfcritt$ in qkf^m. 

bujas: X*» • • 

4r: Qtfii non iocaffuni 47- P^f^ck9 n9H s^€^0 
Àr^epea rane vobì^t M oc» flat^ tmantUiti^. 
jAgqlt ip etsvi?€re0t: qoirf oinun^di^^i ftr^f^ , 

ùddues ioago perfe^cretii /# ^ì^m t^iM ' f fwHiMm^ 

ceinpore io terra 9 ad quam, i« ^ftcwuUff dimgifiktt per 
Jordane Uanfiniflò, iiigredi* ^^ii»P« W/4 titrrw y di 

mmi poffidcndara . chì , védieMt0 U Ùiérddm , 

' gntreretc in pojfejfo, 

4?. Locutufque eft Do- * 4^* ^ «y/^^^Tf pi^r/> im 

minus a^ Moyfcn in eadem quello fteffo giorm 4 Mesi ^ 

die, dicens: c dijje: > 

49. A/ccnde in moniein 49. /«/ monte 

iflura Abarim, id cft trmfi- Abarim ( t/iwe 4 </i> ^^<ri 

luum, in montem Nebo , p^fì^W ) /«^ W(7«^tf A^f^^; , 

, qui cft in terra Moab con- eh* è nella terra di Moab 

tra Jeticho : & vide icrram dirimpetto a Gerico : « mira 

CbaDaao» quam ego «adam Z*, ttné ài Qhanaan ^ U 

SfétntUrl itu mMnr^d tdls tirrd id.ppil wi». ScftusnJ* 
Il senso dato di sopri ben si comprende , come nella Giudea fari 
Dio risplcndffre mfrabilmenre !a sua bontà, e misericordia alla ve- 
nuta del Cristo, e particolainientc allorché egli risuscitato da 
norce, e salito al cielo spanderai lo Spiiito iiint^a < i <ttQÌ dw 
fopra la Chicsat r<sd«r» f« 4^*' 
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firn Ifrad iMmmtm. U d^ri in 4^4^ 

|o. (^nm CDBfetndeM - s^. Sul qnMle qn^mì^, fs* 

'|uog«ris fOpWkt tttif t 9^ cèderai n rmìtir^ 

M'ottfmis «ft A4r9tt tri- ti iiU m fff«^» V* 

/u»<.inDt> ia insili»' Hif » He rf . fi^dtelh M 

appodcos popolis. bis/, ' memte Htr ^, 0 mtm} édjkà 

51. ~ * Qiiia ' ptxsàùwi 5 1* Peir$t(pi ^tJl pf ccajie 

-eftis contea me, in medio coìftr^ M me in mezj^o éC fi- 

filiorum Ifrael , ad aquas gliHoli d* Jfraele alle acque 

*c?>ntradi6lioois in Cades de- di contraàdiz^ione a Cades nel 

. fierti Sio , & non fand^ifi- deferto di Sin : e non mi 

ipaftis me iotcr filios Ifrael . facefle onore j^rtfsù i figliuoli, 

* Num. 20» II* y & 17. à* /fraeìe . 

^ 52. E centra videbis ter- 52. Tu vedrai^ dirimpetta 

*ftra,.& non ingredtens in a te la terra ^ che io darh 

eam» qoaat CfH 4ìib9 filiU affiglinoli d*^^f[réultf mék.nm 
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c A p xxxnu 

'Mùsi vififtà 4 tiMru è^fudife la dodici tribk 4 IsrMlei 
9 froditi. q§f€ÌfoM cAf sd iJtSe um di svverrd'^ 

XJL qua benedixìt Moy- ^•^L"' ^^^^ Mose , 
fes , homo Dei, fìliìs lUàtl uomo di Dio ^ ét^fi-' 

9nce mortem (uain • z^iuoli d* Jfraele , prima deU 

la fua morte . 

' 2. Et ait : Dominus da 2. £ili diffe : Da! Sinai 

Sinai vcnit, & de Scir or- c venuto il Signore^ r dal 

tus eft nobis : apparuit de Seir egli fi e levato pernoiz 

monte Pharan , & cum co e apparito fui monte Pharan^ 

Sandorum miilia . la dex- e con Ini migUaja di Santi, 

lcc« ejus ìgacà lex • N€Ìla defira méut§ di imi is 



, ieff^i di fuMi 



Vers. I. Um9 dì Dkm PnSmy niniiM.» MriMtcMrdor« di Dfot 

Mose parla qui di stesso in certa persona > cose fanno talora 
anche gH alcri profeti* Qiictco é. cooM il cetuoijeaco dei iiCfi&la- 
Wt degli Ebrei. ^ 

Vert* a* Dal, Sinai è venuto iè Si^ore y • dal Seir ^ ec. US igno- 
te Teline k noi dal ShMri «lloiclii su quei mpnce ci diede la lei:- 
gè ; indi qual iole si levò a Qol dal ONMe Seir-t e liiplendè agli 
occbj nostri dal monte Pluran • Si accennano in generale i prodi- 
gi, co* quali Iddio accompagnò il suo popolo, menfrc dal Sinai $• 
incaoìminava lo stesso popolo verso la terra di Chanaan : alcuni 
perp credono» che si alluda al facco del serpsnce di bronzo avve- 
•tico>|»ròbabÌlniiice nel tempo, in cai gli Bbtei faoevaaa il giro 
ilei moiaiè Seir, o sia dell* Idonea, c • avello, che succedette 
preatoir.ai Monte. Pharaa n dove Dio promise, e diede al popolo le 
quaglie, e stabili t secranca Giudici., N^lla profezia di Habacuc, 
(«p. III. 3.» si fa chiaramente allusione a questo luogo, dicen* 
dosi: Dio. verrà .dal me^io(ù ( dall*Idumei, dal Seir Xf < ilSjinto 
dal anni» 'di Pkofo» i, volenda dire , dint il 6gliào]o di Dio y il 
quale appan^e eni Seir» e sul Pharaaskmri a. noi visibilmente, 
assunta la nostra, carnei: iieroccliè il Sina^ dove fu data la legge 
Mosaica , è figura di Stonne, dove la nuora legge ebbe principio 
il dì delia Pencecosct ; il serpente di bronzo kvSeir figurò la cro- 
ce di Cristo; e PiiaraO; ( dove furono eletti i giudici , acquali il 
Signore fece parte del suo spirito ) indica U missione dello Spiri^ 
tn lanto anpea gH Apoftoli , e sopia la Ckleaa naacente • Vedi. 
pi l»a|o S« d^iintliio • ^ 

W 4 Mi'- 



h EVT E MONOMIO 

\. Diiexit pppnlosjf * o- 3. ^liéa ÀflUn i popeliì . 
ties Saodi in liiaoù illios i Sét/tii tutti fnt^ melik fuét 
fuDt, & qui appropinquaot mun^ , e quelli y chi fiémn9 
|i«dit>u5 ejus-., accipìlebt de ^^/W» j^/^iif» ficèvérduftp là 
dcArioa iMius» - yir« Jettrittà, ' 

. 4^ Ltgem ptxctpìt nobìa. . 4. ci hu dM la 

Moyfes, hercdiiatem tnulù*, leige^ la quale farà ilretag» 

tudinis lacob. gio della moltitudine difccfd 

* • da Giacobbe, * * 

5. Erit a pud rfótifTìmum 5, Ella farà il re prejfo 

rex , congrcgatis principi- il popol rettijpmo y Jìando uni- 

bus populi cum tribubus ti i principi del popolo colle 

i^tl,. tribk d* JfréuU^: ' * 

« I ■ . 

• 

MiglUja dt Santi* Di Angeli , tht )ò cortfggiaVmò > come lo* , 
ro Signore: nella ntssz guisa al Verbo fatio uomo vennero a ren« 
dcrc onore tutti gii Angeli» come notò l'Apostolo, Hebr, i. 6. 

7{*IU destra dt lui U legie di fnoc9 • La Jegge «li Mese è dee- . 
ta legge di fuoco, perchè, dau di meizo al fuoco» onde il monte 
avvampava If<^. ;Jd^; perooché ella era legge di tcnwfe* 
Ma quanto m^lio in un altro senso legge di' faooo è ia nuova; 
legge, la quale è legge d* amore 9 legge di spirito, il quale spirico 
fu con:unic3to a' credenti serro il simbolo di fuoco f ^ttt ii- ^» 
Vets. 3* Jlgli ha amati $ ftfipoii : i Santi tutti ^ «c. Questi popoli 
«ono le dodici tribi'i, ognuna delle ^oali poteva conrideratf i come 
un .popolo discinto ) come ai vede d[a ^cri iuoght della Setittiira^ 
Cfii* airi 1.1 • l^m '^ Jui. V. 9 zn 17* Qpe'te tribà separa* 
te,' e consagrate al culto del vero Dio sono nelle mani di lui % 
viene a dire, sono con ispeciil cura» e amore goveroace da lui* 
Vedi la stessa frase, ^p9c» ii* - 

£ qutlli^ che stanno a* sttei piedi ^ §€• Era proprio degli iC o U r t 

lo icate appiedi del maeàcro* FediJitti xkii« |. Tetri quelli^ elie 
•I accosteranno al luogo , dove Dio inacgna , e fatteieett gli eomi* 

ni intorno alla vera religione, e intomo a quello» eh* egli tuole 
da essi p(r farli felici» faranno acquisto di una sapienza divina % ' 
dagli Ebrei imparerai no la verici luici quelli, che si uniranno 
con et&i • Tale, se non isbaglio, è il senso di queste parole: Ia 

'.saim9 h da* Giudei^' disle Cristo» /wifc iv. la*. . ' 

Vcrs. 4* Kttaj^gto della moltitisdint dinesM da Gianhhf • La kfee 
discesi Teredirà degr Israeliti , sia perché con erediti dovea pas^ 
s^re a tutti li pos:eri loro, sfa perchè doveano stimarla come la 

"^piima loro eredird, e il bene più f.rande i che avessero. 

* Vers. J. Ella sarà il re freise il fepeU retti i finti ^ *c. In vecé 

idi'.rettissioio j LXX. tradussero dtUtti» come in altri l«eghi é 
fiedo(ta I4 <:cfia parola r»elia Volgata « Mcfl p^ol^ éUS<tinare4ft 

aòrta* 
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- il» yhral. Rubai • de toM -6. ¥hm 1tMllm\ # wnfik 
temami. % ^.fiCfarnit ia. fpentoy ma fié imfi€€§l 4ih^ 

7. Hcc loft Jodc fteoedu 7. i Im émàizjM 



€ào : Auéi , Donine, vo- M i^iuU s Ejkttìtìfii , è 

ttm Jodee, & ad populum Signtnrti h n^oH di Giuda , 

fuum introduc euni : manus e riconducilo al popol fuo: U 

efus pugna bunC prò eo , de mani di itti combAtteranna 

adjutor illius conua adver- per effo ( popolo ) e il fuó^ 

i^rios cjus aie»- protettore l§ aJpftcrÀ vomirci 

fuoi ncìnici . 

Levi quoque ait : Per- J?. E di Livi diffe : Ls 

fe&io tua, &c do^rina tua tna perfez.ione ^ * la tua dot 

viro fanólo luo^ quem prò- trina { o Dio ) fono di qtteL 
hàùi io tcntattooft» a: judt^ fdmf^ di €m Ui, 

«onano impero n©o snì in man degli ■ortìni, la lepge «ola co- 
manderà, càmminaodo ananiini i prìncipi, e le uibà aeU* ubbidì 
le alla tcifia legge • ' . . ^ 

Vcrt. 4. fiwm iimèm $ € f0m àia iftn fi Qu) IloHi Tldttò à dio4 
tire a iaicazione degli alcri ^iardbf^ cofflincia a b<»e4iit le crì-^ 
bu, e ad annanziare il futuro staro di daicfaedùna dì esse. Al 
Ruben decaduto dal diritto di primogénituhi predice^ ch'egli if 
mantcrri i ma non crescerà a qucJia grandeiza > a cui sarebbe per-^ 
venuto , 5e noa ti fosse facto reo dell' ab^ninerole incesto conciai 
del proprio padre. Védi Cm. aiti. 4. E* da notarsi c<Hne iifoi# 
non fa parola della uibù di Sioepii acconto glBoico dì Ojacbbbc* 
La ragione di questo silenzio ctejlea}, ngionarofnieBte ««aere ^txtt^ 
perché questa cribìi era poco tempo prima brutcancttltcadlaffftteWL 
idolatria, e nella fornicazione, ?C»m. xxvi. ii. 

Vers. 7» Esaudisci.^ 0 Signore , U -voci di Giuda , ec. Tutte quasi 
\t parol.e di questa benediaione predicono, che Giuda sari un di 
èapo d<^ popolo» e àvri' il priocipato • liri|tfe]le parok rM^mtak 
eiU al imptl, sHù diinotcraoo le diflicolid,* -c i patimenti infiniti a 
che doveva coprire il nuovo principe avanti di giungere al trono» 
ella è qui in pochissime parole la storia di Davidde perseguiraiOa 
esule dal sùo paese, e fuggiasco, ricondocro da Dio al popolo 
secondo le promesse » al popolo > di cui egli fu padre , e difenso-* 
re> snperàti ovando^ coli* aatlKtttfa- del Signore cotti 1 auoi.neìBi* 
ci . Nel regno poi di DavJdde era adombnto il regno spirituale^, 
del Messiii discese da Davidde, e della ateaaatribiì; delqualMeai^ 
!^ia é pure accennato il sacerdozio; mentre pregasi Dio, che esau- 
disca le orazioni di lui: petocclid de'aaceciM d proprio uffiaì»' 
pregare pel popolo • " • , • 



" loi ' DEVr ERÙNQMJO . 

9. Qui dixit ' pitti fiso ^ 9. Q^ili » ri&tf ^(/Tf^^ ^ 

te (nuìbH JaUi igwrQvot» ir#*: mm vi 09n»fcà s ^ 

: «efcieniilt fiHos • d hir^ fruteUit Jo fUn fo ehi 

Hi - • cuftodierunt eloquium voi fime: e non ebberrigHétr- 

toum , àc paól uni tuuni do di proprj figlinoli ; quc/fi 

fcrvavcrunt . . adempirono la tua pAvold , # 

' ^JS^0^3:^.»7.Xtf9^.lo. j« frrharono invioiato il tu9> 

pAttO . 

10. Jadicii tua , o Jacob, ro. Jnjegneranno i tuoi 
It legcni tuam , o Ifracl : giudiz^j a Giacobbe^ e U tns 
poeftnc tbymiaraa in furore Ugge a /fraeie: eglino qttan» 
Auo , Se holcNtauftlllA fopot*. do^ tu JarMÌ ì» futrcrt- ^ fi 
l^lUMi tiioiil ^ ' ' prefenterdtifto i ùmiami » r 

r • . t^i 9lo€4mfii fui tuo altéiri- • 

11L Betaedic > Dotarne 9^ tu Biwéicè ^ f Signeiirt ^ 
lÒrlitildÌDÌ ejus , & opera is Juéi' fortezx^d 9 f "accetti^ 
f|BpiÌD,ni Ulius rufcìpc* Pj^ir* *• delle fuetnéaln PéK*^ 

€1110 4Qc/k umìcoriim f)iit»y «m/& «tfc» 

1,' Urial) e Thutnmiti ( del qoale si è parlato, EmoL xitYiir. ) , 
viene a dire il Razioaale, fopra del quale era scritto d9ttrina, e 
jtfiiM/i , ovver f<r/e^/»iit, questo discinti del sommo Pontefice 
{■ daco 4^ ce 9 o Si^noce^ a. qoel cuo santo umio , ai Arooae > 
il fviib aéri^ piatiie^ ék te;aeUa. ccfKttf<me weeò. di dMàtnu 

llidr 2C«m« ax* la. 

Vers. 9. Qtéelli j che dtttero al pdJrt lort y ec. Dopo la benedf zio- 
ile di tacca la fanóiglia sacerdotale ne viene quella di tutte il re^ 
della uibà di Levi coosa^raca. cacca q^uanca ia ispecial .moié- 
alvSiBi^» « aeUa qnait è MiiiMMitt i c— i ià c aéefolr il tenie 
dlmii^cdc» dalla carne ,«« dal taiigie / ditnee^Knco, di' eel 
dirtkrr i Xtvki un li* esempta ael ficca déH* fisodov ssxii* a7«> 
eS. > ) al qual facto allsdesì in questo luogo .' 

Vers. IO. Ins4g»erann» $ ti—i giuii\j te. E* notato l' uffizio proprio 
de* saccrdoci s < de> Leviti » d'istruire il popolo nella legge del Si* 
yooce > e io iteaìida l«oao di plaoare Dio cof^ ineenst » e cef sa* 
Ulifel I e «éntffi aUndcni a tudlo , ehi^m. terict» » ifn». ^xyr«. 
4^. 47. 4g« 

Vecs. II. Mtmiìot y o S$gn9Ye \ U sn» firtt^e^ te. Benedici il 
cuor generoso, e forte di levi ne]l*opporsi agli emp) , e a* neoiì^ 
ci della pietà, e stano a ce accette le ofVerre delle lor oaant . Va^ 
ijlnuipr^ci credtffl^t Tfleaìo di forifi^ia dacg a4U ctiUù di 



1 
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•r qui Mleroal «om v non Ht t mom.fi Uttina i» 

coofiii]giiic • . mfUi ^ ch0 C ^dùmém 

' la. Et Bcaiioiio lit.* A« ' i3k* É di BtnUmm, àiffei 

gMUMItmiag Dotnipi habia- Egiiyil dU^uìjfim iUl fi^ 

hk coofictectr io cor .qM- xsMrr» €$m imi fi ftéirimtùt^ 

* i io tbaluno'tott mo-. r« fisUntA: vi fiard come in 

aabitw» & intec iMinìcros /m« nmzJsle^ eripofcrà trn- 

iUiiSf requiercec . U hr^ccia di Lui • 

/ 13. Jofepli quoque ait .• 13. DiJ[e parimente di 

V de benedizione Domini ter- Giupppe : terra di lui 

la ejus, de pomis corli, 8c è la benedetta dal Signore 

toit, atque abyflo fubjaceo- pe' frutti del ciclo , pelle ru^ 

lo* • . . giade ^ e le forgiye ^ £he ff^* 

tnrifcon da éajjo ; 

14. De poo^if .kttftttl^ja 14- Pe' frutti, che fon pr^^ 

iolis, ac lunx» i/p/^i e d^lla It 



i$mO^ veccice anù^yo- 15.. £ fr^^^v JhIUù% 

m 

lari rigoardi tpecfatmeote I Mtecabei, che faron^ili quella cribù; 
CMM è aoM, éi* quali loao celebri Je azioni grandi 'oratro Afl^ 
ti«0»t scontro ale ri nemici del po^ol di Dio f 

Vert. Il* Egli» il diUttissiniQ dtl S/gnvre ^ ec. Unisce Beniaotln 
a Levi , perché nella cribiì di Bsniamin doveva essere eretto il 
tempio del Signore > in cui i Levici avrebboao esercitato iJ ioro 
mioieccro / Dtr /questa ragione dice» che quesca uibi^ é pinata da 
Dio età 'ineno -f peciale « aUa^cndc» ancora al «entro amor di Gia- 
cobbe vctao Beoiaoi^no* Della crrd Ji Gerusalemme la parte ine> 
tidionale apparceaèva alla tri^ù di Giuda > la settentrionale, dov* 
era il Tempio 9 apparteneva a Benjamin , /or. xv. 8. Qui udi dice, 
che Beoiamio abiceri con tutta fidanza col Signore, ovvero pres^ 
so al Signore, e qual figliuolo ben caro riposerà fui seno dei 
ém ano» • tifUe aiar l(pMcia » dinocando come U cle^ìpnc f^rca 
M'S^ore della cribiik di Benfamin per avere nel auo terrirorio 
«aa c#sa di abitazione, ricolttfci 4i abria ioaieme, e 4i 
confidenza la scessa tribù . 

Vers. 13. La terra dì Ini è benedetta dal Signore . La tribù ^ 
Ephraim ei>i>e nella sua porzione delle colline fertilissime -, la tri- 
M di Manaf se ebbe di M dll Giordano un paese grassis&imo a pié 
4ei m9nti di Hermoi|t di .Gulnadt e di Sanir» die soop i ntam 
nacicM ^ ed ecerni del veriecto if « f^edi Gin* atig. a^* p Jf^ 
fmt cf. dove si di ai monti l'epiteto di eterni. 

Ve* frutti del cielo. Pe* frutti , a' quali confesisce sommamente 
r aspeuo favorevole del cielo ; onde di poi questi su&si \i chi^- 
mèiftpffi |bi jtU y € deUa Urna £ perché la Inn) co||a s|i^ umidi.- 
M» UìNÌS .cp).#U9 calo;^ cttjcsi f^0Kpk^^^ aiohUitmQrn]lipro*. 



Digitized by Google 



ió4 JJàt/r MRGNO MIO 

Aim mòDitùm » én pomis m d^ii mt$iM Èmil , w 

coUioin ^aeceniòraiii't • \ pe* firmiti di*c9ÌU étunm: , 

16. Et eie frttgfbu^ itittXy 16. £ pclh Uéuh dtiid 

& de plonituditie ejus . 86-^ faré , ^ prr tttui i imn ^ 

txeàiókio ìllius , * qilt at>p!i- MéU eUd i ripienm . Im be^i. 

ruic in rubo, veniat fuper nediz.ione di lui ^ che ^ippétr^ 

cajmt Jofeph , 6c fupet VTCt- ve nel roveto , jcend.^. fui 

ticem Nazirset iater fratres C4p<7 di Giu/eppe^ e fulla ci- 

fuos f^p^ di lui ^ che è 

■' ' ♦ Exod, 5. 2. N^^t'ireo tra* fuoi fratelli , 

• 17. Qiiafi primogeniti eau- i^. La fna heUezjL^ èco» 

ri pulchritudo ejus , cornua me qnelU del primogenito 

rliinccerotis cornua illius : del tauro ^ le coma di lui « 

j& ipGs veotilablc^gentesuf- corna di rinoceronte fion 

que ad terminos terree . Hx ^Jkè^igU im§rà ik' ariA le 

font nmlcicudinei EphcAim l' genti fine figli ultimi confini 

& niUia MliaOé. ^ dilla terra . Téik Jbm kwù- 

riadi di Ephraim^ e le mu 

rira frnctffimfoiié àtWc bianee» La ^crimir» fblliiido agK miI» 
adopefa il Usto )ingttiggi<^ > '^-fl titor idèlle dotHìfU*, e 'o|^oni 
fìà comufii» e usicace era gli ateit| nomliii, iiefca'Aetllapaiilè 

fle eattonizzi le idee. 

Vcr$. tó. La bentdìyòne di lui , ec, Mose preffa il Signore, il 
quale gli apparve la prima volta di mezzo al roveto» che spanda 
le tue benedizioni sul capo di Giuseppe ( viene a dirfe «o^lv^e 
ctìbù, delle quali egli en II jf^adre il filale é NatMo ycM, 
ttfétrat9y e dìicinro cra*»lioi fratelli, ed é ctùmen >df glMiM 4» 
Dio» e dagli uomini : imperocché l'tfii^s e P tiara CM «l^iifio» 
la voce T^^aT^^areo in questo luògo 

Vers. 17. t€ sHu itllt\x^ fc. Gli anticbf facevano grande stima 
del coro. Mose a questo coro» a cui rassomiglia Giuseppe ^ dàie 
còrBfc di tfnooerbnce 9 le quali sdii plA forti 9 e* |^ctra«clé die 

Snelle, del toro. Notisi, che contro la contale anttea opialomi 
rinocerooce diccsi» che abbia nod ttno, ma dae conl#» ubo ai 
oaso> r altro più piccolo» ma acutissimo , sopra dei naso. 

Vuoisi, che in questo luogo si profetizzi la dignirà reale , la 
quale risedè principalmente nella cribà di Ephraim ìiopo la scpa- 
Aai«ae delle dilcl tribù , o forse anche ài alluda alla dignità in» 
jpiema di Giosuè > era di qeesra tribft • Secondi qne^o aet eai 
do senso ^egli é chiaro il |ferché si dica» ch'éi getteH' fa Aria le 
naziod sino agli ulrimi confini dtlla terra di Chanaiw ; intenden- 
dosi poi queste patoJe dei re d* Israele , s* indicherà la loro for- 
itzta nelle guerre, ch'ebbero a «wrwerc . NcU* Apoc»ttf te , uf% 

V. 6. j 



Digitized by Gooàle 



C J ^. jìXXIil. 



x»5 



• td. Et ZaboloD alt; Las- 
tare y Ziboloo » in C3dti4 
, & Iffactar iti caber- 
lis cola. .> 



19. Populea vocabiinc %i 
tnontem : ibi immoiabunc 
viéèimas jafticias. Qai inun- 
dationem maris quafilac fu- 
genc, 6c thefaacos abfcon* 
dieos arenarum. 

20. Et Gad aie .• Benedi- 
dim in latitudine Gad : qua- 
li leo requievic , cepitqae 
bracbtum, & «arckcm*. 



18. £ 4 Zatmian dfgt : 
MsiligréUi , « ZébuloH , a^ 

19. Eglino inwiranm i 
pòpoli èli monte: ivi immole - 

rmno Vìttime ài gÌMjliz.ia . 
Ei fucchieran come tutte {le 
ricchez,z.e dei mari -, e i ter 
fori nafcofli fatto le Arene •y^^ 

20. E a Gad di/fe : Befie- 
detto Gétd nelle tue ^rrr^-ie te- 
nute : egli fi g fdr.ìjdto come 
nn lione; hd sbranatala f^é^^. 
l4t é U tefiéL'^laf^p^\. 



t/^, abbiaoi oiieilrico*, toma Tettai li'ano , S. GltolànM» a-'^i 
Padii applica*» rateo qncfco luofo al Salracore noterò Geiù Cri- 
actt» di cui fu laia bella rfigara il Naiareo GìiMepp? , conforojc. t^^ 
è vedaro anche nella Geo^ì . Vedi il decco luogo dc]i*ApocaIt5se » 
Tali sona le miriadi ec. Tal' é U gloria delle innumeratlili idlia- 
te di Ephraim, e del nameroso popolo di Manasse. 

Vera. i8« Haliegrétti ZtJfuUn^ te. La tribà dì Zàbulon , toiccas- 
db €on> aaa dalle «ae cacreiyicd'il mare onedicerranèo , ti dard al 
MÉBièccio» e ai viaggj di mare : .al contrario la tribiV d*Iiaadiar 
amerà la quiece della vita rustica, e pastorale . Vedi Gen,\i\x* 15. 

Vers. 19. Inviteranno i fopoli al monte ^ ec. Ciò sctnbra doversi 
riferire alla cribij di Zàbulon , la quale benché la pii^ lontana dal 
Tempio , ai predice , che non solameme gareggerì co' più vicini 
nel ffeqttciKaffl<»»iaa ^1 tuo esempio animerà lo ielo delie aicie 
«ribù > e vi conduci molti eaiandio delle vicine nazioni , colle 
||Qali ella ha legame di commercio. Ivi quelli di Zàbulon ofièri- 
ranno al Signore le loro vitcime secondo il prescritto della legge; 
che è quello, che vuol dire in qucsco luogo Wmme digiusti^a* 
Smchieranno cgme latta le ricche<3(^ de* meri . Gli uomini ili 
Zabalon a* impingueràmio delle ricchesae' provenleati dal . niare t 
nediance la ivivigaatoiie 9 e il commercio. 

E ì ttseti nascosti sotto h ar'tno . Alenai Ebrei notino , che 
presso alla tribi^ di Zàbulon si trovava la sabbia , onde faccvasf 
il vetro} e il pesce, onde ciogevasi la porpora* Fedi VUm» Uàm 
.JLXxyi. ^ Strak» liif.. xvi. 

Vert. aa TitlU ette ampie tenttèe* Vedi Jos. xifl* «4. £a. ttU 
bì^ di Gad ebbe ioa' poraiooe di Id dal Gioffdmo nella terra di 
jO$^^ dì $fho9» come ai^é ftàu»^/^ le twt ceaatc teooo a^ 

caia 
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%u Et irìdit prmkipàtfatn \ in Èglg kM ifidnra tafnd 
ittOm , tjuòé hi pitìt ftià jfttroiàtiVM ^ fH^thh ìieUa fu4 . 

Idtt ciiìtl prittcipiblii populi, tnU il Dottore: iiU ì tt»t \ 
& fccit joftitia» DottfHii* H détto t^fitUfé ^oi prittcìpi M \ 
iudiclum fuum cùitt Jfrticl * fe^oh , è htr ofiiguiti: itì.*f- 

• - dinr del Siinf9^e^.0 il fin$ ' 

. V // ' * V • deiito verfi JfryUiè . 
' -11. Dan quoque aie : Dati 22. A Dah parimente àiffei 
citulus leonis, flaet largì- D un giovine lioncelto di Bd- 
Ut de B^rin. ' .* /correrà per lurt^o tratte * 

25. Et Nephtali dtxit .* ' t%: E di Nephtaii diffe : 
Ncphtàli abundantiàperfiue- Nephtàli Nuoterà fieli" ah bon-^ 
tàr, & pletius erit benedi- ditrtz.A , e /pir^ ricolmo delle . 
ÀiODÌhus Domini t niarei 6£ ùenediz.ioni del Signore : avrd 
ntfri^iM ^oflidebic; ^ /«^ ddmìnié . al mure i e 

fnezstod/ . 

cori- tei^lfité éi lcphtt i jiùlt tu it4^ i^^^f ^ 
Cad éìvtnìò Éernbilc <|ual lioné alle Vftfliie rtaironl, - • 
" Véts^ il. Égli ha, veduid là sua prei^oiA^VM i ftrcht te. Dai! 
atendo domandato di aver sui porzione di là ual Giordanone 
aytildola ottenuta, si considera forcunaco anche per que«u ragie- , 
h-, perché il Dottore » e Legislatore del popolo^ tMÈàiWiU^ 
4terà da quella parrt* cdn ^«etcò è Howri lnia^j#edal# tfiÉtoiié 
di duelM cribà vèrso Mosé . Questi tiioA ttà »h» ntl lerrirorio 
ài Ruben,- ma tjuelli di Dan, i qtìall ptirtefiglavano da quclU 
parce, consfdcfavano tutto il liaese dc^l* fsi'aeliti oltre il Giorda* 
no« come un dominio separato da quello di Chàriaau • ' 

Edi € andatn te. Gad àiìderi alia tetti delle iMlTè MMl 9 fwC 
fa conquim della CItMiftea, cotte 11 Sii^M ivea d4tfoÉio^ c 
coaf'egli iteHo ma ptMnetMri fc«»rsi)cii4 <f« lMtfar« 

Vers. ii. pan giovine iioncelle et. Vedrémd come questa tribù» 
trovandosi alle strette dentro i iuoi confini, andò ad impadronirà 
si della cittd di Lais^ ch'era all'altra estrcriiiti delli Ctiarilrie*^. 
Vtài JuL xvlii. Può anebra aversi 4q1 Id nite al^l» ASiifl^ 
ne, cb'era di iivcsii t^)'e litdae* 11' Jlmi«i/«tr^. Mt. f. 19, 
Basan non é nella crlbil di Dafl y iluC Dai! é c^ifittàtai» c tA \vé» 
Itóf df llas^h > chf porre lontano a cercarsi la prfdi . 

Vers. 1^. M maref e ^JHt^odì* Al mar di ,Geneiaretbg cbe^é 
a mezzodì . - • \ / * 

Veri. X4» Bagniti i %m piedi nell* ff//V. Avrl tanta abbondantÉ ^ 
d^^dllò lier tao cetrtcork^ dell* OarKleu da pottit MtimirnMy 

me 
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hedìékui in fiWis Afer i fit SU jifer iimiettò ntlUfud 
^Kens .iracribas fbis > Jòt prole i fio. caro a^fmoi frattU 
ciagac in oleo f#deih {miai • U : ti ingmrÀ i fitèi pièS 

nM'Oit. • ' 

. 'ceamencmn ejtts. Skitt dici jfirm, mM & CMr I 
jovoitétit Clic i ita ^fto»* i^r^i i<i ihkf^èi iM 
ttiit tua ; anelli di tnd veéfchhtxÀ* 

26. Non eÀ Deus alius \ i6. Non ha Mitro Di4 

ut Deus recti flfìmi : afcenfor fimile al Dio del remjftms 
cali auxiliaior luus . Ma- ( IjraeU ): colui ^ che Jièd^^ 
gnìfìcenùa cjus difcurcuoC f opra de culi^ è tuo protetto i 
nubeSf re. Egli colla fud fojjanjui^ 

governa le rrnhii 

27, Habitaeulum cjur far- 27. CoUfsU è il fuo ahi^ 
Juni, & fubter brachia fem- t acolo ^ e quaggiU egli Jlende^ 

piteroa : cjicict a ficie tua le fue braccia eterne : eimet* 
inìmicum » dìcetque ; Colate- terd in fuga davanti a te i 
rere ; tuoi nemici , e dirà loro ^ 

Siate ridotti in polvere • 
2S. Habitablt lùael eoo- . 38. Jfraele fi flarà nellé 
fident^r , & folpa* ÓcoIqs fm akiikwni con tutta fim 
|acob iti terra frumenti « 9c eUnza^, é da fe folo, Voe-i 
Vini ^ coBliqiiè caligabaoc , fhio di Giacoth gédera^ éa, 
Hure * fpettacoh di nna t&rafiem^ 

da di grattt^ è di vóto , é 

i cieli pinftramt9 a dU^t/ì, 

ìi rugiada . 

me altrove si usa > ma lavarsene i piedi . La Galilea è celebra^v" 
da Giuseppe B. » lìb, 11 1. cAf, 2. , e l$b, ii* cuf, a^. Ellaab^ft" 
day* di frutti d*ogui sorca, ma principalmente di olio. / 

Vert; ^ *^i od^éti di ftrH » • di rOmo . OedCfi itt4lcaii» 
coÀ tal es^rèiaione V umor gucMero dtlla tribù di Aanr « Veggoii» 
$Uéì fatto gli antichi guerrieri portare calzari , « boriKcIli&i di 
questi metalli. Vedi anche i. Reg. xvìr. 6. 

Yers. 17. C»latsU è il sua abitacelo y t ^muggnk igU siendt ec, Idcu 
più grandiosa drlia maesci y e possanza di £)io non può darsi di 
ipueica • figli é el«irac6 infiniiamente sopra della terra $ c degli ao* 
BiAi > ma arritri fin quaggiù col iao meelo ; e una tua parola é 
iufficieAce a lidwffe ia folfciq » ami nel nulla le intere aa» 
iioni* 

Vert. *^ 

« 



fcb? J}BUT E RONOAf/0 

Y 39* Beatus es tu, Ifrael: 29. ^^/O' fi^ttf j $ IfrM^ 

j|ttis (imilis toì t popiile , chi è mdi fiwiUe a te* ,, 

iqiii (iivaris ia Domino } ^ pop^^/^? , /iir ^4/ tna fdlttti 

Scutaifi ai^xilii Hai 9 Se già- nel Sigftmr^ij E^ii feudo y che 

ÌKus glorise tut : n^lhiiot ti protegge^ t)gH j^MddéizU' 

|e ioimici mi» ^ CaconuÉ mmrm per 99: i nm 

pàU akiWa • mmki il mM^éurmm. Mfw^ 

. di t § tm Cdlfifiiféi i uUk 

... • 
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€ A 1^. O 3CXXÌW 

ContmpUtA U terr a promessa mnere Mose ^ r ocQulta^ 
nKtfSt i lifpUa da Dio; e H poppU h pi^e-, a k^i. 
i sosfimito GUiHÌ : i f eUhéU9 ]ii\ pnfaa Mw per 
U f4mUÌ4riiÀ^em J}i^^€ pei pr^digj^ dd. imi epcràtU 



t» A Sceòdite *■ ergo Moy* 
j^JL fes de campeftrìbus 
Moab fuper montem NeL>o 
in vertìcem Phafga conerà 
Jerico, oftenditque eì Do- 
mi nus omnem ^erran[i.Galaad 
l/que Dan , ' 

♦ Sup. 3. 27., & Ji.^ 
2. Much, 2. 4. 

2. Et univerfam'Nephtha- 
li, terramque Ephraim , & 
Manaflfe» & oraoeiii terram 
}u(|a uiqos. id mar^ novilli* 
raani • • ^ . • 

3. Et aaftfalem parteni » 
& latitudinem campì Jecìcba 
civifatis paimarom u^ueSé» 

4. Dizilque OoflMiiii& ad 
eom^^Haec eÌlcena, fro 
qua jaravt Abraham » Uaac» 
& Jacob , diceos i ^miot 



!• OAlì adunque A'Usè dal' 
kJ piarinrA di AloAb 
fui monte JS/cbo aLU cima 
del Ph.ifga dirimpetto a Ge- 
rico ^ e il Signore gli fece^ 
vedere tutta U terrji^diGam 
lém^^HQ a. Dm^ 



:^ E tHtt^ Nepktaliy tU 
urré^ di Ephraim ^ # di Ma-^ 
nnfle , t tutta U terra ài 
GÀtU finA si mmi nUimi* 

3« E U parte del m^xj^'ì 
4^9 e- la fpatiefif* rampognai 
dir Gerice^ eittd delie paln» 
firn a Segar» ' 

4. E ^iffe 4ff M il Signom 
re r Quefla ì la terra , per 
ragion della quale giurali ad. 
jihramo t a Jj^iccoy e aQU^ 



Vcrs. I. SW/ monte Wtié* II Nebo , c il Pha^p.a erano Hue rami 
dei momi Abasiop.» che ìi . scendono da oricacc in occidence nel 
pacsé di SeAodné ^gli^ Amorrhec • • 

Ters. ». «Am àl'man nldm. Fitto at mar •ecfdeotaie. di^è il 
medicelrrtiiea. 

Vers/ J. Città ielle fglm» Secondo la nostra Voleva» questo ^1 
fifcrisce a Jeriche, <r lo stesso epiccco le è dato da Plinio //.v. v. 
«'tf* >4* hricnm^ nobile ftr ie siét fn^t: tiondimco» alcttoi vo- 
filino» ^ vada r accia fio^idij . 



Wimet Temt 



Vers* db 



IIO 



DEUT EHONOMIX) 

tuo dibp cam^ Ridilli e^m cabk:^ ^ àìjft : DayoIU /t* 
•dolis fois»^ nwM^àjiìM l' hai 

ad iUiim'. 



j/Moriùofque cft ibi Mojr* 
(es tovu»' Dòmioi in cem 

Moab t jabeace Domino: . 

t' • . . .■ ' 

6. Et fcpelivìt ciiiB. in 
valle terrx Mo^b contn 



wdtua ctì^U wcbj tuói , ;r 
i^^iir w entrerai, ' 

5I £ Ji/i morì Mose Jer» 
V9 di Diè nelU terrà di 
Méah 9 fecondo il eemand» 
d/elSiimrt^ * 

6. E qùifii lo fe^fepp^li^ 
ré in una valle della, terra 
Phogor : & npn cognovit di Moai dhrw^ttè *à Tho» 
homo fcpulcrura cjas ufque ger : ed è rimafo ignoto a 
in •refeatem dicm . • tutti il fno fepolero fino al 

dt d oggi, 

' 7. Moyfcs centum , & 7. Mose avea cento venti 
-vigintt annorum crat , quan- anni quando morì : non fe gV 
do mottuus eft non cali- indebolì la viftx^ ne fe gii 
givit Qoolos cjas y nec dea- fi»oJfero i denti.- 
tès illius moti funt . * 
8. Fievictiotqoe eum filti 



Ifrael io campeftribus .^oab 
trìgiDta diebus . Et compie-* 
ti Caot dies plandus loglii* 
ition Moyfen. 



.9» Jofuei vero>filiiis Non 
repletoi èft fpirìco ^l^^ieyi- 
tic t q\9^a Mojfcs pofui^ fa* 



■ ^; -E i figlittoli Ifraele 
menaren duolo per lui nella 
piamtra di Aéoak p«r trema 
giorhi, E JS' cempieron i gior^ 
ni del intto per quei ^ cb^ 
•fiae^evan Mose, 

^.f* E Giafni fidinole di 
I9un fn npìiena ài f pirite di 
faggezxa » perchè Mesi, gU 



ftt eum nllMias A»s ; Et ave^a imp^e le, fne mani • 
dbedifront ei filii- Ifrael « E a lui prcftarona Midiem* 

Veys. 6, L9 fe* teppellin . Dj^M Angeli suoi , . secondo la tradi- 
zione c icgli Ebrei, c della CiMcia Cristiana, rtdi Epifbém, kàr. 
éo. ^4. S. òiroUmo^ è* ài ttattmtwe» «h^ da §s<|}ca siaoo ante 
aggianite ia qvesco lupgo le co$è rfsBjrdantvlàvsepoUai'aj^c Slii 
onori .fttiicbd 9 « T elogio ^i.JMosé » Mk quaIun<Ltte sia ia mano , 
cke le scrisse , noi le accettiamo comt d^ttaci^ra dello Spirito 
fianco, il quale volle > che noi avessimo anche queste circostanze 
deir ultimo termine di qu<:sco ^randissimp, e saacissimo uomo, c 
li risctf^cco delle iue l^adi\v afiì|^clic egli fofse lodato a quanto me-: 
litavA » esfCBdo lodiKO da 



•è 
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C jì p: XXXiK ili 

CilfeODrque ; ffcuc praBcepic ^4 i fiiUuoli JfraeU , i 

Dònùqus Moyfik . • fic6t quello ^ che il Signore 

^ ' * ^ nvea comMn détta a Afosi , 

10. Et non furrexit ultra io. Ne fi Uvo mai piti in 
propheta in Ifrail ficut Moy- Jfraele nn profetai fimiie a 
ics y cjuem noffet^ Doaiinus Aiosè ^ col quali tr/ittajjt il 
Ucìe ad facfcm , ' , ^ Signore faccid a faccia , 

11. Itf omnibus fignis , ii. Ne fimile a lui in 
at<que portenlis, quae mifit que* prodigj ^ e miracoli , i 
per eum«» uc faccret in ter- quali per U mijfiohe datagli 

Agyptì Pbat'apiH^ te o- dal Signore jece egli fieli 4 

itìDÌbus fervìs ejar*^ uDÌver*> terr4 £ Egitto cwntro di Fét^ 

foqufc'.tem iiUiiSy raone , e emuro tutti i fertd, 

i di 4He^0^ e cpntre emto.ptel. 

ta*. Et Cunoam ..matiam iz. M fimiie t^elU pof» 

bàia i ^ox fdcii Movile^ co- hfe , iudlì U *fece -Mq^I M 

ratii untverfo Iffaci* f0cHét m tmti'JfrmU. 



• • • 



■ j .• < • 
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. N Q X: A- 

D^ftlcuni Eìbrì cbe £ trovanto^ Fendibili 

usi Negozio di Giufeppc <ju:- 
,\/ . , Bortolo K<)wv. , . 



^7 



GRandi «vvefiitnentì prodotti cfa pìccole cagiotti'ft.xtV i 
Grilio Canti Dieci d'Erante Vigoaiupla l^, ^ l. % J 
Gafpans ( Jo. Baftiaa ) de Arcbiepifcopb SaSAùrgen- i 

, Sìhus S. ■ .'V 1. 4 • 

pafparro (Francifci Maciàc ). loftuut. Jum CiViffs & Ca- 
nonici 4. tc m» 2. • • ' * L. 7 
Ciacumazzi (.5<cpb. J de PJacuis Philorophiae DifTcrl^- 

tio 8. ■' " ' ;• .1-1 

Gothoffrcdi fjacobi.) Manuale Juris 12. • t. > 

5. Gre^^prii Ma^ni Opera omnia ex rcc^nfloQe Monadi. 

Ordinis S. Bened. 4. tom. 17. * L. 204, 

Crotiiis (Hugo) de ventate Religloais CbriAiaoae cum 

additionibus Scanislai a Placentia 4. L. 9 

Guidetti < jofliii .Ttoin.) Dìai6£ttr. Pbyfiolpgicc Medi- 

Gnmma^ica Grsca ad"^. Seminarli Patavini S. 2. io 
Gneinai (kaverit) Epitoiiae tìHioà» £cckfiaAic* Novi 

f eflamenti tom- i. * ^ * ' 1- a 5 

\ • ^beoIogU Dogmatica t. I0bs.«a« L. so 

igorth^r ^( jfoaii. ) Medicina. Hippocratìea, 4. 7 
GatnittfoVa (,ViBa>:Hxac. > OliÉeto^ Eleménti 

jfi. tonj. L. 0 

Geografa Univerfale del Padre- biHBec:' la. " i. 4» 
Hidoire du Seizieme Siede per Mif. Doraod xa. coim - 

4. - 

\\ . genealogique de la Royale Maifon de Savoye par 
Samtacl Paicheoon fol. tom. 5. Turio 1778. L, 180 
HalJer ( Alberti ) Elemcnta PbJrlSolegiif Corpotìs Humani 

4. tom. 4. 
Haen (Antonii) Ratio medendi in Nofocoitiìo pradèìco 
' Vindobonenfi 2, tom. 12. Nespoli L. 72 

" • « Opufcula varia Medico>Phy6ca in unum colleinia 8. 
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' tom. 6. Nespoli ' 
Wagiolfgium lulicum» feu Cdmpehdiom ^rotiti» SaodcK 
ruia, Beatorumqae ad IcaJiam fpeébntiom , 6c perito- 
gulos Mentis dies difìriburac 4» coni, a.' L* IS 

H€incccii ^ecitationes io Eleroeou Juti^ ChUh fecand» 
Infticat. Ya* toni, i;* L. 6 

». /Pbilofopbia Raciooalis er Morali't x a. L. a 

... £lenMca Jurit; ' Civilis , fecund. ordi loftiiuiion. 

. io PaodéOif là. toih. 2. L. 

• v • Syotagma de Antiquitar. Romanarura x^.to.2. L. ^ 

• Fuodamenta Styìi cultioris la* L. 2. 10 

• • . . l'US Naturar tt Gentium T2. j 
a S. Helena ( F. PauU) Medulia S. Tbeologix Moralis ad 

mentem PP. Salmaticenfium fol. Venetiis t. 
S. Hieronymi Epiftolae feJedbx 12. tom. 2. * . t.' 4^ 
Huvyd ( And. Chr. ) fpecimen inediia: verslonis Arabicsc 
» Samaritana Pentateuchi c Codice AiaooicripCo Bil>lioI 

thecac Barberin.^ 8. Romx ' ' ^' 

Horvath ( Jo. Baptifta) Inftitationcs Logica? MetaphW. 

PUyCKx gencralis de pacdcularis, & loflitotiones Ma* 

thcm. 8. tom. 4. Augusfài Vindelic. • t9 

Heiftcro (JLoceoso/. lofticusiooi fbirur^icbe 4. tom. 

. \ . trattato della Qtarata» del Ofaucòma , e dtlf A* 
maurosi 4, fi^. * . £^ g 

IdM del V€to Medico d» Pkt Fraocefco Caonettì 8. 

ilBida à'Oméù tttdotts* ih ottava Rima da Giacomo Ca- 
laoo^a 4. tom. 3« 

IIMiMiòoi di Giovanni turco a» principi Matematici di ' 
Eiloiòfia naturale d' Ifacco Ncwtooo 4. L. 2. 10 

Imprfùrio io rc^na 8. tom. 3. * L. 4. 

lotrodimoov Univerfale alla Politica , Fioanae, e Com, 
' roeteio dei Beaussobre 8, tom. 2. L. S 

Ifloria degl'Imperatori Romani di Mr. Crcvier in conti*, 
nuaaionc della ScoNa Romana del RqlUp f tom.' 

lUotia Saata del Padre Galtruccbio 8. tom. ». ■ %. Vf 
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Mogoli c Tartari dì Petit de la Cfoix ri; 1. 5 

JstorU di Curio XII.. Re di Svezia dì Mr^ .Vok|ire $i 

tom. 1. L. 4 

Ifioria Crìtica dello vita degV Ewdàichi del D. Gaeta- 
no Trayafa 8. toro. 5. L. -11^' 
|ilocia Ragionata de'.Turchi , degl* Imperatoci di Costan- 

tìoopòli, e di Germania ^. tetti. 8.. ^ ^ ^ 'L;. }i 
Iftoria delle Goerie avv/moce, in Europa t e parHoftlalnm- 

te aa lulia per la Ibcceflione al Regno di Spagna iKalI' 

:Mioo 16 f 6. al 17254 di Franeerco Macia Odjtfft 4. ro. 
^ j. . \ [' ' ' ■ • , L;.44 

Moria dell'Anno dal 1730. al. 2.7^7. fono tomi 79. va- 

glionò " L. 2. IO. il joi^o 

quefti fi danno tanto uniti» che feparati. 
Iftoria del Concilio di Trento del Cardinal Pallavicino 

con annotaziotù di Francefco Antonio Zaccaria 4. to^ 
! 6. Faenza * L. é6 

Ifioria degl'ultimi Secoli della^ Chi^. dèi Padre fieccbetit 

4« tom. 12. Roma ' L. 16S 

Iftruzìone della Gioventù nella Pietà Criftiana cavata dal- 
la 5. ScrittuTf » e da; SS* P/idri.4ì Cario Gobioet 12. 

tom> 2. ' L. S 

Ifirusnone Palloc^lfi /ecooda di Monfig^ Bodfiiéc la. Li !• .10 
Eruzione fopca il Sacrandeiito doUa femvoM di Monìg* 

Terzino 12. tom. 2. L. g..l0 

Iirci9Ìooe per i'educazion de' Fanciulli del Rolliflé. za. L. i 
Uffiiauoiie t^.U Goofe^ici^li Tane a VUliggl del Pm^ 
. voiie la. " L# a 

|SH»ùotia d. te Eauer di Xlan^liia di Giowtk SaMA 
• . ■ . • a 

laftniAioii dT iiii Qoaifttpeiit à . m invimi Gcmilhanutf 

fon Adve pone foD'e^icaciOD 9. * . L» x 

a Jefb Macia (Joia^) de arte anaandi Deuin S. 1. 9. 10 
Inftitutioiies Lidgnae Graccao in us. Schol^ Piarom 8* L< 4 
loflitutiones Thcologicx Anùquoruqi. PatnuA tom« 

Grjcc. Lat. * * ' L. 24 

a Jofepii (Paulini) tnftitotiònes Arithmetica; $. L. 2# 
. (OAavii j Xrecenta &c decein dubia Moralia expla> 

nata 12. ' JL. i. 10 

li^venia iOàif^) Cooyneour! J^^^^^^i^^ ^ dog^j^us <M 

^ / . Sa* 
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Sicramentis In genere Se in fpecie fol.' • L. i£ 

• . Inftitutiones Theolog. ad uf. Semiairiorum 
tóm, 2i ^ ' ' • L. l2, 

• ... Corapendium 12. ' ' L. 5 

Juvenalìj & Perrtus cum Farnabio 1^ • / L. » 

5. Joan. Damafceni Op^ra omnia cura notis PP. ^Mauri- 
norum. Gr. Lat. fol. tom. ' ' L. 7^ 

Jodica ( Onuphrii J Bro?ìs explanatio Liturg. Cdronolog^ 
Ordinis Divinorum Officiurum EcclefSac Panormicans 
4. L. ^ 

Kemerichii (Dietericij Synopfis Jurls Ctìmìnalis 3L L. a. 10 

Lettere moderne Italiane c Franccft colle loro rìfpofte d i 
Moafieur Villcconte 12. • L. ^ 

Lafciamo ftare le cofe, come danno 8. Piacenza L. 5 

LeggenJario della vita di N. Gesù Crifto , e d» tutti li 
Santi del P. Alfonfo Vigliegas 4. tom. 2. L. ij. 

Lettere di Pier Antonio dal liorghetto 2* Milano, L. ±* 

JLietterc di Jacopo Bonfadio 12. L. r 

Lettere fcelce di M. T. Cicerone .volgarizzate dair Ab. 
Chiari da Pifa 12. L. t.: ^ 

teiifre due di Pitica fcrìtt^ al Marcbefe Scipione Maffvii 
da Gio: Lodovico Bianconi ^ fig. L. ^ 

Lettera Circolare di Papa Benedetto XIV. a' Penitenzieri 
e ConfcflTori per V Anno Santo 4. L. 2 

Lettera Paftorale di Monfignor Vefcovo di Monpellicr iti 
occafione d'uno fcritto ritrovato nella Tua Dioccfi, iti- 

. cui fi fcoprono le frodi e le mal* arti de' Gianfenidi , 
ed Mi veleno della loro dottrina ^. L# ^ 

Lezione Accademica fopra la forza dell' opinione comu- 
ne 4. • * ' Lt !• IO 

LezionTfopra TEfodo del P. Pier Antonio Borghetto JL 
L. ' "* ■ ' . •■ • 4. iò 

Lezioni fcritte da Francefco Tonelli intorno ai caratteri 

, elementari» profodiaci, etimologici, e Speci^ci 8. Man^. 
lova L, i 

Lezioni di Fifica Sperimentale dell* Ab. NolIeC 1. tom. à* 
fig. L. 3^ 

Lettera contenente le Rifle^fìoni fatte da un'amico di 
Gio: Antonio Ranza fopra l' efame della Confc(Iìons 
Auricolare ce. 8. , ; . L. 2. 105 

Le* 
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Lezioni Scolaftiche di Geograffa * IV i. f 

Libri Morali dell'Antico '^TedameotO; del Mezanguy 

tom. 2. ' ^ ♦ . ^ E. 4. 

Linguaggio della Ragione di Giufeppe Landi 8. L,. x 
Linguaggio delU Religione del fuJdetto 8. ^ ^ L.* a» 
Licurgt% Latina, comentata letteralmente, e- mìfticameiite 

dal P. Gio: FraoceW Maria di Monf^lice ii. L. 2. io 
Logica Voig^ft per t GiovaoettI dell' Ab. AlinMik»Geao« 

vest 8. , L 2« IO- 

Lodi ^irituali per. la Dottrina Criftiai» ^. L. t 

Lottò fpiriiioalp eoo <enta'^ta»e aperto -ad ógni Crtftia- 

00 di.Giu(jwe 'Mofoeca Y^^^ • ; . - * L* x 

Ì|,tic<.BvabgeiiÀ irradiata •ellt .flieiidx 4e' Fedeli del P* 
, Lociovico $aUNittiu«4» tom. 'Napoli . . L. 54 
XacreziQ Tito Ciro delta. Matùca dalle còli« Li&ci fei d*^ 

«Aleffaodra Marchetti 8* Londra ' L. 12 

. Lunie deir Anima per difporfi alle^ nozze con Gom Crì^ 

fio neir ingreflfo allo (iato fl.di|;ioro 46l P. Gio: An- 
drea Capra 12- coni. 2. ' • . L. 5 
Lettres à Monfieur de Haen en rep^nfe à fes queftions - 

far rinoculation par Monfleur Tiffot 12. L. :s 

Lettres Philofophìques Fragmens òc R^iflexicas far Jcfus 
' Cbrift Mcrnfieur le CtoicdUiac da Agoedau 12. 

tom. 3. L. iS. 

JLabbei ( Philipp! 6c alior. > Sacconim Xoottli^tini aii> 

pUfljada coUei^iQ foL tòm. 30» . . ^ « jU 28oot 
Lainbertlni de Synodo Dioecefina 4. tbiiiraS> * L isl 
LVrisii ( Jo.* Martx j'de laotp .Cqrdìf jpt L. 7 

limy^i foan. ) QpufcuU varjp < ^ . % -, L» 4^ 

# • ^ Hiftorisfr^fcoIic^-Laar.BoQificoQtri 8« toofe p,L^ 1% 
..«.4 l^icbaelt^ GÌycaBr;E(filtf ailiai a»» ^ t 

• • « JìiftOria? Poatìilciat U Augafiae CbrionicQQ Pootii ' 
Ltoma VtMi^i:airi:*eiMiipledteiia t. lom. a» L. 8^ 

Labtrf JifixAi l de Deo t^neom Carnei^ Deo' Noftro 

V- • ••«. '•'*' 

» ■ ■ • 
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Lezioni Scolaftìche dì Geografia " L. i. y 

Libri Morali dell'Antico Tetramente del Mezanguy 

tom. 2. ^ ^ L' ^ 

Linguaggio della Ragione di Giufeppe Landi 8. L. 
Linguaggio delU Religione del fu^ldetto 8. , * L.* 2» 
Liturgia Litina comentaia letteralmente, e mimicamente 
dal P. Gio; Franccfco Maria di Monf^lice ii. L, 2. 10 
Logica Volgare per i Giovanetti dell* Ab. Anton/o Geno- 
vesi S. , . L. 2. IO 
Lodi Spirituali per la Dottrit>a CriftiatHi 12. L. i 
Lottò fpiritaale con cento grazie aperto ad ogni Critìia- 
no di Giufeppe Mufocco 12. : . • ' L# i 
l^uce Evangelica irradiata nelle menti de* Fedeli del V. 
, Lodovico Sabbatini 4, tom. 6* Napoli L. 54. 
Lucrezio Tito Caro della Natura delle coCe» Libtì Tei d*^ 
Alellandro Marchetti 8. Londra > L. iz 
Lume deir Anima per dtfporfi alle nozze con G«sù Cri* 
ffo neiringreffo allo (iato Religiofo M P. Gio: An- 
drea Capra I2« tom. 2. L. ; 
Lettres à Monfieur de Haen en repAnfe à fes queOions 

far Tinoculation par MonQeur Ti (Tot 12. L. 
Lettres Philofophiques Fragmens de Reflexioas fur Jefus 
Cbrift par Moniieur le Cbaacelli«r de AguefTau 12. 
tom. 3. L. 18. 

Labbeì ( Philipp! dc alior. ) Sacrorum Coneiliorum aiìi- 
plifllma collegio fol. tom. 30, . ♦ 1800 

Lambertini de Synodo Dioecefana 4. tom. 2; - iz 
Lincisii ( Jo: Maris ) de motu Cordis 4. . L. 7 

Làray ( Joan. ) Opufcula vari^ 8. i-.. , . ^ . *• \ ' L. 4 
• • • Hiftorias Siculae Laur. Bonincontri 8. tom. 3. L. 12 
. . « Michaelis Glycae Epiftolarum 8. tom. 2. ' . L. 8 
^ . • Hiftoriac Pontiflciae"& Auguftac Chronicpa Pontif. 

Leonis UrbeVetani corapleótens 8. tom. 2. ■ L. 8^ 
Labb^ ( Jai:obi } de Deo Heroicuin Carmeo Deo Nodro 
•ftp • . ■ . ^L» 4* 
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